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L Defiderio di da- 
MEES re a tre Valene 

| pre hA 10 ho la forte di trata 

i re alla pubblica luce dalle tenebre, 

| * 3 ove 


I1II 
ove: fono Fats, per più fecoli , poco 
men che fepolts , una protezione, 
autorevole che in bella veduta gle 
ponga, e tn chiaro lume ; mi ha, 
mefo sn una a me pur troppo favo- 
revole neceffità , di dedicare que 
Opera alle SS.VV. ILLUSTRISSIME ș 
del cui gran Nome l’ ombra fola 
è baftevole 4rsfchiarare ogni ofca- 
rità non che a far campeggiare più 
vivace ye più chiara l altrui luce. 
Chi è mat , non dito folamente nel. 
la Repubblica delle Lettere , ma fra 
coloro egsandìo ; che banno pure al. 
cun gufto d' erudissone , cui, mal. 
grado della voftra modeftia che vi 
ha indotti a celare fotto sl velo d’ un 
ofcuro Nome un merito eccelfo , non 
fia giunto alle orecchie il grido del. 
l Accademia degli INNOMINATI DI 
Bra ; della quale ben fi può dire, 
veracemente quello che della Dea 


Macftà favoleogiarono i Poeti che 
apa 


V. 
appena nata jell è fiata grande ; fe 


non anzi ‘grande già , e allevata ; 


e adulta nello efo fuo nafcimento . 
| Né altrimenti, per vero dire, 
eher poteva , fe Ella fu Parto della 
Mente di Perfonaggio non meno il- 
lustre per pregio di fcelta e varia), 
e profonda Letteratura „che per la 
chiarezza de’ fuoi Natale, e per le 
Cariche, che Egli foftiene.:con tan- 
ra lode ; il quale , i più fublimi In- 
gegni se i primi Letterati dell’ Ita- 
lia all'Accademia da Lui concepa- 
ta ,tofto afcrivendo e quella di fa- 
viffime Leggi e di belle Coftuman. 
ge fornendo, forma le diede sì ac- 
concia, e fpirito je vita ye vigore: 
E fe ella nacque je fa nudrita fot. 
to i clementiffimi Reali Aufpicj di 
quell’ inclita eccelfa Principas; 
gloria del fao Sefo del fuo Grado, 
e del noflro Secolo; fra le cui fingos 
lari maravigliofe Virtù , che fanno 
S403 fia 


VI, 
vifuonare per ogni dove il grande 5 
sl fublime , l’ auguffo fuo Nomes, 
tanto vifplende quella magnanima, 
Affezione con cui Ella fi degna di 
promovere le buone Arti , e di fa- 
vorire benignamente coloro, che le 
coltivano. Or dove poteva io mez 
glio collocare infieme colla mia tea 
uusffima , le dotte Fatiche di sì gratta 
di Uomini, che fotto l ombra felia 
ce d'una sì grande Accademia ; cui 
alti principi , fecondati da’ fortuna= 
3 progreffe cb Ella ha fatto mera 
cè della voftra Virtà , ILLUSTRISS. 
Principe, fotto sl voftro Reggia 
mento, ben promettono , che , cre~ 
feendo ella a difmifura di giorno in 
giorno in riputazione e in iftima ; 
zon avrà in breve, che invidiare 
alle più celebri Adunanze d' Italia, 
Se non fe peravventura l antichità 
dell’ origine. | 
Oltrechè bo so intraprefa qaca 


fra 


VII. 
Sa fatica, confortato a ciò fare da 
snvoftro Accademico , del cui Nome 
rsfuonano , non che le Accademie, 
sstre di quefta Patria ma moltea 
ancora delle ftrantere più rinomate : 

al quale fi è degnato tnoltre di per- 

i mettermi , d' slluffrarla con alcune 

Studj fatti già da Lui per fuo onea 

| So divertimento ; e con una Lettea 
va al voftro sllufire Fondatore ina 
dirizgara, tusta ripiena di nuove, 
e | epellegrine motezie intorno a que 

o Sls Autori „e alle loro Opere ; ds cui 

non poteva io porre in fronte dî 

quefta mia Edizione , nè più utile, 
| zè più erudito Proemio. Tutte quea 
| fe ragioni aggiunte aquelle d' un 

profondo rifpetto verfo di Voi, IL- 
| LUSTRISS. PRINCIPE , e della da Voi 

$) ben retta Accademia , mi hanno 

Jollecisato ad implorare, per mio fonu 

mo vantaggio , qual Gento Tatelare, 


jä Nome ‘voftro chiariffimo , e del 
| * 4 ia 


VIII. 
la vofrd Adunanza sal'cai rifleffo, 
| Qual a raggio di Sole fpecchio 


3 


oro, | 
fatta più corrufca quef Opera gli 
folendori fuoi raddoppiati riverberi 
da pertutto più vivaci ye più forth 
To non dubito, che la voftra genei 

Ta ` ' 
rofa bontà non fia per accogliere bea 
nionamente ‘nn’ Opera y che a codex 
fra Accademia per tanti capi apà 
partiene ; e coll Opera anche me, ; 
che avrò fempre per pregio fingola= 
l | EIE 

re. il farmi conofcere in faccia al 
Mondo , quale ora mi protefto ds ef- 
fere con tutta la venerazione dos 
vera al vofird alto merito 


Delle SS.VV. ILLUSTRISSIME 
Firenze li 10, Dicembrers197. 


Umilifs. Servitore 
Giufeppe Manni. 


VILII. 
ELETA AAAA 
LO STAMPATORE 


MC ELA EC OE: 


E eGA eW hi 
i NO fimo fuperfluo lo fpiegare i 
| I motivi, che mi hanno indotto a 
mettere fotto il Torchio que- 
| ta Raccolta di- Profe, e di Rime» ,: 
| che io tiprefento; poichè parlano a 
| baftanza il Nome di Buonaccorfo da 
Montemagno ; il:gradimento , cons 
cuifono ftate accolte le tre preceden- 
ti: Edizioni; delle fue Rinde.; ib pre- 
gio delle: Profe „edelle Rime; ches 
ora comparifcono per la prima vol- 
ta alla duce; e delle Annotazioni , 
i-cheilluftrano tutta quelta Raccolta. 
| Non occorre nè meno:, che io mi afs 
| fatichi;a ragguagliarti. di molte cos 
fe; le-qualicè pur neceffario, che tu 
| fappia, prima- d’ intraprendernela lete 
tura; avendo a quefto pienamente» 
| fupplito,, chi è fato il Promotore di 
queta Edizione; nella feguente Lete 
teia ch’ Egli fiè benignamente come 
#5 I pia- 


! 
| 


innintter a 


i 
i 


piaciuto di permettermi , che ferva di 
Proemio a quefta Raccolta . Una fola 
cofa ti debbo fuggerite,eciò è: che 
in quefte Rime udirai -molte voltes 
fotto nome d’ Amore celebrare quet- 
la, che avendo per principio , e per 
bafe la Virtù, Amicizia fi chiama... 
Ove poi dell’ Amore propriamente» 
fi parla , troverai ufate , fecondo il 
coftume de’ Poeti , le parole di Fa- 


to , Deità, Deftino, e fomiglianti. 


Troverai ancora alcune di quelle efa- 
gerazioni , che tanto familiari fono. 
a’ Poeti innamorati,i quali,quafi ubri- 


achi nella loro paflione, Santità, Beas | 


titudine, Divinità pongono,per gran» | 


de enfafi , ove veramente fanno, che 


sì fatte cofe non fono. Ma ficcometu 


potrai offervare, che quefti tre gentili 
Scrittori, afai più cauti fono ftati, 
e più di rado hanno dato in quefti 


ecceffi ,che i Poeti loro contemporas | 


nei non hanno fatto ; così fon certo, 
che tutte quefte cofe riguarderai coa 
me efpreffioni , che in bocca d’ un, 
Poeta veramente Cattolico, hanno un 


fenfo molto differente da quello sche | 


fuonano le parole. Vivi felice, 


l 


NOTO NOTO MOTO NO TONO TU CANN 


BA si O P LA E 


Y Ettera Proemiale , con una Rifpofta di 


M. Buonaccorfo da Montemagno a un. 
Proteflo : e la fua Orazione latina pro 
Catilina. 4 car. XVII. 


| profe Latine, e Tofcane di M. Buonac= 


corfo da Montemagno il Giovane . 

Domini Bonacurfit de Monte Magno ad Dom, 
Carolun de Malateftis &c. de Nobilitate, 
Traftatus. Colla [fua Traduzione. a car. 2e 

D. Bonaccurfii de Monte Magno Oratio pro L, 
Catilina contra M. T. Ciceronem . Collas 
fua Traduzione . 08. 

D. Bonacurfii de Monte Magno Declamatio è 
Lex Regia. 142, 

Orazione di M, Buonaccorfo da Montemagne 
fatta per M. Stefano Porcari Capit. del Poe 
polo di Firenze all’ entrata d? Signori Price 
ri in fulla vinghiera del Palazzo. 149. 


Orazione di M. Buonaccorfo da Montemagno 


fatta per detto M. Stefano Porcari all’ ena 
frata de’ Signori di Firenze in fulla ringhice 
, ra del Palazzo. 158. 
Orazione di. M. Buonaccorfo da Montemagno g 
che recitò. detto M, Stefano Porcar: all’ ene 


i. trata de Signori novelli di Firenze 171. 


Orazione di M. Buonaccorfo da Montemagno 
Fatta pe’! detto M, Stefano Porcari all’ ene 


| < trata de’ Signori novelli in fulla ringhierag 


del Palagio di Fircuze . 188, Rie 


XLI: 


Rime de' due Buonaccorfi da Montemae 
gno + 
Avventurofo dì che col fecondo. Son:35.4 €.300% 
Ben inille volte il dì raccolgo abcore . S437. 30%% 
Donna poichè davoiftetti lontano. S.'4. 209% 
Dolci penfier, che con sì dolci lumt. S. 6. 214, 
Dòlci penfier „che da sì dolci dumi S38 530i 
Erano- mie penfier riftretti al core. S. £. 199% 
Forma gentil, i cui dolci anni ferba,.S.19. 274° 


Frefchi fior dolci, e violette, dave. S:16.237. 


Fronde feluaggia alcun vento trafporta..S.3.205» 
Fuggite, fofpir lenti àl trifto core. S. a4. 2853 
Giù per quell’ onda sche ancor fuma, e fride. Se 
36. 301, a 
Gli occhi [foavial cui governo Amore. S. 33:2909. 
Gloriofa oneltà, fommasvirtute>. Son: 31. 205e 
Inclita Mucftà, felice „e fanta. Madr.1. 242. 
Io mi rifolvo, come neve'al:Sole + 249. 
Io piangoye’l pianger m'è sì dolceye caro. S.7.216% 
La bella Donnazche*%a virtà d' Amore, 5:32. 296 
Laurea dolce, e gloriofa fronde ..S, 14. 250. 
Non bifogna più fil, nè più lavoro . S.27. 2924 
Non cretti , Amor, fotto lo’mperio tuo. M. 3:247.. 
Non mai più bella luce so-più bel Sole. S. 15.253. 
Non perchè [pefo allontanarmi fogli. S.2.201. 
Non. vide unche mail Sol,che' tutto vede. So 
209, 204. | 
O gentil trionfante, e facro Alloro è 8323.283. 
O Giudice maggiorsvieni alla banca.:Canz. 260. 


OsSacrilauri; oderdeggianti mirti. 5.28.2940 . 


Pioggia di rofe dal bel vifo piove. S.12.236. 
Poscb' alle liete voffre amate rive, S.20.236. 
Poich' a quel occhi il gentil lume piacque. Se 
26. 288. | 
Qual beato liquor, qual’ tefle apriche: S.21:278, 


Qual 


| Ounlpiù dolce penfiero;o qual piš: feto. Mi n. 8445 
| Quando il piacer, che ’l'defiato bene ..S. 34. 3000 
| Quando’ Pianeta occidentalda fera».S.11,233è 
| Quando l’efca del'voftro. inclito.core..S.17.269» 
| Quel, che più di Madonnaudirdefiro,S. 25286, 
| Se mentre quelle luci onefte, e fantes $.5.2.104 
| Se quella verde Piantaye le [ue foglie. S.22. 281, 
| S confento al disto , che mi molefia . S. 30.2953% 
| Signor; nellecui mani ha pofo Amore. 5.13.2393 
Í Spirto gentil; che.noftra cieca etate +.5.9.225» 
| Tornato èl afpettato,.e chiaro giorno. S.18, 271, 
| Virtù dal Giel foprai vofiriocehi piova. S. 10.229. 
| Unpiasger lieto, unlacrimar foave. SaSu LLI. 


D Ime di Niccolò Tinucci .. 

A- Alma gentil nelle più belle membres Canta 
fs: 325. 
| Anor vuol purseb'io.torni al vecchio giogo » Ss 


| 9. ZII. 
| Benchè io non fia Pallade, nè Venere. S. 40:3330 
| Cefare Giulio arà paura ‘armato S. 3%, 3LLe 
| Che farai, dimmi , avrai puricor di pietra? Se 
|e 37: 331. 
| Che fortuna èla mia, che debb'io fare. S.17.315% 
| Che giova anima filanca, a’ nofiri guai. S.35.324» 
| Chiome ingroppate a mille nodi d’ oroS: 28. 320% 
| E° fuole Arte, e Natura infieme unirfi. S. 41:334 
| Gloria fopr’ ogni gloria ; excelfo lume, S:14:3126 
| Ieho veduto già turbato Giove + S..44. 330. 
| IPverde mar farà privo dell'onde. $.12. 312, 
Ime ne vd cacciato dalla pena. S 1. 305» 
In coppa d or, zafir, balafci, e perle. S,31. 3224 
-Enon pofo fuggir ch r nonritorni. Sì 7.310 
I.non foche ifia, che fopra’l core. 8. 39:33b 
lo :fo con teco P ultinso lamento. S. 29. 311, 
i F glo 


XIIIT. 


L'alma ho s} anca el corpo indebolite.$.13.318+ 
L'antica fiamma,che d'un vivo amore.S.25.319% 
Lecto è il mio cor redarguir fentirfi . Rifpofta 
di Ser Domenico da Prato. 334. 
Marmo , diafpro s oriental Zaffiro. S. 30. 321. 
Nave fanza temon rotte le vele. S. 16. 314% 
Negli occhi di coftei chiaro fi move .S. 19.316. 
Nè puro cor, nè lealtà, nè fede. Madr. 324. 
Non margherite, non argento, o oro. S.5.709% 
O Sol della mia vita, tu m’ afpiri. S. 22.317. 
Perle, zaffiri, balafci,e diamanti. S.43. 336. 
Per più fiato eflo carcer retrofo . S. 42. 335 
Pianger dovete, pietre , colli,e Mai. S. 33.323. 
Prima , che mamma, e babbo , e papp’ e dindi . S. 
26. 319. 
Quando falir fuor d’ Oriente fuole. S. 10.311. 
Quanto più’! gloriofo lume fguardo . S. 11.312. 
Quanto può dare il Cielo,o far Natura.S.15.314. 
Quantunche e vi ficinanzi agli occhi tolta . Se 
38. 3324 
Rendi pace , per Dio, al mio cor lafo. S.20.316, 
Riprefe Amor undì uno firal d’oro. S.6. 309% 
S’ io amo oramai più , Giove turbato. S.24. 3186 
Soccorr:,0 Signor mio, foccorri il fervo.S.a1. 317. 
Somma biltà d'alti coftumi ornata .$.34.323% 
Splendida luce , in cui chiaro fi vede. S.8.310, 
Tacer non pofo, e’ parlar m’ è gravofo. Rift. 
di Ser Domenico da Prato. 335. 
Tuo poter , tuofaper, tua facultate. 5.36. 330% 
Veggio fpenta merzè fopra la terra, S. 234318. 
Vinto da quel disio, che manda Amore. S:2.307% 
Virtù fuprema e Afcendente eletto. S.18.315% 
Virtute infufa.dal poffcnte fegno . S. 3. 308, 
Un fupremo valor sche perfisade . S. 4. 308. 
Fei, che profenti ficte a’ miei lamenti: 5.27320} 


£v 


| Vendo efaminata la feguente Leta 
| tera, fcritta dall’ Ad. Giovamba= 
tifta Cafotti tra gl’ Innominati di Brå 
detto l’Invitante , Vicario del Princî= 
pe dell’ Accademia, oltre gli Stati d’ liga 
lia e nella medefima , efortiamo l Aua 
sore a pubblicarla col nome di Vicario, 
led Accademico Innominato di Bra co= 
ime di così fare l? Accademia gli conce= 
ide e a not permette dî dichiarare, in 
isvirtà di Decreto de’ 2. Agofto 1718, 
(In fede 

| 


‘(Giufeppe Bianchini detto ) 


| P Accorciato ) E 
‘Salvino Salvini detto #1 Pre- } °7/0 

| fervato 
| 

| 


| 
Il 
i 
| 
| 
| 


XVI, 
APPROVAZIONE. 


Mprimatur. 
Horatius Mazzei Vic. Gen. 


Imprimatur. 


Magift. F. B.Bernardius Min: Condis | 
Vic. Gen. S. Off. | 
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A CAV XVIIL, 


Da quefio i Montemagni 
viventi 4 
mei detto Papero Defiderio 
Gonf. 1443» Gonf. 1468. 
Gherardo — M.BUONA CCORSO 
Gonf. 1406. Gonf. 1421. 
Bartolomeo M. Giovanni 
Anziano 1387» Anziano 1390. 
Gherardo M.BUONACCORSO 
Gonf. 1352 Gonf. 1364. 
HF 9° Sorf 364 
M. Lapo Gorf. 1332. 
M. Currado M. Currado 
M.Currado Cav. M, Rinieri 
Pod. di Piac. 1272. l 
ala nà n 
M. Uberto 


Gherardo 
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SD 

| ArvILt”S1c.ConTE DI Bomo 
PIER IGNAZIO 
l DELLA TORRE 


| DE’ CONTI DI LUCERNA 
E VALLE 


Configliere e Avvoc. Patrim.Fifc. 
Gen. di M.R. e del FifcoMilit.ec. 


AnsrituTORE: degl’ INNO MINATI 
di BRA detto L' INCOSTANTE, 
Foa! 

Gentile, e Valorofo Collega. 


‘(ga A_Curiofità , che Voi avete di 
E===" fapere , come fta il fatto di 
Buonaccorfo da ‘Montemagno , 

| creduto finora un folo , e che 

+ ioho fcopetto effer due,tuna. 

=A ccuriofità degna di Vor, e del 
‘voftro buon genio verfo le Lettere, ed i 
| voglio pienamente appagarla . E quelo fa 
| i 10 


io adeffo tanto più volentieri , perchè „fe 


qualche nuovo intoppo non fi attraverfa., | 


ufcirà in breve alla luce la Raccolta delle 
Profe, e Rime de' fopraddetti due Buonace 
corfi, promeffa nel XXII. Giornale de’ Leta 
terati d’ Italia, nell’ Artic. xrrr. fra le noa 


velle Letterarie di Firenze, Ove fu annuns 


ziata al Pubblico quefta mia nuova fcoper- 
ta. Vera cofa è, che Voi non vi trovere- 
te quel faggio di Profe, e di Rime di buo» 
sti Scrittori Pratefi, di cui quivi fi parla ; 


avendo io giudicato più opportuno il rifer+ 


barle ad altro tempo , € luogo ; e in ve 
ce di effe dare agli Amatori delle Mufes 
Tofcane alcune Rima d’un Poeta Fiorentie 


no , coetaneo del fecondo Buonaceéorfo, | 


{che io chiamerò Novello ] quafi del tutto 


ignoto finora , e pur degniffimo , fecondo | 
che a me pare, di efer conofciuto , ed avue | 


to in pregio ; ciò è Niccolò Tinucci . Ins 


uefta Raccolta per lo valore di tre sì grane | 
i Scrittori cotanto pregevole , mi fon io ` 
contentato , che fieno inferiti alcuni miei 
Studj , intorno alle Opere loro, tali quali | 
mi ufcirono dalla penna, non fo fe più per i 
onefto diporto , o per giovenile efercizios | 


non già che io gli timi valevoli ad illu- 


ftrarle; ma piuttofto, perchè effi ricevano © 
da quelle luftro se fplendore. Lo che mol» | 
topiù facilmente avverrà , fe lo Stampato= | 
re, che per vaghezza di giovare al Pubs 
blico , fi è addoffato il pefo di metterle al- | 
ia luce, colla fua ordinaria fingolare accuse | 
yatezza , per mezzo de’ fuoi Torchj, perfis 


fterà nel lodevole proponimento, da me infi« 
nuato- 


ZVITII, 


nuatogli, di porloro in fronte il Nome ima 
‘mortale della noftra Accademia degl’ Ina 
nominati di Bra, parto gloriofo della voftra 
Mente, dall’ amore-alle buone Lettere fea 
‘Condata, e condizionata a far. sì bella pros 
duzione : La quale Accademia, co’ felici pros 
grefi, ch’ Ella ha fattoin breve tempo seva 
‘tuttavia facendo, all’ ombra dell’Augufto No= 
‘me della fua REAL PROTETTRICE, mere 
cè della voftra indefeffa vigilanza in mezzo 
*lalle gravi cure di tanti, e sì rilevanti max 
‘Ineggi , da voi con pari fede; e prudenza 
‘igloriofamente foftenuti , giuftifica la pre» 
‘Imura , con cui tante , e tante cofpicue , € 
"rinomate Adunanze Letterarie d’ Italia 4 a 
igara l’ una-dell altra , vi hanno annoverato 
(fra i fuoi :-onde pregiafi Roma d’ avervi 
1 (fra gli Arcadi ; Pifa fra 1 Difuniti; Padova 
"fra 1 Ricovrati; Firenze fra gli Apatifti,e 
‘(fra gli Accademici Fiorentini ; Siena fras 
“(gl’Intronati, e i Fifiocritici; Bologna, es 
[Lucca fra i Gelati, e gli Ofcuri; Viterbo, 
lle Spoleti fra gli Ardenti , e gli Ottufi ; € 
‘finalmente la mia Patria vi ha invitato con 
“lavio configlio, a fpargere almeno col vos 
itro nome,influffi benefici, e pieni di pros 
Huttiva virtù , fopra i fuoi pur ora nafcenti 
Accademici Infecondi:. Porti in pace la vos 
tra modeftia quefto leggiero amichevole afa 
fronto; e venendo. al noftro propofito; date 
un’ occhiata al Pedale del’ Albero Genealo= 
zico della Famiglia da Montemagno di Pie 
ftoia, cavato dalle pubbliche Scritture degli 
Archivj di quella Città,e d'altronde,che io vi 
mando abbozzato , per maggior chiarezza 
idi quello , che io fono per dite. Due, 


t 


XX. 


Due, e non un folos come fi è finoras | 


per tutti falfamente creduto; fono gli Aus | 


tori delle Rime; che: vanno attorno, ftam» 


pate, eriftàmpate più volte,fotto il titolo di | 


Rime di Buonarcorfo da Montemagno: Amen» | 


due chiamati collo fteffo mome:di Buonac» | 


corfo , che ingannò il primo Raccoglitore; 
e dietro a lui fino a quì tutti gli altri : Amen» 
due infigni Letterati de’ loro tempi, e per 


la ftima , che fi erano giuftamente guadaa | 


gnata, mercè della virtù loro , in Firenze; 
ove abitavano, Uomini di grande autorità 


nella Repubblica Fiorentina . Dico in Fi» | 
renze, ove abitavano ; imperocchè erang | 
ben eglino Cittadini Fiorentini, e in Firen» 
ze la più parte del tempo dimorando, bene 


chè non vi foffero, come allora fi diceva, ; 
aggravezzati, e non pagaffero le Preftanze, 


pure per. ifpecial Privilegio , vi foftennera 


alluftri Cariche , e Ambafcerìe per la Res 


pubblica; e quefto Privilegio fu confermas | 


to a M. Buonaccorfo novello; che ne fece 


iftanza , allegando l'efempio diciò ,che era 
ftato conceduto 3’ fuoi Maggiori ; e fu ques | 
fto il Refcritto , veduto da me appreffo il | 


celebre Senat., e Aud. Filippo Buonarroti : 


fit babilis ad officia, tanquam fi folviffet pres | 


flantias per triginta annos. Ma erano eglina 
non pertanto Foreftieri d’origine , cioè di 


Piftoia: nella qual.Città effendo venuta quefta | 
chiariffima Famiglia lungo tempo prima dal | 


vicino Caftello di Montemagno , che le die» 
de la denominazione; e fuwper avventura in 
qualche tempo di fua Balìa , ebbe fempre 


{pis o 


luogo fra le primarie Cafate di quella coe 
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iifpicua Città s enon. folamente vi godè ; poia 
„chè fu cancellata dal Ruolo de’ Grandi, e Mae 
gnati, tutte quelle. Onoranze , che alle più 
illuftri Famiglie fi concedevano ; ma da. 
„effa ufcirono altresì Cavalieri di gran no» 
«fme, eletti a governare, con titolo di Capi» 
iitano del Popolo , e con giuridizione Pres 
toria, primarie Città d’Italia; fra le quali 
{fi pregiano Cremona, e Bologna .d’averavue 
fto per loro Capitano M. Uberto, e M. Cure 
irado da Montemagno; quella l’anno 1272» 
e quefta l’anno 1286. Piacenza per fuo Poe 
deftà che così gli chiamavano, come è no« 


to ,M. Currado fuo Figliuolo nell’ iftefso ane 
no; e finalmente Padova un altro M. Currae 
do negli anni 1295. € 1296. il quale , per 
i effer chiamato Corrado Novello di Montemas 
agno da Pifloia in alcuni Cataloghi antichi s 
Isià pubblicati dietro la Cronica di Rolan- 
dino Notaio, moftra, che foffe il figliuolo 
del primo M. Currado ; effendo coftume ore 
dinario in quel fecolo , venuto da. tempi 
più lontani , il diftinguere il Figliuolo dal 
Padre , coll’ aggiunta di Novello, qualora, 
eglino avevano lo fteffo nome: fe pure non 
"fu M. Currado Nipote del già detto Podeftà 
Hi Piacenza , nato di M. Rinieri fuo Fra» 
tello. 

|. Dell’ origine, di quefta cofpicua Famiglia 
feriffero eruditamente al folito i Compila- 
‘ori del Giornale de’.Letterati d’ Italia, nel 
Tomo I: a c. 183: ma venne. lor fatto, fore 
e per la poca accuratezza di:chi prefe a. 
‘ornirgli delle notizie intorno aquefto paf- 
o di Storia ; di confondere li Signari da 
| OR» 
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Montemagno di Piftoia, colli Signori, e Cate 
tani da Montemagno di Pifa ; de’ quali per 
varj motivi giudico ‘io; che foffe quell In= | 
ghiramo di Bernardino, che ebbe la Pretue 
xa di Lucca l’anno 1226. come filegge nes 
gli Annali del celebre Tolomeo da Lucca 
Vefcovo di Torcelli ; e moltopiù quelli, 
che nel 1198. infieme co’ Signori di Corvas 
xa, giurarono fedeltà al Comune di Lucca 3 
il quale, come dallo ftefto Autore fi ricas 
wa ¿aveva prefo le Armi contra i Pifani; € 
contra i Cattani, e Signori delle Tetres 
€circonvicine : contra Catbanos, € Pifanos. 
Di quefta potente Famiglia da Montema.- 
gno di Pifa trovo io fatta menzione in un 

olenne Compromeffo ftipulato in Pifa l'an. 
3238. per fedare le inteftine difcordie, ac 
cennate , febben confufamente da Monfiga 
Tronc. Ann. Pif. tra la famiglia { com’ egli 
dice ] de’ Conti, e de'Vifconti. L’ Atto fpoe 
€lato di proprio pugno dal celebre Sea 
mator Carlo Strozzi dal {fuo Originale, tros 
wato tra ie Scritture della infigne Badia di 
Ceftello,ci dà notizia, d’ un Ildebrandina!| 
da Montemagno , uno de’ Senatori Pifani)| 
eletti a far quefto Compromeffo; e fracos 
Joro , che feguivano la Parte de’ Conti ; o 
dir vogliamo del Conte di Pifa , vi fi leg- 
ge il nome di Manfredi , e di Rinieri 
figliuolo d’ Inghiramo da Montemagno , 
co' loro figliuoli ; & cum eorum omnium fis | 
delibus &° amicis ; efpreffione indicante fo- 
vranità : ed altrove trovo 1 figliuoli del foal 
praddetto Rinieri da Montemagno di Pifazl! 
condotti al foldo de’ Fiorentini. 

Ana 
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il < ‘Rnehe il P. Michel Angelo Salvi, che 


| dì quefta Famiglia, e degli Uomini illuftri, 
| che ella ha prodotto, parla in molti luoghi 

della fua Storia di Piftoia , e fempre cons 
«| lode , fi è ingannato , ficcome in non phe 
| che altre cofe gli è accaduto di fare, lade 
si dove egli afferma, che M. Currado d' Ubera 

| 30, 0 Ubertino Montemagni, fu Capitano del 


Popolo a Bologna 1283. e poi Podestà 1287. e 
lo fteffo anno, finito Ù Ufizio di Bologna , fe 
Capitano del Popolo a Firenze , e gli fuccedè 


| M. Bertuccio fuo figliuolo . Imperocchè, per 


quello, che appartiene a Bologna, il P. Fra 


$ Cherubino Ghirardacci nell Ifloria di Bolo 


gna, fcrive, che Corrado da Montemagno 
fu Capitano del Popolo l'an. 1286. e Podeftà 
per l’ anno 1287. furono Ugolino de’ Roffi di 
Parma, e Corrado, o Gerardo da Giofano , 


il cheè forfe quegli, che Antonio Mafini nella 
| fua Bologna perluftrata , chiama, Corrado da 
| Montelongo. E per quello ,che appartiene 
| a Firenze, io offervo, che in un Catalogo 
N di Capitani del Popolo, fatto accuratiffimae 


mente dal Sen. Carlo Strozzi, eche fi cone 


i ferva nella Strozziana, è defcritto per Cas 
| pitano del Popolo dal dì r. di Maggio del 
| 1286. fino al fuffeguente Maggio 1287. M, 
(| Monaldo di M. Cittadino de’ Monaldefchi di 


Orvieto; e che a lui fuccedè per un anno Me 


| Giacomo d’ Alberto Ricchi , o fia del Ric= 


co, di Trevifo; e a quefti M. Gherardo di 
Gioffano da Cremona. Ed ecco quel Podes 


| ftà di Bologna, che fecondo il Salvi, dalla 
Pretura di quella Città paffa al pofto di Ca- 
| pitano del Popolo di Firenze. Ma frattan= 


to 
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to non vi riman luogo: nè per M. Currado 
da Montemagno , nè -per lo:fuppofto- M: 
Bertuccio {uo figliuolo», che -10 non trovo 
nè meno nell’ Albero Genealogico.. Oltre 
di che effi erano già Cittadini Fiorentini , €| 
perciò., fecondo le Leggi di quei tempi | 
incapaci. di quel Pofto.; onde può efferes s| 
che M. Currado, ; che. l’ anno 1265. aveva] 
portata l' Infegna dello. ftuolo di 400. Cas. 

valieri. Guelfi di Firenze, e d'altronde., e 

tutti Italiani, nella famofa Battaglia fra Car=| 
lo d'Angiò , e Manfredi; come riferifce Ric=| 
card. Malefp. e Gio: Villani , foffe poi in Fie! 
renze Capitano:bensì; non già del Popolo,ma 

di Gente d Arme della Parte Guelfa. Ques 
fte cofe ho io: giudicato di non.dovere:a | 
verun patto diflimulare.s perocchè, la Famie 

glia da Montemagno) di Piftoia, non ha bis | 
fogno di mendicar grandezza dalle favole, 
© di farfi ricca colle altrui fpoglie , com- 
parendo ella nel fecolo xır. con tutti 1 più | 
certi fegnali.di una antica Nobiltà generofa; 

che è tutta fuan E quefta fua antica gloria 

non è già, come di tante, e tante è accaduto; | 
€ veggiamo ogni giorno accadere, per vece | 
chiezza marcita se venuta meno perla vora» 

cità del tempo, che, fecondo l' efpreffione | 
del noftro maggior Poeta, va d' intorno colle 
force; mercè della virtù di tanti qualificati | 
Perfonaggi , che a quefto. manto , che tofto | 
raccorcia , di die in die apponendo , l' hanno | 
felicemente confervata intera ; ed illefa fi. | 
no a’ dì noftri, in cui ella rifplende quane 
to. in altro tempo giammai, nella perfona | 
maflfimamente del Cav. Coriolano Monte- 
magni 
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tl magni , già Inviato Straordinario dell' A, 
| /R. di Cofimo III. Granduca di Tofcana alla 
"il Reali Corte di Spagna , e ora Senatores 
% Fiorentino, Segretario di Stato, e nella Sa- 
cra Militar Religione ‘de’ Cavalieri di Santo 
| Stefano ‘Priore d’ Orvieto: Per la cùi Pere 
fona,e de’ fuoi Fratelli fu perciò con'fome= 
Sl ma Giuftizia da S. A. R. con benigno Mo» 
ll au ‘proprio confermato , e riaffunto l’ anno 
1708. l’ onore della Cittadinanza Fiorenti» 
na jconteduto l an. 1265. a M. Currado di Bepa 
to loro Afcendente . Fu quefti pro Cavaliere; 
e di gran fenno , Guelfo, anzi uno de’ Ca- 
pi di quefta Parte, cotne di fopra ho ace 
cennato , e perciò da’ Fiorentini Guelfi 4 
che allora fignoreggiavano , fatto Citta= 
dino , e premiato col dono di una Cafa,, 
per fua ‘abitazione ful canto del Pontes 
alla Gatraia,; cone fi legge nel mentovato 
Memoriale di Buonaccorfo novello, ed abi- 
litato con tutti i fuoi, per privilegio fpecia- 
le; al godimento de’ Pubblici Ufficj, benchè 
non pagaffero le ordinarie gravezze. Fu egli 
in oltre carifimo al Rè Carlo d’ Angiò ; 
che, avendo il fuo valore nella detta Bate 
taglia, e la fua fede fperimentato nella fua 
Corte, în due Ambafcerìe per la Città di 
Piftoia, da lui foftenute con fomma lodes 
Pan. 1268. e 1270. volle , che Carlo Prin- 
cipe di Salerno onoraffe la fua Famiglia del 
Cingolo Militare ; e dell’ Infegna de’ tre Gi- 
gli d’ oro in campo azzurro, allorchè paf- 
fando per Piftoia l'inno 1281. vi fece Cae 
“valieri tre Giovani della prima Nobiltà ( fe 
pur è vero quello , che il Salvi raccone 
$y ta) 
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ta) Ricciatdi, Montemagni:, e Bofatiti , por 
detti Melocchi ; iccome- tre Cavalieri, es 
tutti tre della Cafata de Buondelmonti ave- 
va fatto in Firenze , come fcrive Scipione 
Ammirato . Ma fe M. Currado d? Uberto ` 
fu Podeftà di Piacenza. l’ anno 1267. con- 
vien dire, che molto avanti al paffaggio di 
Carlo per la Tofcana, egli foffe Cavaliere, 
onde non egli , ma alcun altro della fuas 
Cafa ornato. folle da Carlo dello Spron 
d’ oro. Da M. Currado novello, figliuolo 
di quefto cotanto famofo M. Currado , nace 
que M. Lapo , che fi trova aver godu» 
ta la fuprema Dignità di Gonfaloniere» 
della fua Patria l’ anno 1332. e fu Padres 
di molti figliuoli ; de’ quali a me bafta ‘no- 
minarne due; M. Buonaccorfo, e Gherardo: 
Fu quefti Gonfaloniere di Piftoia l’ anno 
1352. e da Martinella de’ Catani nobil Fa- 
miglia della {ua Patria , ebbe fra gli altri 
Figliuoli.un Bartolomeo, che fu uno degli 
Anziani l’anno 1387. e con Lapa di M.Ane 
drea Bracciolini Donna d’ illuftre fangues 
Piftoiefe , generò fra gli altri -Gherardo , 
che fu Gonfaloniere l’anno 1406. Ebbe que» ’ 
fti per Moglie Antonia di Iacopo Aldo» 
brandi nobil Matrona ancor ella di Piftoia, 
dalla quale gli nacque, per tacere degli al- 
tri figlhuoli, quell’ Iacopo, detto altrimenti 
Papero, Gonfaloniere di Piftoia I an.1443. 
la cui Moglie. fu Diamante di Gualfredi, 
creduta della nobil Famiglia de’ Franchini 
Taviani di Piftoia : E quefto Iacopo fu que» 
gli., che confervò , e propagò quetta illu- 
ftre Profapia » ficcome altrove dirò a pot 
€ 
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ehè fu fpento il Ramo, o Colonnello del 
pocanzi mentovato M.. Buonaccorfo , figlie 
uolo di M..Lapo.. Al quale ritornando, 
dico; che que?ti è l'antico Poeta , Padres 
di un illaftre, Giureconfulto, per nome M. 
Giovanni, dal quale nacque un altro M. 
Buonaccorfo , ultimo erede de’ tefori del 
fapere, e del Padre, e dell’Avo. 

Eccovi i due promeffi. Buonaccorfi da. 
Montemagno; Avo, e Nipote. Il primo è 
figliuolo di M. Lapo, e coetaneo di M. Cie 


| no, e del Petrarca. Il fecondo , Figliuolo 


di M, Giovanni , fiorì maffimamente tra ’1 
principio del xv. Secolo , e l’ anno 1430. 
Quegli fu eccellente Poeta : Quefti Avvo- 
cato celeberrimo, Poeta, ed Oratore elo» 


| quentiffimo , ed Uomo oltre a ciò di fine 


golar deflrezza negli affari Politici 5 onde 
fu'più volte in importanti maneggi adopee 
rato dalla Republica Fiorentina. 

Fu adunque il primo Buonaccorfo da. 
Montemagno , figliuolo di M. Lapo; ilqua- 
le effendo ftato Gonfaloniere della fua Pa» 
tria l'an. 1332. ficcomeio ho detto pocanzi, 
edi nuovo l’anno 1334. può ben effere, che 


| H| noftro Buonaccorfo foffe , non che cone 


temporaneo, ma per poco coetaneo eziane 
dìo di M, Cino da Piftoia , che fiorì nel 
1320. e. fe a M. Cino fu indirizzato da Lui 
quel Sonetto, che in quefta nuova Edizione 
farà il fecondo, ed incomincia i 
.. Fronde felvaggia alcun vento trafporta, 
come vuole Niccolò Pilli, primo Raccoglie 
tore delle fue Rime; convien dire, che gio» 
vani foffero in quel tempo amendue, Quin- 
2 2 
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di può anch’ effere ; che Egli viveffe a’ tempi 
di Dante: Ma che di Lui, e di Cino Egli 
parli nel Son. XIIII. che incomincia 
Laurea dolce, e gloriofa fronde; 
io non fo indurmi a crederlo fulla folas 
dubbia fede dello fteffo Niccolò Pilli, che 
lo dice, fenza veruna prova arrecarne, nel- 
l Annotaz. a quefto Sonetto ; nel quale non 
veggo nè men ombra di cofà, che a Dane 
te, c a Cino appartenga, ficcome ho fcrit- 
to nelle mie Annotazioni Oltrechè lo ftef- 
fo Pill, volendo pur dire il fuo parere fo- 
pra il Son. xxrt. Mt 
Se quella verde Pianta , e le fue foglie s 

afferifce , che il Montemagno fcrive al Pés 
trarca , per il cui mezzo fpera di farfi tañ- 
dido Scrittore di Rime Tofcane. Ed etco uno 
ftrano accoppiamento di Dante 4 che morì 
l'an. 1321. col Petrarca nàto tel 1364. e il 
Montemagno , ora Poetà å tempo di Dattés 
ora difcepolo del Petrarca. Ma che dirò 10 4 
o che penfate Voi di quello , che ferive il ci» 
tato P. Salvi nelle fue Storie di Pift: T. è. 
lib. 1o. ac. 149. che l an. 1381. Venceflao 
Rè de’ Romani , è defignato Imperatore , ornò. 
del Cingolo Militare 11 nofiro M. Buanaccorfo? 
Ben tardi farebb’egli ftato fregiato di ques 
fta Dignità. Ma come falvetemo noi; che 
Venceflao l an. 1381. foffe folamente defi» 
“gnato Imperatore , poichè Carlo IV. fuo 
Padre morì P an. 1378.*fe pure ‘il Salvi ș 
ch'era Religiofo , non volle inopportuna- 
mente accennare, che Venceflao nob- eraa 
venuto a prender la Corona Imperiale as 
Roma per le mani ‘del Papa ; ficcome mai 
non 
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non venne, nè mai pafsò l'“AJpi ; benchè 
più volte confortato foffe ad intraprendere 
quefto viaggio da Urbano VI, e benchè al 
celebre Ubaldino Buonamichi Canonico Fio» 
rentino eletto Vefcovo di Cortona, e a Fra 
Niccolò dell’ Ordine de’ Minori, fuo Con- 
fefforo , fpediti Ambafeiadori a Bonifazio 
VIIII. l an. 1390, egli ordinaffe, per fuoi 
fini politici, che fi ftudiafero di far crede- 
re aSua Santità, ch’ egli foffe difpofto a far 
queto Paffaggio : Il che mai non avendo 
egli efeguito, ben avrebbe fatto il Padres 
Salvi a recare di quefta fua afferzione al- 
cuna prova ; fenza la quale io non ardi- 
fco di oppormi così francamente , come i 
Compilatori del Giornale d' Italia hanno fat- 
to , all’ opinione d’ Aleffandro Zilioli, che 
il titolo di Meffere foffe dato a Buonaccore 
fo da Montemagno, come a Giureconfulto, 
o a Giudice, fecondo che allora dicevano, 
Ma checchè fia di ciò : egli non v’ ha dub» 
bio, che quefti fia quel Buonaccorfo , cele» 
brato per eccellente Poeta de’ fuoi tempi , 
che pur fu il fecol d’ oro della Tofcana, 
Poefia ; e da’ migliori Critici, e_da' più fee 
veri eziandìo, con magnifiche lodi fino al 
Cielo innalzato. Io non voglio tediarvi con 
riferir quì per minuto tutte le loro teftie 
monianze a Voi note, ed accennate da’ più 
volte citati Giornalifti di Venezia , e dal 
noftro valorofo Cuftode d’ Arcadia t Al- 
fefibeo Cario ; il quale. afferma nella fua- 
Stor, della Volg. Poef. a c. 97. della feconda 
edizione) che a rimpetto degli ‘altri fuoi coca 
sro: tanei y 
$ Can. Gio: Mario Crefcimbeni . 
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tanei , tanto Esli fi moflra loro fuperiore , guans 
to il Petrarca di Lui; ch'è in gran parte il 
giudizio datone da Sertorio Quattromani, 
che nella lettera 56. chiamandolo per erro- 
re Bruno Accorfo Montemagno da Piftoia , ale- 
rifce, che Egli, dal Petrarca in fuori, fcrifa 
fe meglio di tutti gli altri Antichi. Vera, 
cofa è, che afai più parco nel lodare ilno» 
ftro Poeta fu, come Voi ben fapete, Vine 
cenzio Calmeta da Caftel Nuovo, che met- 
tendolo in terzo con Giufto de’ Conti, es 
con Agoftino Staccoli da Urbino , fi con- 
tentò di dire , che tutti e tre f fono inges 
gnati d' imitare il Petrarca. Ma pure ai nos 
ftri tempi P Abate Vincenzio Gravina nel 
fuo dotto Trattato della Ragione Poetica, 
dopo di aver detto nel lib. 2. $. 29. di Gitle 
fto de’ Conti parlando , ch’ Egli fu vreine 
al Petrarca nell’ efprefione ;s ‘e che le fue Rie 
me Liriche fon così dolci, sì gentili, sì piċe 
ne di teneri affetti , e leggiadri penfieri , che 
per ragione ereditaria par Egli entrato in pof- 
fefo del Petrarebefco candore; così nel $. fe- 
guente del Montemagno ragiona : In fimili 
mete mella medefima età del Petrarca rifonò la 


lira del Montemagno. E quefti ambidue bens’ 


chè non [pandano sì) largamente P ali , nè pog- 
gino a tanta altezza ) quanto il Petrarca, nè 
tal dottrina abbraccino , e tanta varietà di 
paffioni s pure nella lor linea di gentilezza, e 
tenerezza fon tali , che non molto in loro fi 
defidera di quello , onde in queifio più il Petrar: 


ca fiorifce . Più oltre pafsò ‘Aleffandro Taf=! 


foni,che nelle fue:Confiderazioni fopra le 
Rime del Petrarca al Son. 41, fa andar di 
| : 0) pari 
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pari il Montemagno anche al noftro maga 
gior Poeta:, così fcrivendo: Ma fra' nofiri; 
Dante Alighieri inhamorato della Beatrice, M. 
Cino della Selvaggia, Guido Cavalcanti della 
Mandetta di Tolofa , il Boccaccio di D. Maria 
A Aragona, Fiammetta da lui chiamata ; es 
Buonaccorfo Montemagno della Lauretta (trata 
tone il Pocta nofiro ) furono i più famofi : in- 
di al Petrarca -in qualche. modo l aggua= 
glia; poichè non folamente tanti luoghi di 
quel gran Maeftro della Lirica Poesìa con 
quegli di Buonaccorfo illuftra, e dichiara; 
ma nelle Annotazioni al Son. del Petrarca , 
che incomincia Era. il giorno , che al Sol fi 
Scoloraro fi pone ad efaminare: minutamen= 
te l'opinione di alcuni, che tenevano, che 
11 Petrarca lo componeéfie adimitazione del 
primo di. Buonaccorfo da Montemagno 

Erano i miei penficr rifiretti al core. 
e dopo di aver purgato il Petrarca dalla 
taccia di furto; fi sforza di far credere per 
varie congetture [ come che Egli non pofa 
diffimularne la debolezza ] che fe vi è furto, 
il Montemagno, e non il Petrarca l’ abbia 
fatto : Tanto riconobbe di fomiglianza quel 
fevero Critico fra quefti due eccellenti So= 
netti del Petrarca, e del Montemagno. Al. 
che aggiugnerò di paffaggio, che in alcuni 
buoni Codd. MSS. ho trovato il Son, vir. 
del Montemagno 

Io piango, e’l pianger m’ è s) dolce» e caro 
che finifce co’ due Terzetti del Son. 96. del 
Petrarca, che comincia 

Rimanfi adietro il feftvdecimo anno. 
A tutti quefti teftimonj , e ad altri a Voi 

XE 4 noti, 
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noti, come ho già detto, onde non fa quì di 
meieri ripetergli, che il pregio, in cui è 
ftiro fempre tenuto il noftro Montemagno, 
fanno chiariffimo,, non piccolo. pefo aggiu- 
gne, a mio credere, l’ autorità di M. Ru- 
berto Titi dalla Città del Borgo S. Sepol- 
cro, infigne Critico del fuo Secolo ; ches 
delle poetiche efpreffioni di Buonaccorfo 
da Montemagno , come di quelle del Pe- 
trarca , fi fa fcudo contra le oppofizioni , 
o piuttofto le calunnie del fuo livido Dee 
trattore nel x.-lib. de’ Luoghi controverfì 5 
il che ho io accennato nelle Annotazioni al 
Son. XII. | 
Pioggia di rofe dal bel vifo piove; 

e al Son. xv. 

Non mai più bella luce , o più bel Sole. 
Quefto però non debbo tacere ; che.tanta 
varietà di fentimenti d'Womini grandi , € 
per ifquifitezza di Gufto , per. profondità 
di Dottrina, per finezza di Critica, giudi» 
ci competenti del valore delle Rime di qua- 
lunque eccellente Scrittore, pare a me, che 
renda in alcun modo compatibili quei Let- 
terati , che avendo veduta comparire alla 
luce la prima volta:la Raccolta delle Rime 
del Montemagno , fatta ftampare da Nice 
colò Pilli I anno 1559. in Roma:da Anto» 
nio Blado , fofpettarono , che quelle foffe- 
ro opera non di un folo Scrittore del fe- 
colo del Petrarca, ma forfe di quegli ftelfi 
Valentuomini, che al Pilli le confegnarono, 
e maffimamente del Varchi, e del Tolomei. 
E dico .in alcun modo; perchè , quanto er- 
rarono nel riputarle tutte indegne duns, 

Auto» 
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Autore coetaneo del Petrarca , e nel cre- 
dere , che il Varchi , e.il Tolomei giudi» 
caffero di avere ancor bifogno negli ulti= 
mi anni della lor vita, di mafcherarfi, e di 
prendere un'nome ftraniero , per far qual- 


‘che comparfa fra i Poeti del loro fecolo 3 


altrettanto parmi , che meritino lode dels 
lo avere fentita in effe quella ‘non intera, 
uniformità , o vogliamo dire , quella dif- 
formità di file , di maniere ; e d’ efpref- 
fione, che pur v'è ; come ch’ ella fia così 
tenue, così fottile, e quafi infenfibile, on» 
de potè ingannare tanti altri Letterati, che 
hanno finora francamente ricevute quefte 
Rime, perlavoro d’un folo Buonaccorfo da 
Montemagno. Il che Voi ben vedete: , 
quanto aumento fia di riputazione , € di 
lode a Buonacctorfo novello y che nel feco» 
lo xv. riputato comunemente il fecolo di 
ferro della Tofcana Poesia’, cotanto felice- 
mente imitò lo file, che al buon tempo 
fioriva; che le fue Rime hanno potuto ef» 
fer credute fino a quì opera d'un eccellens 
te Poeta, coetaneo, ed emulo del Petrar" 
ca. Pregio è quefto comune a Lui, col fa- 
mofo Senator Romano -Giufto de’ Conti $ 
il quale, dopo di effere ftato lungo tempo 
fuppofto da’ più , coetaneo del Petrarca, 5 
tante fono le grazie , tanta la dolcezza, , 
con ch’ egli adorna , e fregia 
La Bella Man col leggradretto Verfo , 
fi è poi trovato, che Egli 0 non conobbe 
mai il Petrarca , o nol conobbe fe non in 
età molto tenera; di che non lafciano lude 
go di dubitare le forti ragioni addotteneo 
** s da 
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da quello non:meno modefto; che erudito’. 


Scrittore, il quale, a guifa d’ Apelle, nas 
fcofo dietro ai fuo Quadro; delifuo fino 


giudizio , ficcome in tante (altre, così ci: 


ha dato un chiaro faggio nella Prefazione 
dell’ ultima Edizione’ della Bella Mano s 
fatta l’anno 1715. in Firenze. 

Io non vi dirò quando appunto nafcefse 
Buonaccorfo novello ; perchè non. mi fo- 
no avvenuto inalcuna ficura memoria del: 
la {ua nafcita.. Solo vi dirò „che Egli fu 
figliuolo di M; Giovanni da Montemagno; 
figliuolo di M. Buonaccorfo il Vecchio , Coe» 
taneo di M. Cino; E che M. Giovanni fuo 
Padre morì in età decrepita-l’ anno 1430. 
Tanto fi ricava da’ Ricordi della fua mora 
te, ove fi legge, ch’ Egli morì di vecchiaia A 
e fu fepolto in S. Croce di Firenze, La Ses 
poltura anche oggi fi vede, ma fenz' Arme, 
e fenza Infcrizione. L’ accuratiffimo An- 
tiquario Stefano Reffelli nel fuo Sepoltua= 
rio , compito l’ anno r657. regiftrandola al 
numero $2., del primo filare del Chioftro 
a mezzogiorno, fa memoria , che vi fi leg- 
geva quefta Infcrizione: S. Leonardi Iacobi 
Arnela € cor.. o. «a De Difcendenti di M. 
Giovanni da Montemagno da Pifloia . Nè fa 
già M. Giovanni uno di quella immenfa, 
turba, che /eggendo in piuma, o fotto coltre 
la vita menando, | 

Coral velligio in terra di fe lafcia, 

Qual fumo in aere, o in acqua-la fchiuma. 
Vive ancora, e fino a che fia in pregio la 
virtù , e ıl valore , viverà la memoria di 
M. Gio: da Montemagno „che dietro all’ ors 


me 
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medel fuo fimofo Conceittadino M. Cino 
lia Piftoia, tali progreffi fece nella grandes. 
‘ed importante Scienza delle Leggi, che ri. 
ufc) uno de’ più famofi Giureconfulti dele 
iP.età fuas onde meritò di avere luogo fra 
li tanti, famofi Giureconfulti da Francefco 
‘Pepi allegati dopo il Confi-rso. del Tom. 
‘1. de’ Configli de? due Soccini. Il P.Salvi 
ll aggiugne, che Egli fu [così dic’ egli] ix 
| Anverfa Luogotenente Regio per il Re Ladife 
| lao finch. Ei vife, e Collaterale -e Configlig= 
| ye della Regina Giovanna di Napoli, e mana 
| dato da Lei Giudice della gran Corte de Sicie 
| lia; e conchiude, che l’ anno 1422. tornas 
| to alla Patria , fu fatto pubblico Lettore di Lega 
| gi in Firenze, dove poi mor) colmo di gloria, 
| lafciatounicoeredè Buonaccorfo, natoli di Tade 
| dea Tonti fua Conforti. Ma troppo tardi mi 
| accorgo dell’ errore „che ho.fatto, ponens 
| domi 2 ricercare, ed efaminare minutamene 
| te quello ,che intorno alla materia, di che 
| io ragiono, fcrive il Salvi; che ben fi può 
| annoverare fra quei tanti Scrittori di Croni= 
| che, e d’ Iftorie, di cui ogni fecolo, ogni 
| Nazione; ogni Luogo,ye fto per dire, ogni 
| Famiglia, ha avato 1 fuoi; i quali , non che 
| di finceri Storici, nè meno di graziofi Noe 
vellatori., o di giudiziofi Romanzieri mee 
| ‘ritano il nome: Non quin infint in illis quae 
dam vera [ per ufar le parole di Lodovico 
Vives ] sam alioqui frontem non baberct nare 
| ratio ; Ma perciocchè anche a opera di Poee 
| .sìa, che pure non può fiare , nè andares 
| innanzi fenza finzione ; fi difdirebbono 
| ‘quelle tante; e sì fconce bugie, delle qua» 
#* 6 n 
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li o per interefse , o per boria d' inteffer: | 
fregi al vero y hanno ripieno le’ loro Can»: | 
tafavole , che pur volevano fpacciar per: | 


Iftorie. A’ quali tutti. io darei. volentieri 
per Antefignano , e per Duce il noftro Dot- 
tore Alefsandro Guardini , Scrittore, o piut- 
tofto depravatore delle Memorie della mia 
Patria; la cui Opera fcritta a penna , has 
trovato finora, nè fo ben come, luogo; e 
credito » anche ‘prefso buoni , e ‘valenti 
Antiquarj; fè quefto pofto non fi dovef- 
fe fra’ noftri, per ragione di ‘anziamtà, al 
tanto-nominato Giovanni Annio da Viter= 
bo, non che Scrittore di favolofe Htoriey 
ma Padre eziandìo di favolofi Scrittori. ` 

Lettore dello Studio di Firenze nel 1422, 
fu, non M. Giovanni, ma bensì Buonaccor= 
fo novello fuo figliuolo'; è la prova ; che 
ne abbiamo nel Libro ‘degli Ufiziali dello 
Studio nella Camera Fifcale, fa ben vede- 
re, in quanta riputazione Egli foffe in Fi- 
renze, poichè ivi filegge, effere ftato con- 
dotto M. Buonaccorfo di M. Giovanni da 
Montemagno il dì 4. di Settembre dell an 
t421. per concorrente del famofo M. An- 
tonio di M. Rofello de’ Rofelli d’'Arezzo s 
che meritò , che a perpetua memoria del 
fuo profondo fapere; foffe fcolpito fopra il 
fuo Sepolcro in Padova nella Chiefa del 
Santo, quefto Epitaffio: Monarcha Sapientia 
Antonius de Roycellis MCCCCLXPI. Die xvi, 
Decembr. Ed appunto nell’anno 1431. era 
il noftro Buonaccorfo Giudice ‘del :Quar= 
tiere di S. Croce. 

Alla gravità ‘delle Leggi accoppiò Egli 
con 
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con bell’ innefto 1° amenità delle Lettere 
umane 5 e la Poesìa; e l Arte Oratoriav, 
coltivò con tanto di ftudio , e di felicità, 
che nella Poesìa giunfe ad imitare 1l fuo 
Avo , perfetto imitator del Petrarca: co- 
sì,che Egli è ftato finora creduto una ttef» 
fa perfona con effo lui. E quale Egli rin- 
fciffe nell’ Arte Oratoria , bafti per ora il 
teftimonio di Criftofano- Landino , tratto 
da‘ quella ‘Orazione , che egli fece quando 
incominciò a leggere nello Studio ‘Fiorenà 
tino i Sonetti del Petrarca ; della quale fi 
conferva una Copia nella Strozziana. nel 
Cod. 148. in f. fatta di proprio pugno da 
Giovanni di Iacopo Pilli, gran Raccoglito= 
re delle altrui erudite fatiche, di cui altro» 
ve mi tornerà in acconcio di ragionare: In 
quefta Orazione volendo dimoftrare i) Eana 
dino, come. particolarmente nella. Città. di 
Firenze , fiorita foffe la Tofcana Eloquene 
za, e per ciò fare gli Oratori avuti allora 


in maggior pregio, annoverando, pone. in 


primo luogo’, com’ è di ragione ; il Boc- 
caccio ‘; indi fa menzione con molte lodi 
di Lionardo Aretino , ‘di Barifta -Alberti , 
di Matteo Palmieri, e finalmente conchitt= 
de: Nè è da flimar paco Bonaccorfo.da Mon 
temagno, in quelle Contioni, le quali 1n-lan- 
de di iuftitià per antica confuetudine æ tutti 
e Magifirati della ciptà fi fanno. E queftes 
Concioni fon quelle, che con alcune Profe 


| “latiné dello tefo ‘Autore efcono ‘ora per 


la prima volta alla: pubblica luce : Nelles 

quali non fo „per vero dire, fe altro fi pof- 

fa defiderare fuori d’ ana maggior a 
| i 
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di Lingua. Ma quefto fa, comeaVoi è ben 
noto, il vizio del Secolo xvi in cui regnas 
va quefta falfa maffima , ed era. ricevuta 
comunemente per vera.,.che cofa utiliffima 
faceffero alla noftra volgar Favella-coloro, 
che fi ftudiavano di trasferire in efa ogni 
dì più , nuovi vocaboli , e nuove forme 
di dire, tolte di pefo dalla Lingua Latina; 
e che foffe quefto un ficuro, anzi l’unico 
mezzo per farla di ricca, ch’ ell’. era, rice 
chiffima : Come fe la copia folamente, es 
non anzi (il valore , la robuftezza, la pros 
prietà de’ vocaboli, e delle forme di dire, 
foffe la vera ricchezza d'ogni Linguaggio. 
Il trasferire con grazia da una in un’altra 
lingua ; il derivare, e il comporre con-giu= 
dizio, vocaboli, locuzioni, e frafi, è cofa tas 


lora, non.che utile, eziandìo;neceffaria,s. 


ma l’infilzar fenza bifogno, e fenza grazia 
ne'Componimenti , o ne’ familiari Difcore 
fi, voci, e maniere prette; foreftiere è una 
licenza infofferibile; e il metterle in ufo, e 
P adottarle così facilmente, in vece di far ric» 
ca la Lingua, togliendole anzi tutto il fuo 
candore, e il fuo pregio, povera la rende, 
ed abietta: in quella. guifa , che povero: fi 
troverebbe al far de’ conti un ricco merca» 
tante , che le finiffime gioie , e le monete 
di puro oro, ed argento via gittando, e di 
falt berilli, e di monete foreftiere, di baf= 
fo. metallo; di mala lega, e che non aveffee 
ro fpaccio , riempiendo lo fcrigno, fi. cree 
deffe ftraricco, per lo elfere sformatamente 
crefciuta la maffa del {fuo contante: e.dele 
le fue gemme. Quindi non è Meraviglia» 
s 


l 
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fe una Mente rifchiarata dal lume di tane 
te fcientifiche cognizioni, riufcilfe atta ezian 
dio a politici. maneggi: ond’ è; che volens 


| do i Fiorentini l'an. 1428. che in efecuzio» 


ne dei Capitoli della Pace foffero reftitui» 
te dal Duca di Milano le Caftella a’ Signo» 
ri di Campofregofo , comprefi in effa co- 
me loro amici, e aderenti, fpedirono per 


-Ambafciadore nel Mefe di Luglio il nofiro 


Buonaccorfo novello da Montemagno, che 
Scipione Ammirato iligiovane nelle aggiun= 
te fatte alle Storie del Vecchio chiama per 
isbaglio Matteo.. E non farebbe ftata per . 
avventura quefta l’ ultima: prova del fuo 
valore, feimmatura morte non l’aveffe ras 
pito al Mondo il dì 16. Dicembre 1429. 
Morì Egli adunque avanti al Padre, che 
a Lui; fopravviffe fino. al giorno de s. di 
Giugno dell’anno feguente 1430. e non lae 
{ciò figliolanza , benchè ‘avefie fpofato ine 
torio all’an. 1418. Lifabetta di Guido dela 
la nobil Famiglia de’ Mannelli di Firenze. 
Quindi non avendo M. Giovanni fuo Paa 
dre avuto altro figliuolo , che quefto, nae 
togli dalla nobil Donna Taddea di Barto» 
lomeo Tonti di Piftoia, o fe altri n’ebbe, 
tutti efendo morti prima di lui; del ches 
fa prova anche il Teftamento della medes 
fima Taddea , fatto il dì rr. di Dicembre 
dell’anno 1421. dove non. d'altri fi fa mens 
zione , che di M, Buonaccorfo , inftituito 
da lei Legatario, ed Erede; rimafe del tute 
to fpento quefto Ramo della Cafa da Mone 
temagno, per la morte di M. Giovanni. Il 
quale effendo morto fenza aver Ruino 
e 
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de' fuoi Beni , paffavano quefti di ragione 
ne’ più proffimi Confangumer, chiamati 
dalla Legge all’ Eredità ab intestato . E ta» 
li convien dire , che foffero Gherardo: di 
Bartolomeo, e Papero fuo fighuolo , Au- 


tori de’ Signori Muntemagni viventi; pol« 


chè quefti col feguente pubblico Inftrumene 


to, il cui Originale fi conferva nell’ Archie. 
vio del gentiliffimo Sig» Aleffandro Maria | 


Barducci Cherichini, uno del Collegio dee 
gli Avvocati Nobili di Firenze, quefta Ere» 
dità , come gravofa; ripudiarono . 

In Chrifti Nomine Amen. Gherardus olim, 
filius Bartholomei , C Paperus filius diti Ghe- 
rardi , de confenfu , prafentia, & voluntate 
diti Gherardi eius Patris., ambo de Piftorio, 
afferentes,, € credentes Hereditatem Egregii 
Legum Dottoris Domini Iobannis olim Domini 
Bonaccurfii de Montemagnio de Piftorio eifdem 
fore , & effe delatam ab inteftato , dicentefque, 
ac credentes ipfam Hereditatem potius fore, @ 
efe damnofam , quam lucrofam,, omni melios 
ri modo, via luris , caufa , forma, &° ordine, 
guo , qua, quibus magis , @ melius potuerunt, 
ipfam bereditatena cum omni cius commodita» 
te, © incommoditate omnino repudiaverunt, 
renuntiaverunt , Co penitus recufaverunt:, ac 
ab cadem fefe abfrinuerunt. Rogantes me N. 
Notarium infraferiptum , ut de predittis om- 
Bibus publicum conficerena Inftrumentum. è 
Aum Piftorit in Domo Hab:tationis ipfius 
Gherardi fite in capp. Santi Pauli prefent:bus 
Ser Iohanne Andree Bertacche Not. Barthold- 
mo Guerrutii, € Nardo Iacobi Malifehalchi 
omnibus de Pifcorio Tefribus ad mar ha» 
tiS 3 
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bitis , € rogatis , fub Anno Nativitatis Dos 
mini Millefimo quadringentefimo trigefimo Tne 
dich. otava diectrigefimo primo Menfis 1 ulti e 

Ego N:cholaus ‘filius olim Iacobi Ser landi 
| Not. de Pijtorio Imperiali Amtboritate ludex ora 

din. atque publicus Notarius predictis omnibus 
| interfui , & prefens fui ; eaque rogatus feris 

pi , © fideliter -publicavi , o me fubferipfis 
| Ma tempo è omai di paffare dalle Per- 
"| fone alle Opere ioro : il che facendo dis 
co in primo luogo , che di Buonaccorfo 
| novello, e non del vecchio fono: alcuni 
‘| de’ Sonetti più volte ftampati finora fotto 
‘| il titolo di Rime di Buonaccorfa da Muntema- 
‘| gno ; e che fue fono le Profe , che io lo: 
| procurato; che fieno date alla luce; e che: 
‘| quefto è così certo , che non rimane vee 
| yun luogo di dubitarne, E per incomincia» 
| re dalle Rimet io lafcio ad Uomini.:di: più 


| fino ie più pargato giudizio ; che il mio 


nt-Z nni 


| 
È 


| mon è la.cura-di farne una ‘diligente fe- 
| parazione; e difpiegare minutamente tutto 
ciò, che:dir fi potrebbe intorno alla varietà 
della Poetica maniera de’ due Buonaccorfi , 
| riconofciuta pure da’ Critici del Secolo deci- 

mofefto , del che hovaltrove ragionato; eos 
| intorno a qualche parola e a qualche efe 
preffione, che'ha alquanto più del moders 
no: ma ftando fal puro fatto dico; che li 
Sonetti vrirt.virir.e x. (per non dir «ora 
di alcuni altri) fcritti.\al famofo M. Palla: 
Strozzi, e a' fuoi figlinoli , come nelle Ans 
notazioni a' medefimi ho detto ; non pof- 
fono effere vin veran modo del Vecchio i 
poichè quefto dotto Gentiluomo , che fa 
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uno de’ più chiari Lumi dell'età fua, nace | 


que l’anno:1380. e vife fino all'anno 1462: 

Ma molto meno poffono:efser del veca 
chio Buonaccorfo da Montemagno le Ora- 
zioni fatte per Mefs. Stefano Porcari, pois 
chè quefto Cavaliere Romano fu Capitano; 
e Difenfore del Popolo di Firenze dal dì 
9. di Settembre dell’ anno'r427. fino al dì 
o. di Settembre dell’ anno feguente 1428, 
E le altre Orazioni, e Declamazioni latine 
d’ argomento finto, ben fi vede, effere el» 
Jeno della {tefsa mano dell’ Autore delle 
Concioni, e fatte da lui per iftudio in età 
giovanile , per acquiftare eloquenza,e faci- 
lità di comporre, e di dire. In fatti ytan: 
to il Trattato De Nobilitate, quanto l’ Ora- 
zione a favore di Catilina , e quella, che 
ha per:titolo Lex Regia , altro non fono , 
che Declamazioni, o Meditazioni, ed Efer- 
citazioni ingegnofe , chiamate perciò da’: 
Greci ueréTa! , per dirozzare l'ingegno ed 
affuefarlo a poco a poco a ragionare , es 
quindi a fpiegare acconciamente i fuoi cone 
cetti. Di quefta fpecie è primieramente il 
Trattato latino De Nobilitate, di cui ne ho 
veduta ‘una copia in Venezia appreffo il 
noftro t Angufliato , che miàfsert, trovarfe» 


ne un’altra nella Librerìa de' PP. Domenie : 


cani di Trevigi fcanf. 2. fcaff. 4. Cod. 12, 
colla quale , per vero dire , non ho colla» 
zionata la Copia, che ora comparifce alla 
ftampa., avendo. riconofciuto ‘quella del- 
l' Anguftiato molto corretta, ed uniforme; 
a quella, che ne conferva in un Cod. MS. 

IR 
t Giovambatifia Recanati Nob, Ven 


| 


| 
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, in cartapecora il Cavaliere Anton Francea 
« fco Marmi , con queito titolo: Domini Bo= 
«| macurfit de Monte Magno Florentini Dofloris 
«| excellentifimi ad Lilu. Dominum Carolum de 
, Malateflis Arimini &*c. De Nobilitate Tratta» 
ì ltws; la qual Copia è di buona mano, effene 
i \do feritta , ficcome tutto il rimanente del 
, |Cod. di proprio pugno da quell'ifteffo Tae 
¿copo di Niccolò Cocchi Donati Letterato 
, [Gentiluomo Fiorentino , di cui ho ragio= 
‘nato a c. 14. e 15. delle.mie Memorie dele 
V Immagine di Maria Vergine del Impruneta, 
DI quefto Trattato ho veduto due Tradu= 
zioni nella Strozziana . La prima è nel Cod; 
, 225. in fol. a car. so. con quefto titolo : Qui 
ı comincia una Difputa fatta tra duo Giovani 
\Romani fopra la Nobiltà, traflatato di latino 
in volgare per Mef. Giovanni Laurifpa Io 
i non ardifco decidere ; fe quefti fia quel Gios 
vanni. Aurifpa. Netino, Letterato famofo 
del fecolo decimoquinto , della'cîîi Vira, , 
le delle cui Opere ci ha ‘dato’ tante pelle= 
| grine notizie D. Bernardino Mongitore, nef 
primo Tomo della fua- eruditå Opera inti» 
| tolata Bibliotheca Sicula, e ftampata in Paa 
[ermo Pan, 1708: Quefto dico folamente; 
(che fe Egli ne fu il Traduttore se non nmal 
ito Giovanni Laurifpa più giovane cd'efa 
endo egli morto; fecondo quello, chie feeit 
e Pio II. ne' fuoi Commentarj , in età di 
breffo a 90. anni in quell’anno fieffo 4 in, 
bui morirono due famofi Letterati Fioren= 
pn: Giannozzo Manetti, e M. Poggio, cioè 


fi A 


` 


Pan, 1450. forz"è il- conchitidere; che ina 
gran riputazione foffe il nofro Buon oa 
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fo novello ; e ‘che molto ftimate foffero le | 


Opere fue ,. poichè un Uomo celebre già | 


per tante Opere ; quante fi leggono regi» 
ftrate nella fopraddetta Biblioteca Sicilia | 


na , non ifdegnò di porfi, in età molto | 


avanzata, a tradurre una piccola Declama- | 
zione fatta dal noftro Buonaccorfo, per iftu» 
dio in età giovanile , Comunque ciò fia. 4 
di che a me bafta aver dato quefto cenno 


a chi aveffe curiofità d’ indagarne il vero , | 
paflerò a parlare dell’ altra Traduzione, di | 


cui tre Copie fi trovano in tre differenti. 
Codici della Strozziana , cioè ne’ Codd. 545. 
e 1353. in fol, e nel Cod. 259, in quarto, 
ma in niuno di effi fi legge il nome del 
Traduttore. Il primo di quefti tre. Codici 


è tutto di mano d’ Antonio di Piero. di | 


Niccolaio di Manetto da Filicaia , che lo 


fcrife dal 1476. al 1492. di che egli ftefso | 


fa ricordo in varj luoghi, € particolare 
mente a c.133. Il fecondo è intitolato co- 
sì : Quefto libro è di me Michele di Nofri del 


Giogante ragioniere da Firenze feritto il.fore | 


ge di mia mano nel 1453. © 1454. e nell’ Ine 
dice, che egli fa delle Scritture , che ins 
effo fi contengono carta per.carta , dice: | 
da 39. a tutte 43. è il Trattato di Nobiltà 
fatto per Meffere Bonaccorfo da Montemagno 
una gientile & maravigliofa Opera. E fopra 
il Trattato medefimo fi legge . Incomincia, 


il Trattato di Nobiltà compofto per lo famofo. | 


Dottore M. Bonaccorfo da Montemagno dada 


meritamente titolarlo degnia Poeta, È nel fi- | 
ne del Trattato: Finita Deogratias. e,puoffi: | 


in tutto appellare definite y` che la virt. ims 
perde 
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‘\pera.» Quefto Michele di Noferi del)Gio= 
bi gante ; del quale dice il noftro Cuftodes 
il d' Arcadia nel Vol. rv. de’ Commentarj ine 
i torno alla fua Iftoria della Volg. Poesìa 2 
x car. 44. che egli fi trova fceritto anche del 
‘a Gorgante, del Grogliante, e del Grogante , fu 
» Poeta caro a Piero Figliuolo di Cofimo 
w Pater Patria, e forle fuo attual Servitore; 
il che pare , che fi ritragga da ciò, ches 
ulegli ftefso ha.lafciato feritto di fua mano 
yy, nel frontefpizio del Cod. 676. in 4. della 
d Strozziana, ch’ è una Raccolta di cofe ape 
ii partenenti per lo più a’ fatti del Co: Frane 
«| cefco Sforza , poi Duca di Milano: e ll, 
„fine vi è la famofa lettera del Petrarca & 
:[ M. Niccola Acciaiuoli. Fu fatta quefta Rac- 
colta quando il fopraddetto Piero di Cofis 
dj mo de’ Medici andò Ambafciatore per lano 
h Repubblica Fiorentma a Milano 3 a congra= 
a tularfi col novello Duca, infieme con Neri 
| di Gino Capponi ; Luca di Buonaccorfo Pit- 
«ti, e Dieufalvi di Nerone di Nigi , tres 
| de più illuftri Cittadini [ toltofie Cofimo ] 
„| che avefse allora Firenze. Ciò fu nel?’ ane 
ui no 1450. e nel frontefpizio fi legge : ad? 
ui è. d'Aprile +4... di detto fi partì) . Quefto 
«| quaderno ho fatto, cioè più feritto che fatto 
il a fanza di Piero mio più che maggiore di Coa 
ni seme de Medici ase tens e ANDÒ 
n! Milano ad? 27. detto. 


„| - © famofo Pier mio di Coxme figlio, 


hd Quefto mio libricetuol „ehettuo lo chiamo, 
| Perchè ’) forte fatto è per tuo configlto ; 
je | Cheffar fognando di fervirti brano . 


f ! Con cierte agiunte , qual vedrai ch’ io piglio 
Co 
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€l tempo. aute dondé noi fappiamo , 

La dovr fempre gierminò tal fonte 

Palefe all Univerfo, non eb’ al Conte, 
e in margine è fcritto : Dico Conte in que’ 
tempi . Finalmente il.terzo Codice è uno 
de’ tanti fcritti di mano di Giovanni di 
Iacopo Pilli; e di quefto mi fono valuto, 
come del niigliore, collazionandone la Co- 
pia colle altre due dette di fopra. 

Da quefto Trattato paffando ora all’ Ora- 
zione latina pro Lucio Catilina, io fono co- 
ftretto a confeffare, fe non con roffor&e,, 
perchè mia non è la colpa, non però fen- 
za rammarico , che Voi la troverete poco 
emendata, e in molti pafi così ofcura, che 
appena fe ne può rinvenire il vero fenfo; 
perchè, per mancanza d'una Copia miglio. 
re; fu ftampata quella avuta dalla nomina» 
ta Librerìa di Trevifo, mentre io era a Ves 
nezia. Voi però in vece della fuddetta Co- 
pia, leggete quefta, che ora vi mando più 
emendata , e più conforme alla Traduzio» 
me,trovata dopo il mio ritorno a Firenze 
mel Cod. 592. in 4. della Strozziana. Di chi 
poi fia la Traduzione trovata nel Cod. 148. 
an fol. della medefima Librerìa , ne da noti- 
zia quell’ ifteffo , che la fece fare, cioè il 
Pigli , più volte nominato , gran Raccoglito= 
xe delle Opere de’ buoni Scrittori de’ fuoi 
tempi, ficcome ho accennato, ecome fi vee 
de da un numero incredibile di Codici ferit- 
ti Ja maggior parte di fuo pugno , e cone 
traffegnati colla fua Arme Gentilizia della 
Colonna del Vaio in Campo roffo, nella, 
Strozziana. E in quefto Cod. a car. ro. fi 


leg- 
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\Jegge : Liber ife ef Iboannis Iacobi Latini 
\ Primerani Lotti Domini Folchettî Chiariti Doe 
mini Ghusdotti de Piglis @ propia manu 
i ferifit . Sit laus Deo nune & femper Anen, 
: I titolo della Traduzione è quefto . Rifpos 
Sla fatta a Marco Tulio Cicerone per M:flere 
` Buonacorlo da Monte Magno excellentiffimo 
Dottore di Leggi , €&° dottifimo impoefia, i 
| lin Arte Oratoria facundiffimo , in nome di Chg- 
. \zellina 4 una Orazione fecie detto Cicerone in 
Senato contro a detto Chatellina , come apaa 
‘ire in quefto Libro a 67. (è quefta la prima 
\\\Catilinaria : Quoufque tandem abutere &c. ) 
, (ridotta di latino in volghare più tempo fa now 
‘fo l Autore , @* però non gli do nome . Ma, 
\quefta rifpofta è ridotta di latino in noftre 
\I1dioma vulgare per Meffere Nicholò del Rifore 
‘| bole dottifsimo & peritifsimo buomo in Grea 
‘Tebo, & Latino a ftanza di me Giovanni. dè 
Jacopo de Pigli allui amiciffimo , negli anni 
\della Incharnazione del Verbo MCCCCLXVI, 
\pridie nonas Ottob. feliciter lege. E nel fine 
ivi è il feguente ricordo : Niccolaus Riforvelis 
\araduxit ad iftantiam Iboannis lacobi de Pia 
[glis pridie Nonas Ottobris . Quefto Niccolò 
[da Riforbole fu Poeta , e ho vedute delle 
pae Rime nella Srrozziana. 
\ Le quattro Orazioni, che feguono, fate, 
[te da M. Buonaccorfo novello per M. Stee’ 
fano Porcari , ci confervano la: memorias 
{g un’ antica coftumanza della Rep. Fio« 
rentina; fecondo la quale doveva il Capie 
{tano del Popolo, non folamente quand’ egli 
Ariceveva la Bacchetta, Infegna della fua aue 
Itorità ; e del {uo comando , ma a tutte 
LI Ene 
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Entrate del nuovo Senato, fare in’ Ora- 


zione a’ novelli Signori; ‘efortandogli alla í 


pace, alla giuftizia , é all’ offervanta delle. 
Leggi: il che pure ‘per‘un’ ‘antica Gronaca 
efiftente appreffo il già nominato Sen. Buo» 
narroti ^, fi faceva da altri ne’ due Magi» 
ftrati maggiori de* 162 Gonfalonieri, e de 
12 ,Buonuomini ,%e generalmente a tutti gli 
Amminiftratori della Giuftizia s ed in ques 
fta Cronaca fe ne legge la formula diftefaj 
come ivi ft dice, per quegli che non era» 


no Letterati, La prima, ta feconda, œ la. 


quarta di quefte Orazioni di Mef. Buonac- 
corfo fon fatte, come da’ titoli fi vede , al- 


P Entrata de’ Signori Novelli. La terza fi. 


può dire ‘effer mita, effendo fata fatta, 
nell’ ingreffo al governo del Supremo Ma- 
giftrato il dì primo di Maggio dell’ anno 
1428. nel qual giorno il Porcari; conferma- 
to Capitano del Popolo, ragionò la prima 
volta a' Signori novelli. E perciò pel Cod 
MS. fegnato num. 7. della Biblioteca. del 
noftro f Riforgente queftà Orazione fi trova 
col feguente titolo : fata effendo rifermo Caa 


pitano. Quindi non fi vuol confondere que» | 


fta forta d’Orazioni ‘tan quelle, che a no» 
me del Rettore dello Studio Fiorentino fi 


facevano all’ Entrata di qualunque Podeftà,.. 


© Capitano del Popolo ; di che ne abbia- 
mo un ficuro rifcontro 4 lafciatoti da Vee | 
(pafiano noto Scrittore di Vite d’ Uomini | 
Illu@tri del fuo tempo;cioè del fecolò de- 

cimoquinto ; il quale parlando nella Vità , 


di Donato Acciaiuoli il Filofofo ; del primo 


UD 
t March. Scipione Maffei di Verona è 
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ùl pubblico faggio , ch’ Egli diede del fue 
il profitto negli Studj, fcrive così : A Firenze 
il era ne Jun tempi uno degnifimo Ifiudio, dove 
Al fl legeva in ogni facultà , @ effendovi la Core 
hl #2 di Roma, verano moltiffimi fingulari buo- 
Wi mini, benchè la Città per fe fiorifie d huomini 
di degni, come fi vede. Aveva lo Studio , come 
Il ancora oggi, egli Uficiali, fono fopra diloro , € 
i uno Rettore, che a grandifima autorità con- 
0 gro agli Scolari: @ i Rettori della Città, de' 
i delitti, che cometteffino gli Scholari, non $ ane 
i no impacciare Era d'ufanza come egli entrae 
«va o Podel, o Capitano, andarvi il Rettore 
il con tutti quegli , che legevano , @ con tutti 
il gli Scholari , &* portare 1 loro Capitoli , & farla 
d| giurare dofervargli , & quivi fi faceva uw ora» 
ul zione. Fu comefsa a Donato chera in- eta 
j| d'anni quindeci la faceffe : fece una degnifi- 
i| ma orazione alla prefentia del Podeftà, © di 
ill tutto lo Studio, € dinfinitì Cittadini, chera” 
| no venuti audirla : Recitola in modo che fece 
(| maravigliare ogniuno fondo sì giovane : & que» 
i| fli furono di primi frutti che cominciò adimo= 
a ffrare delle Lettere. 

d Un'altra Orazione alquanto più breve, 
A e più familiare, facevafi a nome de’ novel» 
ili Signori per alcuno de’ 16. Gonfalonieri 
| delle Compagnie, o de’ 12. Buonuomini, € 
| talora per lo fteffo Podeftà ; e quefta fi chia» 
| mava Proteflo , perocchè |’ Oratore con gra- 
i| vi parole, e con iftudiato ragionamento cos 
| mandava, e proteftava a nome della Signage 
| rìa a’ Rettori , e Miniftrî al? efecuzione dellas 
| Giuffizia che quella da ciafcheduno egualmene 
{ze doveva effere offervata , ed offeriva loro 
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per ciò fare, braccio s aiuto, e favore; E di 
quefto genere d’ Orazione molte fon venue 
te fino a noi fcritte a mano , fra le quali 
meritano di effere ricordate quelle di Gian- 
nozzo Manetti ,e del fuddetto Donato Ac» 
ciaiuoli il Filofofo. A quefto folenne Pro 
tefto rifpondeva con breve, ed acconcia, 
Orazione il Capitano del Popolo; E le Ri- 
fpoîte fatte dal Porcari nel tempo della fua 
Reggenza fi confervano tutte nella Stroz» 
ziana , ed altrove. Ma fe quefte fieno di 
M. Buonaccorfo da Montemagno , o nò ; 
que’ è quello, che io non ho potuto met- 
tere in chiaro: perchè, ovunque ne ho ve» 
dute delle Copie (e ne ho veduto un:nu- 
mero incredibile ) le ho trovate tutte col 
folo titolo di Rifpoffe a’ Protefli fatte per M, 
Stefano Porcari ec. fuori d'una fola , ma non 
intera, che fi conferva nel Cod. 560. in 4. 
della Strozziana, dietro ad altre Orazioni 
del noftro Montemagno , ed ha quefto ti- 
tolo : Horatione di detto Mef, B. recitata per 
detto M. Stefano chontro al Proteflo fatto a 
Rettori. el chui refpuofe effendo Chapitano di 
popolo. Quefta Rifpofta è quella, che in» 
comincia , Quanto più confidero : e in altri 
Codici , ov’ ella è intera, finifce , parole, 
propolte : Cuffodiam legem tuam. Ia , che ho 
giudicato di non dover pubblicare, fe non 
quelle Profe ,che fono ficuramente di Buo- 
naccorfo novello , ho lafciato indietro ques 
fte Rifpofte , ed a Voi mando folamente.s 
una Copia tutta intera di queft’ ultima ; sì 
perchè ella apparifce del Montemagno , e 
sì perchè non vi farà forfe tonali Ves 
341 ere 
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‘\derevun faggio di quefto genere d'Orazio= 
oi) tæ] 


‘ine: ‘tantopiù, che quefta è forfe delle più 


folenni, effendo la Rifpofta ad un Protefto 


‘fatto dal Podeftà. 


Io non vi dirò niente delle difficoltà in- 


contrate per lo gran numero di varie le- 


ì zioni delle fuddette Profe , fra le quali è 


convenuto finalmente feeglierne una. Voi 


| ben fapete , che cofa vuol dire multiplicis 


MR o 


tà di Copie d’ una ftefsa Scrittura, fatte da 
varj Copifti, talora poco intendenti; fpef= 
fe volte poco accurati; e per lo più ardie 
ti, e profontuofi ; che non quello, che tro» 
vano ne’ buoni Originali, ma quello fcri- 
vono, che più va loro per lo capo, depra» 
vando così le più purgate Scritture, € to» 
gliendo loro il più delle volte il fiore» , 
gel’ idiotifmi , e le più belle proprietà dele 


| Ta Lingua : di che io non voglio per ora, 


altro teftimonio , che la preziofa Cronica 
di Giovanni Villani, sì fattamente adultera» 
ta da quei faccenti , che foprantefero alla 
ftampa ;ch’ella non è, per così dire , nul- 
la meno „che la vera Cronica di Giovanni 
Villani. 

Ma fe nelle Profe io ho dovuto contene 
‘dere colle varie lezioni, ben altre difficol è 
tà ho io incontrate nelle Rime ; ove , ol- 
tre alle lezioni , è bifognato ricercarnes 
minutamente gli Autori. E poffo accertare 
‘vi,che in quefta occafione mi fono pienas 
mente chiarito , effer pur troppo vero quel- 
lo, di. che io ho molte volte dubitato, che 
fia cofa difficiliffima il dare a ciafcheduno 
degli antichi Scrittori , maffimamente di 

leladi SF RIUICS 


Lii. 


Rime, tutto il fuo . Perocchè il gran mú» 
mero , che fempre è ftato di Poeti, ;0-al» 
meno di Versificatori ; lo ftudio ; che mol- 
ti, prima che ci foffe la Stampa, ponevano 
in raccogliere gli altrui Verfi ; e Ja trafcue 
raggine di notarne fempre diligentemente, 
e diftintamente |’ Autore , hanno fatto sì, 
che fpeffe volte è paffato per Autore, or il 
Copifta , or il Padrone del Libro 3 \eitalo= 
ra le fteffle Rime da varjScrittori fono ftàe 
te attribuite a differenti Autori , ful fonda» 
mento di frivole conietture ; ond’ è, che 
io mi protefto di non effer ficuro di nons 
aver prefo qualche sbaglio , non oftantes 
che io non abbia trafcurata veruna diligens 
za. Anzi l aver io trovati sì fattamentes 
mefcolati, e confufi i Sonetti de’ due Mons 
temagni, con quelli del Tinucci , ch’ egli 
è quali impoffibile il feparargli , è ftato 
poco meno che l unico motivo , che mi 
ha fatto rifolvere a dar anche quefti alla, 
luce. Di quefta gran confufione intorno a 
veri Autori, alcuna cofa ne ho detto 2’ pros 
prj luoghi nelle Annotazioni alle Rime. , 
che ora fi danno alla luce . E nell’ Anno» 
tazione al Son.viit. ho accennato quello, 
che io fteffo ho veduto in Venezia in una 
copiofa Raccolta d’ Egloghe del celebres 
Iacopo Sannazzaro, che fi conferva fra mols 
ti fuoi preziofi MSS. dal noftro Angufiato; 
eioè ;. che quell’ Egloga; che iacopo Cor: 
binelli fece ftampare dietro. alla Bella Ma= 
no di Giufto de’ Conti in Parigi 1595. € 
ferifse efser del Sannazzaro nato di Pisto- 
ia s è realmente del fopraddetto Iacopo 5 

e nel 
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e nel Codice dell’ Angufliato ell”è tutta ine 
tera, e fono 2r. Terzetti , e due Verfi di 
più , di quelli dell’ Edizione del Corbinel- 
li; il quale fu ingannato, credo io, 0 das 
abbreviatura ; o da carattere malformato ; 
che gli fece leggere Pistoia , per Pavia 10 
qualche MS. dv alcun Milanefe , o Pavefe; 
che vi notò l’ origine del Sannazzaro , per 
confervarne la memorià. In quella guifa 
che dall’ abbreviatura del nome di Ghigo 
Brunellefchi G. B. potè effere ingannato 
| chi attribuì a Gio: Boccaccio il noto Poee 
| metto Gieta je Brrria, ch'è opera in parte 
del detto Brunellefchi:; e in parte di quel 
Ser Domenico del Maeftro Andrea da Prae 
to ; di cui parlerò più a baffo. Più gra- 
ziofo è lo sbaglio di Federigo Ubaldini , 
che nella fua Edizione delle Rime di M. 
| Francefco Petrarca , fatta. in Roma.1642. 
' attribuì a Roberto Rè di Gerufalemme il 
Trattato De le volgar Sententie fopra le Ver= 
|tu morali y e per tale lo ftampò , benchè 
| quefto fia veramente di Graziolo de’ Bam- 
| bagioli: Bolognefe , come fi vede in un, 
è antichiffimo MS. in cartapecora , legato 
i dietro all’ Albertano , anch’ efso MS. del. 
| P anno 1288. apprefso il Dottore Niccolè 
| Bargiacchi Accademico Fiorentino, alla. 
| cui gentilezza io debbo quefta notizia ; il 
| qual. Graziolo avendolo dedicato a Beltra- 


mo , o Bertrando del Balzo Conte di Mon- 

| tefcaggiofo, Cognato, € Capitano del Rè 
| Ruberto, e poi de’ Fiorentini, può effer , che 
| Beltramo lo donafse al Rè , e che trovato 
| indi a qualche tempo nella Real Librerìa, 
KEK 2 vo vesfote © 
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e forfe col nome del Rè medefimo, per 
denotare, che il Libro era fuo , egli, che 
pure era ftudiofo di Poesìa , ne fofse cre= 
duto l Autore. Così Iacopo Cocchi Dona» 
ti nominato di fopra, fu fatto da Ferdinan» 
do Leopoldo del Migliore; Autore del Poe= ~ 
ma di F. Domenico di Giovanni da Corel» 
la, intitolato Tbeotocos , di cui fu femplice 
Copifta , ficcome ho notato ‘nelle mie Me» 
morie Ifforiche dell’ Immagine di Maria Vers 
gine dell’ Impruneta. E perchè nè meno les 
Profe fono ftate efenti da quefti sbagli, one 
de il Trattato De Magiftratibus d’ Andrea, 
Fiochi Canonico Fiorentino andò un teme 
po per le mani di tutti col nome del Fenes 
Sella s vedremo forfe in breve pofto in fis 
curo , che non fia tolto. a Giovanni Boce 
caccio un fuo Comento. fopra la prima Cana 
tica del noftro maggior Poeta; che ne core 
re granrifchio j per lo feguente titolo „che 
porta in fronte: Expofitioni fopra a Dante, 
per lo egregio Dottore Mac/tro Gratia ‘dellora 
dine di Santto Franciefeho; fe pur tanto vare 
ranno i miei conforti nell’ animo del na» 
ftro + Prefervato. Ma troppo mi diffondo: 
in cofa notiffima. Torniamo al propofito; 
e lafciamo da parte quello, che appartiene 
al difcernere , quali Sonetti fieno di Bug- 
naccorfo il vecchio , e quali del novello, 
poichè ne ho già ragionato, e ne dico al. 
cuna cofa nelle Annotazioni. 

Il Sonetto, che comincia : Erano è misi 
penfier ristretti al core ; Sonetto belliffimo , 
talchè ha fatto credere ad alcuni ,\anches 
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de’ più giudiziofi Critici, come ho accen» 
nato, che il Petrarca prendeffe ad imitare 
lo nel fuo 

Era il giorno, che al Sol fi fcoloraro ; 
onde giuftamente fi trova ftampato il pri» 
ino in tutte l’ Edizioni delle Rime del Mone 
temagno , e fu fcelto per faggio di quefto 
gran Poeta dal Can. Gio: Mario Crefcime 
beni ; pur P ho trovato in alcuni Codici 
attribuito al Trnucci. 

Il Son. vi. Dolci penfier , che con sì dolci 


\ lumi, o per dir meglio- , quefto frammen- 


to di Sonetto fu da Giovangiorgio Triffino 
ftampato per fuo in Vicenza 1529. tutto 


' intero, qual io l’ ho fatto ftampare nel fi- 


ne delle Rime del Montemagno a car. 302. 


| eve per errore di ftampa dice l’ Annotaz. 
| che fuftampato in Venezia. Può effere , che 


il Triffino fi ponefse a far quefto Sonetto 


| per compire quel sì bello , e gentil frams 


seri 


mento. ; il che con quanta felicità gli fia, 
venuto fatto, me ne rimetto al voftro giu» 


dizio. 
Il Son. xrrr. Signor, nelle cui mani ha po- 


| flo Amore ; e il Son. xvr. Frefchi fior dolci, 


- e 


e violette, dove s il Son. xvirr. Torzato è 
l’ afpettato y e chiaro giorno 3 il Son. xxvr. 
Poich"-a quest occhi il gentil lume piacque ; 
e il Son. xxvir. Non bifogna più fil, nè più 
lavoro, in alcuni Codici fono ftati attri- 
buiti al Tinucci: ma io non ardirei di tor- 
gli al Montemagno , poichè mi paiono de- 
gni di lui, e per fuoi fono ftati ftampati 
fino a quì, e fi trovano fra 1 fuoi ne’ MSS. 


| migliori, € nominatamente nella Med. Lau» 
| XXK 
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renziana. E finalmente li Sonetti xxx. es 
xxxr. gli ho meffi in mezzo tra le Rime 
del Montemagno , e quelle del Tinucci 
perchè ‘all’ uno , e all’ altro pofsono ap- 
partenere, 

Afsai più difficile è il decidere, di chi 
fieno quei Sonetti , che feguono., comin- 
ciando dal Son. xxxrr. fino al xxxvir. Si 
trovano alcuni di quefti fra le Rime del 
Montemagno ftampate dal Pilli |’ an,1559. 
altri aggiunti nell’ impreffione:di -Bologna 
del 1709, e pure quattro di effi furono 
ftampati per fuoi dal Triffino.l’anno:1529. 
in Vicenza per Tolomeo Ianiculo , e de- 
dicati a Leon X. come Rime compoffe ( di- 
œ egli ) ne la prima giovineza , ne la quale 
età egli era da gli amorofi Stimuli fieramente 
trafitto. E il Canonico Crefcimbeni ha da- 
to per faggio di quefto Autore il'Sonetto, 
che incomincia - | 

La vaga Donna, che in virtù d' Amore 
cavandolo dalla detta Edizione. E pures 
tanto quefto leggiadro Sonetto , quanto gli 
altri tre , ché incominciano: 

Gli occhi foavi , al cui governo Amore: 

Quando 1 piacer, chel defiato bene; 

Avventurofo dì, che col fecondo, 
fono del Montemagno , fe fi dee preftar 
fede ad ottimi Codd., ne’-quali fono ferite 
ti per fuoi. Ed è ben più facile, che una 
ardifca di dar fuora per fue l” Opere incs 
dite d’ un Autore poco conofciuto , fpè» 
rando forfe , che ficcome elle fono ftatas 
lungo tempo fepolte, così fieno per effere’ 
in eterno : che di dar fuori fotto dI TR 
alle 
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falfo quelle già pubblicate ,d’ Autore celes. 
bre; e che come tali corrono per le mani 
di tutti i Letterati. 

Della Canzone O Giudice maggior, vieni 
alla banca ;i0 fono ftato qualche tempo in 
forfe , feio doveffi metterla, o no, fra le 
Rime del Montemagno ; dubitando, ch’ ella 
non foffe d’ alcuno de’ due Buonaccorfi, € 


! ne fpiegai nell’ Annotazioni i motivi del 


| mio dubitare . E` poi accaduto, dopo di 
| avere ftampate.le Rime, e mentre che 10 
| fto fcrivendo quefte cofe:, che me ne fia, 
| caduta fott occhio una Copia nel Cod. 226. 
|in f. della Strozziana a car. 28. con quefto 
| titolo : Oratione fe Bonachorfo di Neri Pitti al- 
| la Signoria di Firenze quando mandò per uno 
prigione avìa immano. Nella Cronica ferits 
ta da quefto frefso Buonaccorfo Pitti del- 
le cofe ‘accadutegli dall’ anno 11374. fino al 
1430. che forfe in breve ufcirà alla luce dal 
Torchio del noftro Giufeppe Manni, fi lege 
ge , che, effendo egli Capitano di ‘Pifto1a 
ľ anno 1399. ed effendo ftato prefo un, 
pubblico ladro , egli fu dalla Signorìa di 
Firenze coftretto', fino con minaccia di cone 
| finarlo per 20; anni fuori della Città, a mans 
‘darlo nelle loro Carceri , fenza far ‘cafo 
| delle premurofe inftanze, ch’ egli fece , e 
coftantemente replicò je per lettere, e per 
mezzo di parenti, e d’ amici , che lafciaf= 


fero farne la giuffizia a lui in Piflois , per 
i offervare ài Sacramenti fatti a’ Piftolefi ale 
l entrare del fuo Ufizio , e per mantenerte 
le loro franchigie : onde può ben efferes, 
| che per isfogo di giufta paffione egli pro» 
Je Ae 5 Tome 
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rompeffe in quella; anzi Satira , che Orae | 
zione ; Tanto. più; che egli fi dilettava di | 
far Verfi, onde fra i Poeti gli hanno dato | 
luogo l Allacci ye il Crefcimbeni, ma feén= |! 
za darne faggio ; e nella fuddetta Cronica. | 
fi legge un de’ fuoi ( com* egli dice ) maè | 
teriali Sonetti , mezzo giocofo , fopra lai | 
fua novella Cavallerìa ; ch'è il feguente. 

CCCCI. e mille l an corrant : 

Nella Città di Trento Rè? Rupert 

Volle lo fcudo mio efer copert 

Dell’ Arme fuo Lion d’oro rampant. 

E volle e comandò in quelio ftant 

Nel fuo ligifiro foffe feritto apert 

Il nome di noi cinque , fi che ciert 

Ciafcun l aveffe nello feudo cndant. ` 
Donocci brivilegio, e fecci degni 

Di nobiltà co’ nofiri difciendenti 

Pofiam portare innarme nofiri fegni 
Coll’ altre preminenzie concorrenti 

Ch’ anno Gientil „che fon per tutti i Regnis 

Poffam tenere il fio de Re poffenti. 

Adunche diligienti 

Fratelli ye figli, fate e dite bene, 

Con quel ch’ a gientilezza fi conviene . 
Nella fopraddetta Copia della Canzone di 
cui ragiono, fi legge il 5. Verfo nel modo 
appunto, che io fuppofi nell’ Annotazione, 
che doveffe dire; Non indugiar, che’ nome 
tuo rimanca. 

Finalmente delSonetto,che incomincia: 
Giù per quell onda , che ancor fuma, e feride, 
tratto, fecondo che fcrive Agoftino Gobe 
bi, che ha fatto la ‘Raccolta delle Rimes | 
del Montemagno Rampata in Bologna 1758 
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u da un MS. antico del dottifimo Signor Dott, 
i Girolamo Baruffaldi Ferrarefes non dirò al~ 
\ tro, fe non che io per me non vi ricono» 
«fco lo file nè dell? uno , nè dell’ altro de’ due 
ı Buonaccorfì, e che non ne ho veduto fino 
ila quì nè veftigio , nè ombra in. veruno 
der tanti e tanti Codici, da me vifitati , per 
‘ritrovare tutte le Opere di quefti due gran 
‘di Scrittori. 
i Le Rime di Niccolò Tinuccì non fono 
ftate mai, che io fappia pubblicate colles 
‘ftampe ; ma è quafi incredibile il numero 
‘de’ Codici, ove le ho trovate diligentemen= 
ite copiate, fegno della ftima, ch’ Egli avee 
lva ne’ fuoi tempi fra gli Uomini dotti ; € 
quel, ch'è più, sì fattamente mefcolate p 
e confufe con quelle de’ due Buonaccorti s 
i come ho già fcritto, che difficiliffima ime 
| prefa farebbe, a mio credere ; il volerles 
| tutte riconofcere,e diligentemente feparare 
dle. Fra quefti Sonetti , che io ho ftampae 
to ( che molti per varie ragioni ne ho las 
| fciati indietro ) due ve ne ha, che fono di 
| quel Giovanni da Prato , detto volgarmene 
| te Acquettino, e fono il Son. XXXXIIIx 
| = Perle, zaffiri, balafci, e diamanti 
teil'xxxxrirtr. 1° 
i Io ho veduto già turbato Giove 
f che pure è dato dal Crefcimbeni per faga 
i gio di quefto Autore: il quale non mi rie 
| folvo ancora a decidere fe fia quel M. Gioe 
{ vanni di Gherardo da Prato, citato dal Re= 
| di MS.-appreffo di fe nell’ Annotazioni al 
| Bacco in Tofcana) e che il Crefcimbeni fupe 
| pone; che vivelfe nel 1380, o piuttofto quei 
4% 6 Gio» 
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Giovanni di Bartolomeo de’ Rai, del qua | 
le ho veduto cafualmente un Sonetto nella 
Strozz. Cod.639.1n f. a 207. con quefto titolo: 
S. Iohannis Bartholomei de Rais : e comincia! 
Già cra entrato il Sol nel fegno Tauro ; 
o forfe , il che è più probabile, un terzo 
Rimatore, differente da’ due già nominati. 
M. Giovanni di Gherardo fiorì nel fecolo des 
cimoquinto, e fu pubblico Lettore di Dan- 
te in Firenze l’anno 1417. e in altri fuffe» 
guenti, di che ha fatto menzione it nofiro 
Prefervato nella (ua Prefazione a’ Fafti Con- 
folari dell’ Accademia Fiorentina: ‘e fu non 
men buono Scrittore di Profe, c'e di Ver- 
fi, di che fa fede un fuo Trattato, che MSi 
fi conferva appreffo il mentovato Dottor 
Niccolò Bargiacchi, intitolato così 1 Comin: 
cia 'il Trattato d° una Angelica cofa moftrata 
per una divotifima vifione ,admaefirandoti co- 
me perfettamente la tua vita menate fi deba 
bia. Fatto , e compoffo per lo dotto € vene» 
rabile uomo M.Grovanni di Gherardo da Pras 
to. Dalla Famiglia de’ Rai di Prato due ale 
tri. Poeti fono ufciti più modernamente», 
cioè Vincenzio , e Flamminio fuo figliuo= 
lo, de’ quali faonorata menzione il più vol- 
te nominato, e non mai abbaftanza lodato 
Cuftode d’ Arcadia nel Vol. ‘4. lib. ‘2. de’ 
Commentarj intorno all’ Iftoria della Vol» 
gar Poesìa: e per quello, che appartiene.s 
a Flamminio buot Poeta Latino , bafta il 
teftimonio di Pier Vettori in quella lettes 
ra fcrittagli l anno 1579i-originale appref= 
fo di meche comincia ? Legi diligenter care 
mina tua , probe , atque erudite aoas 4 
“t 
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Widuabus nobilibus Linguis fevipta © nee facite 
lalasecuna fiatuerepifem, in utra traltanda piws s 
di meo iudicio, valeas. ; i 
n. Non! debbo anche tacere.; che il Son. 
grrr del Tinucci: Veggio fpenta merzè fo- 
oi pra la Terra, nel Cod. 216, in f. della Stroz= 
ii ziana a c. 28. t. è attribuito a M. Lionardo- 
al d’ Arezzo, € copiato per fuo fra molti ale 
wi tri, ma- con varie lezioni , e ‘comincia. 
el Spento veggio merzè fopra la Terra. 
il Anche il tante volte nominato Giovane 
ll ni de’ Pigli, Poeta afai ‘felice per quet 
rl tempi, egran Raccoglitore dell altrui Rime,. 
ti ha la fua parte ne’ Sonetti copiati da tane 
30 ti per del Tinucci , € nel Cod. 639. in f. dele 
i Ja Strozziana ho trovato quelSonetto, che 
«ll il Crefcimbeni dà per faggio di quefto'Au- 
i tore, e comincia : Nave fanza timon Pierfo” 
ii| P avere. Voi lo troverete fra quei del Ti- 
„| mucci, e farà il xvi. con quelle lezione y 
È che ho trovate ne’ migliori Codici, no, 
l avendo nè meno voluto mutare quella fia 
. ma falfa, che è nel primo Verfo. 3 
Per render quefta Raccolta de’ Setietti 
l del Tinucci più compita, ho giudicato ope 
| portuno il dare infieme co Sonetti XXXI.’ 
| esggxgito fceritti dal Tinucéi ad A efan- 
dro Rondinelli; le Rifpofte fatte ad infana 
| za`di Jur,.e in fmo nome da Ser Dormer- 
| co da Prato , del quale parla longamente 
il Crefcimbeni nel Vol 1. de Comment, 
intorno al IR. della Volg. Poefia lib. 6 ta» 
gionando degli Autori della nota Operetta, 
intitolata Gieta ; e Birtia 3 intorno a che fi 
vuole ofservare = the quefto Rimatore fio» 
riva 
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riva nel principio del fecolo decimoquine, 
to, e fu amiciffimo , e forfe. Maeftro. del 
fopraddetto Alefsandro di Michele di Ghi»: 
no Rondinelli al-quale ferive una lunga, 
Lettera, piena dì. morali avvertimenti, cos 
me a giovane d’ alto ingegno , e di grane 
de efpettazione : e di quefta Lettera n° è 
una Copia: nel Cod. 148. in fol. della Stroz. 
ziana, fcritta. di mano del fopraddetto Gio- 
vanni de’ Pigli con quefto»titolo : Pifola. di 
Ser Domenicho da Prato Notaio mandata ds 
AllePandro di Michele di Ghino Rondinegli ins 
fino d’ Agosto 1413. ; 
Refterebbe adello da darvi piena conteze 
za, chi foffe quefto Niccolò Tinucci, chès 
ora, per la prima volta..fa la fua pubblica 
comparfa fra gli Scrittori del {uo fecolo. 
Ma per non allungare foverchio quefta Let- 
tera, nella quale „tratto. dal piacere di. rae 
gionare con elfo Voi „tardi m’ avveggio 
d'avere oltrepafsata la confueta mifura;. vi 
dirò brevemente, che io trovo s che:Niccolò 
Tinucci fu figliuolo di Tinuccio di Baronci- 
no Speziale, detto anche Barone sd’unaltro 
Tinuccio, di piccola gente da. Marcialla ;0, 
dal Caftello di Pogna fituato nella Valdele 
fa , di Progenie Ghibellina y € confeguen- 
temente fofpetta al Governo di Firenze», 
che fi teneva a parte Guelfà . Quindi è, 
che febbene fuo Padre, che abitava in Fi» 
renze prefso a S. Maria in Campo fu fpe- 
dito P anno 1359. nel Valdarno s non fo 
per qual affare, con titolo; d’ Ambafciado» 
Te; e febbene egli ottenne di effer dichia 
rato abile alloSquittino frai Guelfi nella tie 
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“Qduzione fattane I’ anno 1363. cOn tutto cio fu 
"indi anon molto, cioè l’anno 1377. tambu- 
"iyato per Ghibellino . Ma quefta querela non 
‘l'impedì, che egli non foffe fqùittinato per la 
maggiore l’anno 1381. e di nuovo P anno 
‘01391, Io non mi guardo; ferivendo a V015 
A dall’ufare vocaboli, che non fono facilmen= 
‘l' te intefi da chi non ha quella intelligenza» 
‘© e quel poffefso delle cofe noftre , che Vot 
l avete, per la voftra univerfale erudizione. 
1 Jl dottifsimo + efo , fpiega P ufo di quefte 
querele fegrete , che fi gettavano in uns 
‘tamburo , onde fu detto intambnrare , nel 
| Difcorfo x. della feconda Parte de’ fuoi 
| Difcorfi Accademici , illuftrando. li primi 
| due Verfi di quel Sonetto del faceto Bure 
chiello, che comincia 

Un Giudice di Caufe moderne, 

Che fiudiava in ful fondo d' un Tamburo, 

Da quefto Tinuccio di Barone d’un altro 
Tinuccio nacque ( oltre Bartolo, e Barone 
de' quali nonsè d’ uopo quì ragionare ) iL 
| noftro Niccolò P anno 1391. Egli fu Nota- 
io; e delle fue Minute, o Imbreviature» g 
come le chiamano ; di varj Contratti, una 
gran Filza, che tira dall’ anno 1411. fino al 
1421. fi conferva nell’ Archivio generales 
di quefta Città . Fu più volte Segretario , 
o come dicevano , Notaio della Balia , es 
una volta de’ Signori ,eciò fu l’anno raro» 
Ma fuori di quefta Onoranza, e di quella 
della Ambafceria detta di fopra , io non, 
| trovo, che altra mai ne godeffe quefta Fa- 
| miglia 3 o fia per la fua origine da Gente 
Ghia 


aee 


eom deo ca cn T e lM 


| + Abate Anton Maria Salvini a 


| 
| 


LXITIT, 


Ghibellina 3 o pel genio inquieto di Ser 
Niccolò uomo intrigatore , e di Cabala, e 
che, per pefcare nel torbido, volentieri fi 
accoftava a’ perturbatori della pubblica tran- 
quillità : Di:che molto mal glie ne colfe ; 
poichè nella fedizione dell’ anno 1433. Ce» 
lebre per la:difcacciamento del gran Cofi= 
mo de’ Medici, che fu confinato 2 Padova, 
Ser Niccolò accufato come reo , o compli- 
ce almeno, di fegreti trattati contra il pae 
cifico (tato della Repubblica Fiorentina; 
ebbe a purgare con lunga prigionia, e con 
tormenti la fua contumacia : e non effendo 
baftato , nè a giuftificarlo tutto ciò sch’ Egli 
diffe fulla corda , e dipoi ratificò in carta 
in due lunghe Scritture, che fono per leo 
mani di tutti; Nè ad impetrargli un’ inte» 
ra affoluzione l'aver: rivelato molti fatti di 
fomma importanza ; per la confervazione_»s 
della Libertà ; fu relegato ; e confinato fuori 
della Città , e del Dominio di Firenze. Due 
figliuoli ebbe Niccolò Tinucci d’ Itta faa. 
feconda Moglie [ che della prima non fo 
il nome ] figliuola di quel Pagnozzo d’ un 
altro Pagnozzo delli Strozzi, sbandito dal= 
la Patria l'anno 1387. oltre l’ effergli ftati 
confifcati tutt'i fuoi Beni , e rovinate le 
Cafe , per aver gravemente ferito uno de' 
16. Ganfalonieri delle Compagnìe del Po» 
polo. Il primo de’ fugdetti due Figliuoli di 
Niccolò , cioè Giovanni, che nacque l'an, 
1441. dopo varj, e lunghi,e poco felici vie 
aggi, fi fermò Pan. r4$o, in Venezia : Il fee 
condo , che fu Bartolomeo , nato l’ anno 
1442.‘ trovava ‘lo ftello an. 1480. in Roe 
mas 
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¿na : Dopo il qual.tempo , io non trovo 
i più veftigio di quefta Famiglia in Firenze : 
n. Nè fo bene , fe ad effa appartenga quella, 
i; Sepoltura, che fi trova defcritta nell'antico 
a Sepoltuario della noftra Chiefa d! S. Croce, 
(i coll Arme d’un Cane rampante, come di- 
cono, col collare; e colla feguente Inferi» 
zione: S. Senuccii Tinucii Spetiarit © fratrum. 
Ecco adempita ; valorofo Collega, in quel- 
«Ila miglior forma; che per me fi è potuto, 
la promeffa fattavi, di darvi contezza de’ due 
‘Buonaccorfi da Montemagno, e delle Ops- 
Ire loro, e di quelle, che Je accompagnano 
‘nella nuova Raccolta; la quale dedicata ale 
‘la noftra Accademia di Bra farà un perpe- 
‘tuo monumento della mia venerazione ver- 
fo la medefima , e della riconofcenza dela 
[P onore fattomi ‘di annoverarmi fra tanti 
' [qualificati Soggetti , che sì P illuftrano.; € 
| [finalmente della noftra amicizia: e del rie 
Ifpetto:, con cui fono, e mi- pregio d' efs 
I feres 
Firenze 25. Settembre 1717. 


Voftro Collega'e Serv. 
L' Invitante. Vic: del Prins, dell'Ascad. 
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O RATIO N E 


Di detto Mefs. B. recitata per detto 
M. Stefano . Chontro al proteto 
fatto a’ Rettori. el chui refpuofe 
effendo Chapitano di popolo. 


ire più confidero , illuftri , © excelfî 
Signori miei , i decreti, ordini, e lauda- 
bili intituti di quefta inclita Republica , piè 
mella mente mia rimango fiupefatto , perchè 
siafcuno giorno cognofco nè vofiri riti s € co- 
Stumi , conformarvi con quegli antichi ,e-quafi 
divini ; anzi în tutto alla Legge data dalle 
primo Creatore , la quale fanta , einamicue 
data , da ciafcuno, che tiene Macftrato, debbe 
eon [omma diligenzia e cura, e con ogni ina 
dufiria effere adempiuta . Comsandafi in nome 
della voftra Signoria a quefti voftri Rettori, 
e Miniftri alla effecuzione della giuftizia , che 
quella equalmente a ciafcuno debba effere ofa 
fervata . Santo, giufto comandamento, meria 
samente degno dal trono della Signoria voftra 
procedere , e da quefti voftri fervidori dovere 
efiere riputato gratiffimo , perchè in efa confie 
Ste le degna efibizione del debsto noftro, e ins 
fra quali comandamenti, e conforti ; con pron- 
za liberalità , i voftri potenti favori fono offera 
zi . Non dee alcuno finitimo , e ftrano Mice 
vavigliarii , fe la voftra infigne je famofa, 
Città fiorifca con grandifima aumentazione, 
ciafcuno dì, perchè in ogni voftro atto la giu- 
ftizia , fuprema d' ogni altra virtà s avete 
eletta per governatrice , dalla quale tutte l'al 
tre 
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bre virtù per autorità filofofiche , fi cognofeone 

derivare , © in quella effere conftitute . Eb 
infra gli altri in quinto ethicorum , fecondo 
) la nuova tranflazione del voftro inclito , e faa 

\Imofiffimo Cancellicre; Hoc itaque ufitia 

virtus quidem elt perfe@a non fimpliciter, 

fed ad alium |: & ob hoc maltotiens excel- 
vQlentifima virtutum videtur effe -iuftitia, & 
"neque hefperus, neque lucifer ita admira- 
sQbilis. ac in proverbio dicimus : Omnes íi- 
\Qmul virtutes iuftitia in effe erfeto maxie 
‘ima virtutis , quoniam perféċta virtus elt 
; lufus. Et il Beato Ieronimo in una fus Epifioa 
„Ja con brevifime parole conferma loeffetto foa 
\pradetto. Omnes enim virtutes uno tantum 
‘hoc nomine iuftitia contineri . E quanto que- 
Sa virtù fia excellente a ciafcun' altra , per le 
Vauttorità predette e d'altri infiniti facri Dota 
tori fi dimoftra. La quale quanto fia neceffaa 
Tria alls confervazione di qualunque Republie 
lca fi dimoftra evidentiffmamente per ciafcuno 
lba di quella feritto. Platone quafi divino Fie 
\Vofofo , come recita Macrobio s fotto quefte pao 
[role : Infundendus eft animus iuftitia amos 
ire, fine qua nedum Refpublica, fed nec 
\exiguum coetus , aut parva domus confta= 
\bit. Produce ancora la virtà predetta , oltre 
lalla divina beatitudine, quello , ehe in quefto 
(Mondo nulla più dee effere dottato , ficcome» 
\parte in fe conneffia,e che da lei difcende , cioè | 
la concordia utilifima in ciafcuna Rep. fecona 
\do la fentenzia del Beato Auguftino in Libro 
[de Civitate Dei così fcrivendo : Et que armos 
nia a mulicis dicitur in cantu , cam effes 
lan Civitate concordiam aptiffimum , atque 
| Optio 


; 
4 
CI 

f 


LXVIII: 


optimum in Re omni publica vinculum ins 
columitatis, eamque fine iuftitta nullo pås 
&o ele poffe. E veramente quefto populo dele 
I’ atto prefente debbe alla excellenzia voftra die 
guiffime laude dare, è noi veftri fervidori, e 
miniftri grazie infinite di tali ottimi confortî, 
e comandamenti , e ampliffime oblazioni . Le 
quali, come prudentiffimamente per lo ftrenuo 
Cavaliere, & magnifico Podeftà è ftato detto 
accettando, con fomma fiducia negli oportuni 
eafi, quelle imploreremo , difpofto con tutti è 
Sentimenti nella amminiftrazione a me come 
mefa con ogni vigilanzia , ftudio , cura , es 
diligenzia attendere, fi che ne fegua lo effetto, 
cbe per la Signorìa voftra è comandato , non 
mi partendo dalle parole propofte : 
Cuftodiam legem tuam. 
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UCATELINAINCICERONEM 
A O RATIO, 


Ma 
AOMPes homines, qui in maximis princie 
‘if patibus vitam agunt, aut qui de rebus 
lipublicis aut privatis confultant, decet im» 
"ifprimis animadvertere; ne cuiufquam volte 
"tati temere affentiant, neu liberum inge- 
"Mium furore, ant iracundia peffundent . fed 
Vigilantius enitendum eft , ut durent inte- 
"Qzetrimis animis ,ut omnium rationes gque 
‘i &ircumfpiciant, nec in alterutram parten 
Bicinent, donec omnium caufe luce clario- 
fres in apertum eduéte, & fatis perorate vide- 
kntur. Difficile eft enim commotis, & iam 
Boncitatis ingeniis, verum quicquam perfua» 
dere ; tanta fuit plerumque vis, ac vehemen- 
kia orationis. Hec fi fuiffet vobifcum, Pa- 
tres confcripti, animadverfio, dum perpe- 
fam de meis moribus Conful nofter tanta 
hunc acerbitate loquebatur , dum pernitio« 
fa, & infolenti facundia in caput meum 
veftros demulcebat animos , modulabatur 
ipratione . confiderem profe&ìo , ut illius 
Iprocacitas hodierna die innocentia noftra- 
Jeleretur. Sed video iam , fuggeftione Con- 
l'ulis, pectora veftra rebus meis invidere ș 
vix meam perpeti orationem; credere iam il- 
liusau&oritati, mee vero pudicitie diffidere. 
[Quamobrem facile vereor ne fera fit noftre 
falutis defenfio, ne paucorum invidia ple- 
[rique innocentes iure , aut iniuria fuppe» 
iditemur. Qua res neque conftantiæ viro- 
| rum 
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rum illuftrium , neque Romane difcipli= 
næ , neque Senatoria dignitatis officia vi» 
dentur. Quare, per Deos immortales , vos, 
Patres confcripti ,-atque humanitatem ve- 
{tram appello , uti in tantis rebus non fae 
cile iudicium excipiatis.. demulfos, ac de- 
linitos animos facundia Ciceronis priftina 
antegritati reftituite . & ita reftituite', ut 
aliquando Romani , ac.-Patricii Catelina 


verba intelligatis. Si quid in patriam pece . 


cavi, Quirites; neque gratiam a vobis,ne» 
que mifericordiam imploro . Eripite tum 
ab hac luce hanc animam , trucidate hoc 
corpus, & membra hac impudentia divel- 
lite. Non eo tendet nunc oratio noftra, ut 
vita Catelina mifereamini ; fumma enim eft 
mifericordia in patricidam fubitum fuppli- 
cium animadvertere. Sed hanc a vobis cles 
mentiam poftulo , Patres confcripti, ne ome 
nino innocentiam meam deferatis ; neq; dum 
libertatem defenditis, paucorum iniquitate, 
plerofque innoxios perditum eatis. Often- 
dam vobis , oftendam , atque elucidabo , 


acerbas in Confule noftro inimicitias, non | 


falutem Reip. fuiffe * furore quidem, atque 
invidia tantum, ac tam deteftabile facinus 
initiaffe . exagitandi imperii caufa, non mae 
nutenenda libertatis defiderio cun&a patra= 
vife. Nam quanta primum fuperioribus 
annis immoderata in me illum difcordia 
exagitaverunt; quantis , ac quam crebris po» 
{tea invicem contumeliis verfati fimus, non 
referam nunc vobis , omnibus enim nota, 
funt , Quirites . Sed ea malo dicere , que 
proximis Comitiis, poftquam Conful defi 
gnatus 
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kanatus eft, impudenter, & temere tandem 
*vomuit ; fe nihilo magis , quam excidio 
si ‘ateline Confulatum petere. Teftes funt hic 
“Huo viri clarifsimi, Marcus Antonius Con» 
tin], & Caius Cefar, quorum audoritate in» 
lerminatio illa eo SRO veluti parum- 
*Tonfulta , reprobata eft. Ite nunc; Patres 
| RUS , talibus animis Romana Imperia 
ribuite, qui curiofius privatas inimicitias, 
‘Tuam totius falutem Reip. perfequantur. 
‘fon cupit Cicero Confulatum, ut opem af- 
erat miferis , ut potentiam improborum, 
‘Qirceat , ut Civitatem defendat , ut Reip. 
‘fonfala:; fed ut maxime Catelinam delere, 
like circumfcribere pofsit. Hæc funt officia 
IFiri confularis? hæ gloriofi, & fan&ifsimi 
"livis inftitutiones ? Tales homines in peten- 
"Ilis Magiftratibus nobilitati anteponite , qui» 
‘us tantus, ac tam vaftus animus eft extin- 
Ifruendi nobilitatem . nam quod mihi uni 
;Interminatus eft, diligentius in vos omnes 
Mommitteret. Credite mihi , Patres cone 
AR s credite , rara eft inter tam difsi- 
Ifniles animos benivolentie , charitatifques 
SERIA Ille ex municipio Arpinati no- 
us hofpes huic Urbi infitus, eam velut in- 
þenitam rabiem , atque invidiam animo 
rolutat , quam novis, & exteris civibus, 
hon tantum mores , fed veteri confuetu= 
line natura ipfa comparavit . Pridie fibi in 
betitione Confulatus aliena patria expro« 
brata eft , aliquando novitas generis obie- 
9a. Et quonam animo tantam contumeli» 
am tolerafse tunc impatientifimum homie 
hem exiftimatis? Incitabatur co tempore» 
true 
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truculento fpiritu laceffitam ingenium , & 


veluti vipereus ferpens: , infiammato , al 


veneficorpelore, ferox eius, & crudelis ani 
mus agitabatur. Hic, qui fe patrem patrig 
nominat ; qui dicere folitus eft, pulcher: 


rimam hanc Remp. fuo fplendore decora:| 


tam; qui virorum omnium illuftrium, aC 


preitantifimorum familias,inon modo quafi 


fe aliquando fuis moribus , verum etiam 
omni maiorum virtute fuperaffe, cum obie» 


dari fibi novitatem intueretur, quo putatis 


cum ingenio perferre potuiffe ? Infrende» 
bat tune dentibus, atque in vos omnes ra» 
bido ri&u conceptam latenter iram exacue» 
bat ; quam nec lenitam adeptione Confu- 
larus impolterum putetis, cum non veftra 
gratia , fed pro fuis maximis virtutibus 
confequi tantam dignitatem debere arbitra» 
tur. Nunc itaque priores illos impetus 
exequitur , nunc iis artibus perturbare Cis 
vitatem inftituit . nunc fe, tis confiliis ul» 
cifci, & nobilitatem eo deducere , ut nume 
quam fibi novitas obiicitur. Faciet hoc 
Patres confcripti., faċiet , nifi vefter pro- 
videntifsimus animus aliquando veftræ ome 
nium faluti, & univerfa Reip. confulat. 
Iam primum initio ab hoc principe fceles 
rum , ab hoc flagitiorum artifice ita Ci- 
vitas noftra dira, & peftilenti labe con- 
fperfa eft; ita pernitiofum femen diffudit in 
patriam , ut fi-aliquando confitum radicis 
bus paulum altius convaluerit , delebitur 
quidem hac Refpublica ; pulcherrimum hoe 
a ftirpe concidet imperium. nihil eft enim 


tam periculofum Civitatibus , quam cuma | 


deleti 


„f dele&i cives inter fe difsident. Inimica nam- 
; que rerum maximarum difcordia . Ea fo» 
uf la res fortes difsipat; & demolitur. Ea qui= 
0 dem ‚orbe terrarum fuba&o, fola Romano 
di Imperio notere poteft. Hanc itaque nune 
ni inferuit labem noftræ Civitati . hanc inter 
| nos calamitatem ingefsit. que fi non matus 

if re providentur, video iam in finum fortu» 
na coniettam hanc Rempublicam > video 
i iam arma in manibus veftris alterum alteri 
obfiftere, hunc profcribi; illum vero true 
ed cidari. Utinam autem rerum. malarum ine 
I nocens Catelina finis effet, uti eft initium; 
x nullum mihi grave foret pro Rep. pericue 
i lum fubire. Paterer quidem profcribi, pae 
fl terer abdicari, emori paterer. Sed non fem- 
per in-cunfis mortalibus idem animus eft. 
| Erit' alter impatientior jqui fe ulcifci malit, 
i quam improborum perpeti iniurias + Tunc 
ji neceffe eft; ut civili. bello: res agitentur , 
| periclitabitur tunc-Patria, & in ancipites ca- 
w fus, certumque excidium: concidet repente 
| ruitura. tunc ingenti lætitia efferetur Ci- 

| cero, & optatis fe fe rebus potiri arbitrabi - 
| tur; cum hanc videbit armis fplendere Pa- 
triam, & iftam admotis Urbem; ignibus lu» 
«i| cefcere.tunc laudabit fua confilia ;extollet 
ij invi@um animum,-& pro fuig contumeliis 
i fatis. fe, maiorefque faos ultim ire exifti» 
i mabit. Nam pradicare aliquando folitus 
i| eft, originem fe generis habuiffe ex Tullii 
if Hoftiliì familia quondam Volfeorum Regis, 
i| femper quidem Imperii Rom. inimicifsima 3 
Aa {olá prorfus notàeft.occafio sutinvifum 

ibi fit nomen Populi Rom.ut oderit femper, 


atgi 


LXXIIII. 


ata; abhorreàt Fanc Remp. cuius ditione oba 
fcurata eft maiorum fuorum familia, & fu- 
batum eius, & demoli tum Imperium . Que 
res quante cura habeantur humanis inge- 
niis, vos ipfi exiftimate. Ego hoc tantum 
de Cicerone re&e iudicare poffum, ut pri» 
{ca illa maiorum fuorum invidia , veteres 
ille inimicitia impatientifsimum femper 
eius ingenium agitent ; numquam impeto , 
aut rabie quiefcant . tanta eft illius animi 
immoderata evertendi huius Imperii libido, 
Videt enim, pacato vorbe terrarum , tot 
profligatis regibus , tot populis, tot gen- 
tibus, tot exteris nationibus fubattis 3 ters 
ras undique, & maria noftro Imperio pa» 
rere ; nullum. fupereffe hoftem Populi Ros 
mani, cui non noftra virtus longe probata 
fit. Defluxit itaque illi: fpes omnis;extrin» 
feca huius Imperii idemoliendi; tuta nobis 
omnia quiefcunt . omnes ultroobtemperant. 
Cum vero fefe , maiorefque fuos vindicatum 
ire malit , nec pofsit unquam abilla opinio- 
ne dirus , & crudelis eius animus quiefce- 
re, ad has confugit perturbationes , quibus 
primum ‘privatas inimicitias mecum ultus , 
poftremo in univerfam Rempub. fe con- 
ferre putat. Accufat itaque. inimicum fibi 
Catelinam, & plerofque.reliquos eiufdemi 
confcios coniurationis velle Remp. invade- 
re. evertere patriam.. urbem deformare . 
domibus , templis, arisincendia parare. ftu- 


prare virgines : impuberes, fenes, plebem, . 


ac patricios iugulare. nufquam ira, aut fer- 
ro parcere , donec- pulcherrima ifta omnie 


um civitatum imperatrix: a ftirpe dro: 
Se 


Sed, pe aortales, nefcio quorfum 
evada: vv... hominum exiftimatio, ut 
quifquam: mortalium credat , aliquem ‘effe 
tam perditum, aut tam prorfus ignarum 
lrationis:, cui non quamdam intelligat infie 
Itam Patria pietatem, que femper quadam 
' tacita, & vehementifsima vi natura humas 
‘ [nis pe&oribus infunditur. Quis itaque Ro. 
i [manus animus tantam huic Reip- calamità= 
| item afferre cupiat? Quis etiam tamacerrie 
mus-hoftis Populi Romani ? ille etiam cru- 
[deiis dux Cartaginenfium Annibal maioras 
' [in nos; aut paria excogitare potuiffet? Egos 
ne Patricius Rempublicam invadere velim, 
' {qui totiens :pro Rep. ingentia pericula fufce= 
‘Ipi? Egone Senator Urbem deformare; que 
l Itotamplifsimisadificiis familie noftre deco» 
' |rata eft ? Egone Romanus templa incendere, 
' |qua-. tot figna:, tot tabulas , tot maiorum 
[meorum imagines oftendunt? Egone toga» 
! \tus.Patricios, ‘aut Senatores iugulare , qui 
inter eas dignitates totiens honore profe- 
'(&us fum? Egone candidatus reliquis fcele» 
' [ribus deturpare Civitatem, qui. plerum= 
»|que ,. ne quis: deturparet ;fumma opes 
‘ propulfavi è Que fpes, quis animus, quae 
[occafio me adtale facinus impellunt? Num 
jea forte, quam paulo ante. Cicero difses 
"ruit , libido dominandi ? Sed nonne quies 
i te dignitatem omnem adeptus fum ? Non- 
‘ |ne nunc in fpe mihi habendi. tales reliqua 
i [parantur s quales: cuiquam ‘homini fas ef 
' [optare ? Neg: enim: patriciatus y neq; fena- 
' [toria poteftas defuityneq;impofterum cone 
‘Ifulatus, aut di&tatura deeffe poterunt. que 
| ENER g tante, 
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tarite , & tales funt , ut non modo‘in hat 
Urbe praftantifimae, fed in omni Orbe ter» 
rarum, omnium gentium , omniumque fa» 
tionum imperia; & principatus antecellant. 
Quid igitur opus èrat y ut id difficile in bello 
quarerem, quod mihi: ultro in pace paraba- 
tur? Anforte id me concitavit, quod paritet 
Cicero obiectat, grande asalienum, angufta 
inopia rei familiaris , & immoderata po» 
tiendarum rerum avaritia? Sed temerarium, 
in non vefano homine hoc extimate , ut 
pro plerifg; potiundis opibus tantam paret 
quis Reip. feditionem ; prafertim cum pa- 
tricio, & confulari viro , in tam opulen- 
tiffima Civitate, honefta etiam opes nume 
quam deefle poflint. tot ultro nobis fefe que» 
ftus offerunt,& totèx publico erario proven» 
tus. Quod fi quis paululumlabefa Aare ani 
mum inaluerit , neque omnino parere ho» 
neftati , incredibile eft quam facile innu- 
meris opibus affluere poffit. Ut reliquas 
præteream , tu mihi apertum exemplar es, 
-Cicero , qui. pridie pene hanc Urbem in» 
greffus. omnium rerum egensi; cum te ad 
Magiftratum.contulìfti, tantamoconglutina- 
fti repente -divitiarum molem: ; ut omne 
huius Urbis ‘colonia vix emptionibus tuis 
fuperefe videantur : Temere- igitur mihi 
obiicis avaritiam j paupertatem , & inftans 
onus aris alieni j que cun&a tutiori via feda» 
re potuiffem , potius quàmiRempub. inquie- 
tare, incerta pro certis capere parvo come 
«modo ingentia pericula fubire . Sed neque, 
quibus arguor , privatarum inimicitiarum 
caufa tantum facinus ‘initiaffem. Nemo ek 
in 
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nhac Rep. Patres confcripti jquen-imimi- 
Wium habeam. Hic Cicero tantum mihi moe, 
‘fteftus eft , quia eius flagitia, que in occulto 
habet, numquam reticere potui ; cuius ine» 
lþbtias fi tandem a me propulfare maluwiffem ; 
lbline difcrimine publico , mille mihi'ad:ul- 
i«hionem aditus patebant . Non erat opus ad 
ttlberniciem Reip. confugere: neq; metus mi». 
llai neq; pericula obftabant;icum ; ‘fi. ex hos 
minum vita delereturi, non modo ad vindis 
niandumi; fed ne ad lugendum*funus pene 
itfrui(quam fupereffet -Sed Diiprohibeant, 
tine unquam hinc animum illius temeritate 
idehoneftem. Nulla erim illuftribus viris in 
\labiefos homines ultio laudem afferre pos 
ttet. Iam tamen ficcafu: maluifem , nons: 
«left putandum ; Quirites 5 utreo tempores 
ifufceperim ,'quo:mihi ‘opportunitatis minis 
k mum, fibi vero prafidii plurimum adefle 
"I poterat. Porro fi quibus nocturnis armatos 
‘rum copiis domum meam circumfepivi y 
;lifocios indaxi , permifi vigiles { neque ce 
‚nim quicquam contra inficior ] feci, Patres 
»lconfcripti ; non ut cuiquam facerem iniua 
ifriam , fed ut probiberem . Confulisimpeė 
i pa verebar . ingenium noveram . fcie» 
ii bam inimicitias. intellexeram , hanc ab ils 
:31o inftru@am obiici mihi coniwrationem 
il Forimidabam itaque ; ne illius facundia fus 
ilbito momento veftri indignarentur animis 
i &antequæfionem ; licentia veftra , défignae 
Itis periculis de me fupplicium fumeret . ‘at 
| fi (emel in eius fceleratas manus incidiffem » 


{fruftra mea impoffterum defenfioni Jocus 


Í parabatur, Vitam igitur meam fumma opè 
FAKK 3 in 
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in hunc diem perduxi , & in tanta reruma 
perturbatione , nunc; cum perfuafu tuo me; 
omnes reum facerent, nunc, cum tibi mi- 
nus opus erat, Cicero, præter {pem tuam; 
in Senatum veni, & quantum mihi fatis effe 
videbatur , minora quædam fađa tua eluci» 
davi, quæ equidem. haberi-in obfcuro ma- 
luiffes , quam huic unquam fceleri operam, 
ded:ffe . Nihil:tuorum facinorum;expavi «l 
non me nunc. oratio tua, non ultro conie= 
di metus: territaverunt » quis enim terror 
in tanta Senatorum frequentia , in ‘tanto 
fplendore Civium ;infontem:cuiufquam ani- 
mum turbare poteft? Habeo igitur nunc di- 
em; quem maxime cupivi , quem vero tu mis 
me exiftimabas .:habeo Senatum yquiinno» 
centiam meam intelligat; apud quem -fâs 
gitia tua in aperto habeantur: Optimo igi* 
tur prafidio meis periculis profpexi; fi quan- 
do armatorum copia furorem tuum propul- 
favi, fi quando intrepidus in Rep. perftiti. 
Fugam dum mihi omni oftentu perfuade- 
bas, inftare mihi contra fuit animus. Sed; 
o:Dii immortales, ubinam: fumus? Quis pas 
tentem calumbiam non videt è: Quid. enim 
aliud , nifi utfugerem, tota tua oratio pere 
timuit? Sed fi, ut ais, omnia mea tibi fa» 
ta illuftrantur, fi luce clariora funt mea, 
confilia , quid. mihi: nunc fugam: perfuades? 
Hic fum nullis meis prafidiis circumvens 
tus. Hic eft Senatus, qui tibi vim fieri pro» ` 
hibebit. Oftende hac facinora , elucida, 
feditionem , affer fupplicium, non decet in 
tantis periculis mifericordem videri « Cuns 
dtatio quidem omnis obeffe potet, nutlum 
vere 
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Uero prefidium afferre; Si habes principers 
Msoniurationis , fi imperatorem hofum te- 
îines., quid remoraris? quid elicere cupis? 
M Utilus eft enim „unt duce careant exercie 
f <11: 3 

itus. fient illico ad bellum fegniores. Sed 
lwideo equidem , uti fieri folet in mediis mae 
lis, tibi confcius animus frigefcit ; cafum 
Menim, quem mihi , aut Reip. parabas in te 
i conferri vides. Res præter opinionem:tue 
lam. nunc agitur; tui capitis periculo . Du- 
tibiras nunc. de fortunis tuis . Non obie@ue 
olrum me tibi in Senatum venire exiftima» 
«bas. ideo cum veni , illico trepidus fa&us 
«les. Putas, minitando , nunc mihi terrorem 
‘incutere » ignoras, quam liber ,& vaftus fit 
"innocentis animus? Vis ut fugiam , Cicero. 
‘utique non. faciam , fed perfiftam acrius. 
petulantiam tuam oppugnabo . Neceffe eft, 
‚ut omnium confiliorum tuorum flagitia re= 
ifellam. Veniant in hunc locum teftes , quos 
[rum tantam tibi copiam fupereffe dicis ut 
{nihil tibi meorum operum tetum, ant oc» 
Icultum fit. Quos produces? Quintum Curts 
um, hominem quidem fang opinionis; inte» 
gra vitæ, an vero qui fuis ftagitusicele-+ 
T berrimum hanc ordinem dehoneftavit ? pro» 
| pterea probri gratia dignitate abdicatus eft. 
l Anautem Fulyiam produces etus confortem 
| kbidinis , qua nullus umquam cædis cons 
| fcia fuit? nullius Rupri, aut incefti concue 
| bitus-alumna ? aut vero ita VIXIt , ut ve» 
| lutquoddam fcelerum exemplar omnes mes 
| xetricum artes egregie fola ipfa fuperaverit, 
Hi funt homines clariffimi, quibus tantum 
| inquietudo civitatis fufpeQa ef; quorum 
oa ade 
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adverfum me teftimonia parantur. Sed, pe 
Deos immottales, tu te iam, Cicero, tui 
moribus oftendis. furore tuo paulum mo 
do imprudentius abytere . Non erat iis aper 
tisconiurationibus petenda fides Populi Ro 
mani, fi me delere cupiebas : eos eligere- 
debuifti, quorum obfcurior vita; & parum 
per occultiora latrocinia fuiffent. Multi mor 
tales eadem pecunia utilius ambitioni tua 
obtem peraffent ; illorum‘ autem maledi&: 
nemo bonus civis timere debet.. facile re 
felli pofsunt ; utpote cum fortuna eorum 

& fides, & fa@a fatis vulgata fint. Quii 
mihi aut favere debeant , aut adverfari , mal 
lem effe iniurios , ne vitam meam illorum 
familiaritas æque in contemptum: duceret 

Nunc itaque, Patres confcripti, omnia vo. 
bis fa@a Confulis y & cogitata illuftrantur. 
nunc etiam vobis innocentia mea pateree 
potet. Qua res illum impulerit ad Gatili. 
ne interitum , qua ad perturbandam Remp. 
videtis: mecum privatis inimicitiis agitaba. 
tur; obie&u vero novitatis univerfam odit 
nobilitatem ; more maiorum fuorum ‘natu: 
ra hanc patriam abhorret. Eapropter -fe- 
ditiones parat, ferit difcordias, numquam 
ad perniciem noftram impatiens eius .ani» 
mus quiefcit . Facit in primis reum- parri» 
cidit me Romanum ; Patricium ; Senatorem. 
cuius res tot gefta, tot imperia; tot magi» 
ftratus, tot maiorum meorum beneficia ame 
plifsimo fplendore noftra Reip: lucefcunt. 
Obiicit egeftatem, qua in opulentifsimau 
civitate,minoribusefiam magiftratibus;nume 
quam.obelle potuit. obie&atinimicitias fer 
Mini 
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nihi ad perturbandam Remp.: non utique 
itis effe videntur. Teftes, quos producit, 
idetis; qui tales funt, ut omnium fcelera» 
orum exfuperent ingenia, Qua cuntta, 
“ooftquam fibi prater fpem eventibus re- 
pondent, meque in Senatu {pe&at , timo- 
-e illico fupprefsus eft, fugam mihi impe- 
‘at, quando fi deliquifsem , ad vindican» 
i Jum-nefas , nulla magnitudo fupplicit fatis 
-fse pofset. Si ergo nunc, Patres conferi» 
əti , innocentiam meam videtis ; fi ailius 
mimi ferocitatem intelligitis , fi pericula, 
Reip. ingeniis veftris aperta funt ; exper» 
zifcimini igitur aliquando; & Imperi: Ro» 
mani vita mifereamini. Habetis latentem 
colubrum in vifcéribus veftris ; habetis in 
hoc. ordiné interclufam Reip: calamitatem g 
que vigilat ad perniciem Populi Romani. 


1 


Vos 2utem illam in fummo bpnore polais 


fis. Cavete, ne quando per licentizam c23 
pelis totom reliquum corpus ambsat, ét 
elut: contagio 


j guodam in vobis adolefcar: 

enervate haoc fentinam 
bdicate hunc hominem Confites 
laram amplifimam dignità» 


ida 
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eepta fant ; iamiam ‘ab ‘hac Rep. femen. 
hoc malorum omnium eradicate ; hunc a 
confpeđtu civium eiiċite, qui vos; &omni 
bona veftra extinguere cogitat ; qui clavi 
tudinem Imperii Romani difimultatibus, at 
que difcordiis perturbare inftituit. Succur 
yite his periculis; obviate huic calamitati.. 
Tunc omnis fufpicio ocyus fedabitur,.cum 
dolus ille ab occultis infidiis eripietur. illi 
parati exercitus , illæ adulta gladiatorum 
cohortes confeftim diffipabuntur. In. hoe 
uno homine omnes fpes'eorum fitæ funt. 
quis enim alius huic maximo Imperio; huic 
Capiti orbis terrarum , paucorum fcelerato- 
rum animos arrigere y autconcitare potuit? 
Quis Civis Romanus in'hanc Rempublicam 
tam atrox facinus excogitare "Hic, hic 
tantum novus CiceroArpinas ex:Tulliorum 
familia ; inftruit clam noftro capiti infidi- 
as. Catelina coniurationem difimulat , quò 
liberior fibi ad confilium opportunitas pa» 
tere poffit . nos plerofque ‘in queftionem 
deducit, ut, noftro nomine comparatis co@ 
pilis, facilior fibi pateat aditus. ad invaden- 
dam Remp, Vos, Patres-conícripti; nonne 
pericula veftra videtis? Capeffite igitur ali- 
uando Rempublicam miferam, & ruentem, 
dic Patria, «& femel falutis omnium 
mifereamini. mequ&confularem, patricium, 
civem, & amicum Populi Romani a fauci» 
bus inimici Confulis eripite; fupplicem , at- 
que infontem priftina claritudini , omnium 
. Clvium gratia; & benivolentia vetta 
reftituite. ©: 
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PI fat PUD Maiores no- 
A ftros fæpe de No- 
Z2 bilitate dubitatum 
2 eft. Multi quidem 
A in felicitate genee 
46 ris. nonnulli ins 
ci affluentia divitia» 
yum. plerique v vero in gloria virtutis 
illam effe arbitrati funt. ‘Que res quo- 
niam mihi pulcherrima videbatur , & 
difputatione digniffima , ac non ab- 
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* PESSE Volte apprefe 
i fo de’ noftri Antis 
chi è ftato dubbio, 
che molti nella fe» 
licità della generà« 
zione, cioè in nos 
biltà di fangue , mole 
ti in abondanza di 
ricchezze, e più nel- 
la gloria delle virtù 
| giudicano effere Nobiltà . la quale cofa, 
| perchè a me pareva bellifsima, e degnife 
| fima di difputazione, e affolutamentea 
| A 2 pare 
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folùte peroratam inveneram , ftatui 
mandare litteris, & in hoc feftivum 
declarandi genus traducere . in quo 
maxime veterum ætas deleAabatur. 
ubi quævis contentio forenfium cau- 
farum accominodate quidem, & aptif= 
fime tra@ari poteft. 

‘Ad te vero, Princeps gloriofifsime, 
unieum feculi noftri lumen, hanc de 
Nobilitate concionem iis pacis nunc 
noctibus lucubratam, merito perferen- 
dam exiftimavi. nufquam .n. conve- 
nientius quam apud claritudinem tu- 
am Nobilitatis fermo haberi poteft, 
nec cuiquam magis quam tibi accom- 
modata hec oratio videtur, cui omnis 
profecto Nobilitatis fermo haberi po- 
telft. Nam fi de generis felicitate agi- 
mus, quis eft hodie Princeps inter 
fauces Italie , qui vel vetuftate maio- 
tum, vel parentum gloria, tuo fangui- 
ne clarior videri poffit ? Si de opu- 
lentia divitiarum querimus, amplifi- 
mus eft tibi principatus mirabili fide 
Civium ,& fumma omnium benevo- 
lentia firmiffimus. Si de animi virtute 
Opinamur , tantus tibi eft virtutum 
omnium 
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parlato non ne tovava , ordinai appa« 
lefare in lettere, e in quefta allegra ma- 
niera da dichiarare, e interporre , nella 
quale molto l’ età delli antichi fl dilet- 
tava , dove qualunque dubbie , e non. 
dichiarate quiftioni acconciamente, e ale 


tamente poffono effere trattate . 


Certo , o Principe gloriofifsimo, lu- 
me unico del noftro fecolo , a te quee 
fia difputa della Nobilità , ora in quefte 
notti della pace, declarata, meritamente 
ffimzi da mandare; perchè giammai più 
convenientemente , che apprefso la cla- 
rità tua fermone di Nobilità avere non 
fi può, nè ad alcuna, più che a tes, 
quefta orazione pare da doverli dare», 
al quale certamente puote essere detto 

a ` { 


fermone di Nobilità . perchè i 

aliciù della generazione diciamo , chi 
à AREE 

è oggi Principe intra le Provincie d’ Ita- 
lia, che per antichità delli Antenati fuoi 
può effere detto più chiaro del tuo fan- 
gue, 0 fimile gloria può avere ? Se del» 
la abondanza delle ricchezze domandia- 
mo , larghiffimo Principato è a te con, 
mirabile -fec i Cittadini , e fermiisi 
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omnium cumulus,quantum cuiufg;ho« 
neftus animus deliderare poteft. Quid 
.n. de iuftitia , religione, liberalitate, | 
clementia pietate, fide , conftantia a 
moderatione , ac prudentia tua lo 
quar, quibus clariffimum principatum 
agis? Que tante, & tales funt,uta= 
mor, & delicie humani generis voca= 
ri poffis, ficut de Tito Imperatore Vee 
fpafiani filio traditum eft. Quibus de 
rebus novam hanc, & iucundiffimam 
concionem in finum manfuetudinis 
tue iudicandam coniicio,probatiffime 
rerum maximarum interpres, ac dia 
gn.ffime illuftrium fa@orum cenfor. 
fEtate illa florentifima , qua va- 
ftum Romanum Imperium adolevit, 
claruit Senatorii ordinis vir quidam 
Fulgentius Felix, ampliffimis opibus, 
honeftate , amicitiis , Civium gratia, 
fortunifque omnibus locupletiffimus, 
qui ex uxore Claudia genitam eximie 
pulchritudinis Lucretiam habuit, uni» 
cam fpem fenećtutis fue. Nam fuprà 
praftantis forme claritudinem, qua 
omnes Romanas virgines antecelle= 
þat tanta crat in ea vite moderatio, 
tale 


ina generazione , fic 
‘radore , figliuolo di Vefpafiano, è fcrite 
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guanto alcuno onefto animo può defie 
derare. Che più dirò della giuftizia, s 
della religione ; della liberalità , della 
clemenza, della pietà , della fede, dela 
la coftanza , della temperanza , € della, 


‘prudenza tua , colle quali reggi., e gos 


verni il clarisimo Principato ; le quali 


‘tali, e tante fono, che tu puoi eleres 


chiamato amore , € delizie dell’ umas 
, fieccome di Tito Impca 


to. per le quali cofe quefta nuova , ea 


gioconda difputa, O probatifsimo intere 


‘prete di tutte le grandiffime cofe, e dee 


| gniffimo  giudicatore delli illuftri fatti a 


nel feno della manfuetudine tua da elg 


T {ere giudicata rimetto» 


| 
ll 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


Nella fiorentiffima età, nella quale le 
imperio de’ Romani crefceva; del Senato 
rio ordine fu un chiariffimo uomo nomis 
nato Fulgenzio Felice, per molte ricchezs 
ze,d' oneftà, d’ amici, di grazia de’ Cite 
tadini, e abbondantifsimo di tutte fortus 
ne, il quale della fua donna chiamata 
Claudia , ebbe una figliuola , chiamata 
Lucrezia , di fplendida bellezza ; la quas 
le era unica , e fola fperanza della fuas 
enefta vecchiezza; perchè in coftei, ole 
tre alla chiarezza della bella forma, nela 
“Ja quale trapaffava tutte le Romane Vers 
gini s tanta era ornata , € temperata 
Ag VIA g 
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tanta morum honeftas „tanta vis ins 
gemi, & litterarum eruditio , ut ni- 
hil fibi deeffet , quod cuiufvis eta» 
tis animo fas eft optare. 

Illius itaque ardenti amore fauciì, 
inter complures reliquos Romane iu- 
ventutis, vehementius incalefcebant 
adolefcentes duo , quibus par forma, 
& ætas erat, difpares vero fortuna), 
& mores. Alter .n. qui Publius Cor- 
nelius appellabatur, illuftri ex fami- 
lia Corneliorum ortus , omnibus pe= 
ne fortune bonis affluebat; nam fü 
pra generis claritudinem,ingentes fibi 
opes erant , atq; iis confentanee fema 
per amicitie, clientele , familie , po= 
tentatus . huic venandi , cantandi , 
pfallendi univerfum pene ftudium e- 
rat. Alter vero,Gaius Flammineus vo- 
catus, remifliori genere, honeftis vero 
parentibus originem traxerat ; opes 
autem moderatas, domefticam fruga- 
litatem, & ornatum rei familiaris me- 
diocriter habebat . nec quamquam 
fortunę humiliores viderentur , nil ta» 
men remiffius agebat, quin animo fig- 
rerer claro , atq; illuftri. Namin offi- 
ciis 
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‘wita, tanta oneftade di coftumi , tan» 
T ta forza d’ ingegno , ed ammaeftramens 
| to di lettere, che a lei non mancava ale 
l‘cuna cofa , la quale fi poteffe defiderare 
nello animo di qualunque età fi foffe.. 

— Infiammati adunque dello amore di 
.coftei, intra più altri giovani Romani 
due giovani più efficacemente s infiam= 
marono , a quali fimile bellezza era, ed 
età, ma varj erano in fortuna , è in, 
coftumi. L’ uno, nominato Publio Core 
nelio della illuftre famiglia de’ Cornelf, 
quafi di tutti i beni della fortuna eras 
abondevole, e fopra la clarità della no» 
bilità della progenie , avea molte ric- 
chezze , colle quali avea molte amicis 
zie di potenze di molte famiglie . Coe 
ftui di cacciare , di cantare, di faltare 
era follecito ftudiante. L’ altro chiama- 
to Gaio Flamminio, un poco di più baf- 
fo legnaggio, ma d’ onefta progenies 
nato , avea compitevoli ricchezze , do- 
mefticamente P ufava , e l’ ornamento 
della mafferizia cofe familiari avea mez- 
zanamente ; eavvengachè più umili for- 
tune, cioè che Publio , aveffe , non per 
tanto faceva alcuna cofa remiffibile, per 
la quale non fuffe degno di fiorire di 
illuftre, e chiaro animo. perciocchè nels 
li uficj e delli amici ,.€ della Patria era 

As ris 
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ciis amicorum ,& patrie curiofiflimu$ 
erat; bello, ubi opus videbatur , ftre= 
nuus, litterarum vero folertiffimus, 
itaut neq; arma ftudiis,neg; armis ftu- 
dia deeffent. uti vero moderatione, 
prudentia , atque facundia, pollebat 
fupra quam in adolefcente credibile 
videretur. Quibus egregiis virtutibus 
Rome clarus , pollenfque habebatur. 

Hi cum femel una conveniffent, 
Fulgentium Felicem adeunt, a quo 
admodum comiter fufcepti , gna 
tam quifque Lucretiam uxorem petit. 
Prudentior fenex , ubi illam nubilis 
etatis videt, filiæ adolefcentum cau- 
fam exponit; & cum eius mores , ate 
que ingenium animadverteret, alte» 
rum ex his petere illam iubet. Virgo 
primum pre pudicitia relu&tans , cum 
denique diligentius pater imperaret, 
paulifper fe tacitam contulit. Denie 
que ad genitorem converfa; nobilio= 
yem , inquit , ex iis , pater , tibi gene» 
rum facio , atque is mihi nunc fpon= 
fus incommutabilis ele&Aus fit. Quaa 
mobrem orta inter adolefcentes cone 
troverlia : quifnam eorum nobiliog 
effet; 


iù 


e) 
sl 
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riguardevole; ftrenuo, e virtuofo a bati 
taglia, ov’ era mefliero 5 follecitifsimo 
alli Rudj delle lettere in modo, che nè 
all armi gli ftudj, nè alli ftudj P armi, 
‘mancaffino, cioè l' uno per I’ altro non 
abbandonando , nè in P uno per. P ale 
tro mancando ; e ingegnavafi d’ ufares 
temperanza, prudenza, e ornamenti per 


| modo che nel giovane parea incredibile 


cofa ; per le quali egregie virtù in Roe 
ma chiaro, e ornato , € virtuofo era tea 
nuto. 

Coftoro conciofiacofachè una volta. 
fi concordaffino , andarono al Felice Fula 
genzio , dal quale comunemente cona 
amore ricevuti, ciafcuno domandò la, 
fua figlinola Lucrezia per donna, e fpo= 
fa. ll favio Vecchio conofcendo la fis 
gliuola d’ età convenevole a maritarla y 
a lei dice, e fpone la caufa e la dos 
manda de’ giovani ; e perchè la conos 
fceva di coftumi, e d’ ingegno adorna- s 
le comandò , che P uno di quelli dues 
eleggeffe. La vergine prima quefto per 
cafità , e oneftà negando, dipoi più 24 
morevolmente a quello fu dal padres 
coftretta, la quale alquanto tacettes s 
Voltofsi dipoi al padre con tali parod 
le : O Padre mio , io faccio tuo genes 
ro il più nobile di coftoro , € da ora 
fia il mio perpetuo , e ’ncommutabiles 
marito da meeletta. Perla qual cofa , naé 
tà fu tra’ giovani difcordia, quale di los 

A 6 xa 
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effet; quoniam rei novitas'mirandaa |. 
videbatur, cum magna frequentiaa 
populi, contentio in Senatum deduci- 
tur, ubi de Nobilitate huiufmodi ha- 
bitæ funt orationes. 
` Si ex nobis nobiliorem Lucretia s 
petit, quis veftrum eft, Patres cone 
fcripti , qui non aperte intelligat , 
Publium Cornelium Scipionem ex il- 
luftri Corneliorum fanguine genitum, 
liuiufcemodi contentionis gloriam tù- 
life ? Nemo enim dubitat, eam ef- 
fe nobilitatem , quam ex illuftriuna 
Origine maiorum accipimus . illi c= 
nim eam pofteris fuis tanquam here- 
ditarium munus relinquunt. Nama 
cum rebus clariffime geftis, difcipli» 
na, moribus, virtute, gloriaque ile 
laftrati in Republica fuerint, & cla- 
rifimum nomen adepti, & fummos 
honores , maximos magiftratufques 
confecuti; profecto iph fuis artibus, 
& Reipublicæ munere nobiles fa&i 
funt. quorum etiam nobilitatis re- 
cordatione omnis eorum’ pofteritas 
decorata eft.. j 
Iam fi ex fanguine , membris , of. 
fibus, 
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3 ro più nobile fuffe. E perchè la cofa- à 
muova pareva, € mirabile , con grande 
follecitudine, e frequenza del popolo , la 
‘contenzione , e la quiftione è pofta nel 
Senato; dove furono ‘fatte molte orazio» 

„ni e molti fermoni della Nobilità predetta» 


Come Publio Cornelio Scipione parla 
“H nel Senato, e arguifce lut effere 
più nobile eletto da Lucrezia. 


O Padri confcritti, fe Lucrezia domane 

‘da il più nobile di noi, quale di voi è4 
che chiaro non conofea, che Publio Core 
nelio Scipione, nato dello illuftre fangue' 
de Cornelj, debba avere l’ onore, € la glo- 
‘ria di quefta quiftione? Niuno certamene 
| -te dubita, che quella è la nobiltà, la qua 
le abbiamo dalla origine ,e nazione d’ ile 
tuftri antichi ; perchè i detti iliuftri anti» 

| chi laffano 2 loro fucceffori la nobiltà» 
| ficcome ereditario dono. Perchè concio= 
fiacofachè per le cofe clariffimamente fata 

| te con difciplina , cioè efercizio. d'arme 4 
con coftumi , con virtù, € con gloria.» 

| fieno nella Republica illuftrati, € clariffi= 
T mo nome abbiano acquiftato , € fommi 
| onori , e grandiffimi Magiftrati abbiano 
avuti; certoelli colle loro arti ,ecol dono. 


> — 


| della Republica fono fatti ‘nobili, € ancora: 
per memoria della Nobilità di loro, tutta la. 
| fucceffiva progenie fe ne truova onorata. 


L altro argumento di Cornelio » 


| Se noi produciamo 1 figliuoli « lüs. 
ce, 
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fibus, atque vifceribus noftris in lus 
cem educimus liberos, quid ahud dici 
poffunt, nili proprie noftrorum Cor- 
porum partes? Neceffe eftigitur, paa 
rentum gloriam in liberos, tanquam 
in partes fuas „diffundi ,ac-pariter a 
liberis in omnem deinceps pofterita= 
tem. Hinc parentum imagines in ip« 
fis liberorum vultibus quafi infite, at- 
que ingenite, tanta quidem aliquan- 
do corporum fimilitudine compofite 
funt, ut nihil pene difpar cenferi pof- 
fit, itaut plerunque in illis parentes 
yenati videantur.. Adiiciuntur none 
nunquam mores liberorum fimillimi, 
& eadem pene ingenia , & corporee 
vite cultus. Adiiciuntur infuper cone 
tinuæ educationes , domefticæ cona 
fuetudines, & affidua diĝorum , fa» 
Ctorumque. converfatio., quibus af- 
fuefa&i aliquando ipforum animi al» 
liciuntur . Quibus profe&o rationi= 
bus conftat, maximum robur confue= 
tudinem , & naturamexercerein libes 
ros,&vehementervim fuamimprimea 
re.itaut plerunque vitia maiorum po 
fjeritatem fuam, quadam quafi contae 
g'a 
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te, del fangue, delle membra, dell’ ofa 


fa, e delle interiori noftre , non poffoa 
no effere chiamate altro , che propries 
parti de’ noftri corpi. Adunque è nes 
ceffario, la gloria de’ padri fpargerfi, € 


entrare ne’ figliuoli , come nelle parti loa 


ro proprie, e fimilmente da’ figliuolè 


‘mella fufseguente fuccefsione , € progea 


nie. Quindi le immagini de’ padri nas 
te , e figurate ne’ volti de’ figliuoli , e 
alcune volte tanto compofte fono in fia 


| militudine de’ corpi , che quafimentea 


niente fi poffa dire tra loro difsimile» s 
in tanto che fpefle volte 1 padri paio» 
no rinati nelli figliuoli , e alcuna volta» 
i coftumi de’ figliuoli fono fimili a quele 
li del padre ; e quafi quelli ingegni , &o 
quella vita è nel corpo del figliuolo g 
che in quello del Padre . Ancora $ age 


| giugne il continuo notrimento , le do», 
© meftiche ufanze , la continua converfa« 
zione in detti, e in fatti, per li qual& 
| alcuna volta gli animi de’ figliuoli adue 


fati , fono incitati a quello medefimo g 
che quelli de’ padri . Per la quale ragio= 
ne chiaramente appare , la natura , cao 
P ufanze avere grande forza ne’ figlino« 
li, e forte, ed efficacemente dimoftra« 
re la fua forza in tanto, che {peffe vole 
te i vizj de’ maggiori la loro fucceffiae 
ge, quafi per una infamia , virile 
€ 
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gione deturpent. virtutes vero mirà= , 
bili quodam fplendore decorent, ate ı 
que illuftrent. 
agna mihi memorandi copia foa 

Ter nili me longius oratio diftrahe« 
ret, corum , qui claris parentibus na- 
ti , confeftim omnium opinione ipfi 
quoq; c clari nominati funt.Quis.n.ho- 
nore patris, Furii Camilli liberos non 

clariffimos,, nobilifsimofve iudicave- 

? qui cum Patria in hoftium manus 
incidifte: , folus Urbis incendium exe 
tinxit , {olus Reip. incolumitatem re- 
paravit. Quis deinde reliqùos , quos 
aut Fabii, aut Catones , aut Æ milii 
eenuerunt, non maxime dicet glorio- 
nM mos, quorum virtute Pop. Rom. 
tot maximis triumphis totiens aut de= 
fenfus eft aut illufratus? Quis non 
iudicabit, noftram Remp.corum ma- 
xime liberis debere, qui totiens pro 
Rep. tot ingentibus periculis vitam, 
fo rtunafque omnes fuas expofueruntè 
Nam fi corum parentes. bene de Rep. 
meriti funt, maximofg; illi honores, 
ingentemve gloriam attulerunt, uti- 
que ingrata foret Patria „nifi illorum 
mes 
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“e le virtù d’un maravigliofo fplendo» 
t re onorano , illuftrano , e addornano è 


. Gli efempli, che Cornelio moftra. 
|. infortificazione dello argomento. 


L Sarebbe a me gran copia di ricor- 
‘darmi di coloro, che nati furono di 
d chiari parenti , e per oppenione di tute 
‘sti elli furono nominati chiari: ma l'ora- 
l zione farebbe troppo proliffa ,.e lunga +. 
Quale adunque non giudica i figliuoli. 
d-di Furio Cammillo clarifsimi , € nobi- 
T Jifimi per li onori del detto Furio Cama 
1 millo- loro padre; il quale, concioffiaco»; 
|| fachè Roma foffe venuta alle mani de’ Nie 
| "mici , folo lo incendio della Città eftine 
| fe, e ammottò. folo la falute della Re- 
publica riparò, e ricoverò. È quale an 
«cora non dirà gloriofifsimi ì figliuoli o 
de’ Fabj, o de’ Catoni , o degli Emilj , 
per la virtù de’ quali il popolo di Ro- 
‘ma tante volte o è ftato illuftrato di 
grandiffimi trionfi; o è ftato difefo? Qua- 
fe non giudicherà , la noftra Republicaa 
maffimamente effere tenuta ai figlivoli 
‘di coloro, i qudli tante volte per la Res 
publica a tanti pericoli hanno pofto es 
la vita, e tutte loro fortune ? In. verità 
fe i loro padri fi fono bene portati del- 
la Republica, e a quella grandiffimi ono- 
ri, e grande gloria dierona; ingrata fas 
rebbe la Patria, fe fempre la memoria, 
loro 
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memoriam femper veluti celebrante 
difimam coleret. Itaque ne màiores 
noftri ingrati viderentur,publicis fan- 
xerunt legibus, ut iis, qui vel domi- 
tis hoftibus, vel fufîs exercitibus , vel 
provinciis fuba&is, vi&trici gloria in 
patriam.redibant, poft felices trium- 
phos , quibus quafi Dii immortales 
honore publico efferébàntur , fculpre 
imagines ponerentur pro Roftris , & 
arcus denique triumphales con&rue= 
sentur , quibus eoramnomina fempi= 
terna laude omnibus deinceps poftea 
ris paterent, & egregiis titulis fierent 
memorandifiima : dein arcusillos,at= 
que illas imagines merito inftitutis 
diebus Pop. Rom. venerabatur. Quae 
mobrem fi pro iure fimulacris illis 
tantus debebatur honos, quantus cos 
rum liberis debebitur? Ea n. ftultitia 
fito quodam artificio figna virorum 
illu&rium diffimulabant; in iis autem 
natura veras parentum imagines o- 
ftendit : illi quidem inanimati lapides 
nunquam Reip. prodefse pofsunt ; 
horum vero vita imitationé maiorum 
multas afferre utilitates , multis pro» 
della 


A 
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Foro come onorandiffima non aveffe . E 
ai così i maggiori noftri, accio:chè enon, 
I parefino ingrati , per pubbliche Leggi 
‘ftatuirono , che qualunque, il quale © 
lPwinti i nimici, o fcacciati gli eferciti, o 
|A fottopofte le Provincie, con vittoria , e 
ni gloria tornava nella Patria, dopo i felis 
ici trionfi, per li quali come Dii immor- 
‘itali con publico onore erano efaltati, le 
‘fcorte, e chiareimmagini fuffero pofte per 
li memorie ; e fegni, e archi trionfali fufa 
fono edificati, per li quali a tutti i fuc- 
ceffori , e figliuoli i loro nomi di pere 
f petua lalde fi manifeftaffono , e di egre- 
i gj titoli fuffono memorabili. dipoi quele 
[li archi, e quelle immagini meritamente 
lil popolo Romano onorava in certi ine 
| ftituiti dì. Per la qualcofa fe per ragio= 
Inea quefti fegni fi rendeva tanto onpa 
ì re, quanto fe ne converrà a 1 loro fis 
I gliuoli ? Con ftaltizia , e fittizio artifi« 
| cio moftravano quelli fegni delli illuftri 
| Uomini. ma ne’ figliuoli la natura moîtra 
| le vere immagini de’ padri. Certo quele 
T le innanimate pietre giammai non pofa 
| fono giovare alla Republica. ma la via 
Í ta de’ figliuoli col perfeguitare le virtù 
| dei maggiori, può fare molte utilità , può 
glaa 
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delle Civibus, multa etiam propulfare 
incommoda. Itaque iis merito dantur 
Tribunitie, Confulatus, Imperia, Di- 
Etature, & omnes Reip, Magiftratus. 
& fi quarerum humanarum cura eft, 
poftquam hinc exutis corporibus no- 
biliffimi fpiritus evolaverint , nihil 
hic profe&c beatius, aut dulcius illo» 
rum animis afferri poteft, quam ut 
proprie eorumliberi reliquie recor- 
datione maiorum, & maxime Reip. 
muneribus, imperiifg; venerentur. vie 
dimus .n. fi quam habent voluptatem 
il, qui ex hac decedunt vita, totam 
quidem ad liberos effe converfamu. 
Nihil .n. fapiunt, aut cogitant , nec 
animo fefe mori arbitrantur fi quando 
illi fuperftites funt, nec animo fefe 
ab humanitate dereli&os, fi quando 
iph in humanitate quadam fuam ad- 
huc viventem portionem relinquunt, 
Quibus de rebus fi tantus eft in liberis 
parentum amor, ut nullus maior in 
votis mortalium cogitari poffit : fi 
tanta fpes eft eorum in vita, in morte 
vero voluptas , atque etiam poft exi- 
tum vite recordatio , manifeftum efs 
fe 


soci crei e — 
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i giovare a molti Cittadini , e riparares 


molti danni, ficchè meritamente a coftore 


‘fi danno le Tribunizie, i Confolati, gl’ Im- 
| perj , le Dittature, e tutti i Magiftrati 


della Republica , e ancora, dipoi che i 


| nobiliffimi fpiriti , abbandonati i corpi 


fono paffati, la cura delle umane cofes, 


| fe alcuna allora ne è. Ma in verità niu 
| na cofa , o più dolce , o più beata in. 

i quefto Mondo a gli animi loro fi può 
I dare, che i figliuoli loro per memoria 
| di loro generazione fieno onorati di do- 


ni, e imperj della Republica quanto che 
fe foffono le loro proprie reliquie . im» 
perciocchè abbiamo veduto, coloro, che 
paffano dalla prefente vita, tutta la lo= 
ro volontà convertire ai loro figliuoli e 
niuna cofa guftano, niuna cofa penfano y 
nè giudicano morire , quando rimango= 
no a loro figliuoli, nè nello animo loro 
della loro umanità ftimano effere abban- 
donati, quando con una umanità la pat= 
te {fua lafano ai loro figliuoli . Per les 
quali cofe , fe tanto amore de’ padri è nel- 
li figliuoli , che niuno maggiore nelli 
uomini mortali fi poffa penfare : fe tane 
ta fperanza nella vita , nella morte la. 
volontà , e ancora dopo la prefente vita 
la memoria ;manifefto appare, per ipe 
riti 
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fe conftat, maiorum meritis maxi. | 


me eorum liberis patriam deberes; 
illos praterea parentum gratia ve- 
nerari , & colere, atque eam grati- 
tudinem exercere in pofteros , quam 
non perfe&te in parentes exercere po- 
tuit. 

Si igitur fummum eft nobilitatis 
genus poffe maiorum fuorum egregia 
facta dicere. poffe illorum beneficiis 
petere honores publicos. poffe .glo- 
riam Reip. hereditario quodam iure 
vendicare. poffe infuper fefe partes 
ipforum corporum vocare , & clarif- 
fimas in fuis vultibus eorum imagines 
oftendere. hanc utique nobilitatem 
univerfi vocant. Quos.n.alios nobi- 
les appellat vulgus , nifi quos nobi- 
liffimi parentes genuere? Dein ii, qui 
litterarum eruditi funt, nonne nobi- 
les dicunt generofos , quafi in genere 
nobilitas fit ? 

Hanc preterea generis nobilitatem 
opum affluentia decorat, quibus fa- 
milie, ac domeftici apparatus fori- 
diores fiunt, exteriorefque amicitie 
confervantur, frequentia celebriori, 


ufe 
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piti delli maggiori anteceffori la Patria, 
| efer tenuta, ai figliuoli ye per la grazia 
' de’ padri quelli onorare, e amare, e ans 
i cora quelli beneficj moîtrare , e cefercie 
tare ne’ figliuoli i quali non perfettae 
mente poffette efercitare ne’ padri. 


La conclufione di Cornelio 
della nobilità . 
E‘ addunque fomma generazione dî 


‘nobiltà potere narrare gli egregj fatti di 


fuoi maggiori; potere domandare pubbli= 


ci onori, per li benefici di quelli; poter- 
«fi gloriare alla Repubblica di vendicare 
onore per ereditaria ragione ; ancora 


loro medefimi parte de’ corpi de’ loro 


padri chiamarfi , e le clariffime immagi= 


nide lor padri ne’ loro volti moftrare , 


i quefta ragionevolmente tutti chiamano 


nobilità. Quali ancora dice il popolo nos 
bili, fe non coloro , 1 quali da nobilife 
fimi padri fono ftati generati? Or non an= 
cora gli ammaeftrati in lettere chiamano È 
nobili generofi , cioè fimili a’ genitori 


| fuoi, quafi come per quelli fia nobiltà 3 


Un altro argomento di Publio 
Cornelio Scipione, che nobiltà 

Jia per ricchezze. 
Ancora quefta nobiltà della generas 


zione è adornata dalla abondanza dele 
le ricchezze , per le quali ricchezze le» 


famiglie, e domeftichi in apparenza più 


fioridamente appaiono : € l amicizie di 
fuori con falutevole follecitudine pa 
era 


DR, 
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utpote cum amicis , cognatis, exteris ||, 
reliquis , qui bonis neceffariis carent, \p 
quibufve alieno prefidio eft opus., |' 
{uo quis arbitrio favere , & benefa= |; 
cere poffit. Summum eft .n. faftigie|, 
um nobilitatis liberalitas: quam frue |. 
ftra in alios quis exercere nititur , cu- 
ius neceflitati fua fatis non funt. Ne- 
ceffe eft igitur, qui vult effe libera=. 
lis, bonis fortune affluere. Tunc .n. p 
liberalitate nobilitas clarefcit, fitque 
plurimorum gratia , & beneficentia 
preftantior. Alias unus hic pulcher- 
rimus fplendor nobilitatis obfcura- 
tur , & definit a nobis videri, cum 
fepenumero liberalis effe non pof- 
fit. Quot .n. dođtifimi viri inopia» 
rerum defpećti , vilefque habiti funt, 
quos excelfa , & generofa ingenia ne- 
ceffitate rei familiaris pene inculta , 
deferta interiere , quorum virtus lu- 
cefcere non potuit expofita femper 
ad queftus vite neceffarios ? Itaque 
maximum preftat adiumentum ad no- 
bilitatis decorem affluentia bonorum, 
qua quidem expofitus ad virtutem a- 
nimus effici preftantior, & ioa ipfa 

| cla- 
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"A fervano , ficcome con gli amici, co’ co» 
‘ff gnati, e con gli altri trani, i quali hanno 
J fogno di cofe neceffarie, a’ quali è nee 
a| cellario di porgere aiuto, altri a fuo vo» 
lere pofa e favoreggiare , e benefare ; 
‘fi perchè egli è mancamento di nobiltà, 
lr ehe alcuno , alla cui neceffità le fue co- 
\ fe non fono fofficienti , eferciti in vane 
AQ la liberalità . Convienfi addunque chi vuo- 
‘1 le effere liberale , abbia abondanzia di 
id beni della fortuna. Certo allora fi clari» 
Wèfica la nobiltà per la liberalità ; e per la 
al benificenza , e grazia di molti , e mole 
‘ti, diventa più magnifica. Altramente ques 
4 fto belliffimo unico fplendore di nobiltà 
| ofcura, e manca, quando fpeffe volte al 
x noftro parere non può effere liberale. O 
| quanti valentiMimi uomini pel bifogno , 
lf e neceffità delle cofe, fono fati avuti e 
M vili, e in difpetto! quanti eccelfij es 
i generofi ingegni per neceffità delle cofe 
J familiari, quafi non ftimati, abbandoe 
N nati, perirono ! la virtù de’ quali non, 
* può venire a luce , perchè fempre fta ate 
| tenta a’ bifogni della vita. Sicchè P ab: 
| bondanza de’ beni. prefta grandifimo ait- 
“| to allo adornamento della nobiltà , per 
Ila quale abbondanza l animo efpofto al- 
elle virtù, e più diliberato appare; ela Vite 
f B tù 
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clarior videri poffit.Quibus de rebus fi 
in genere, atque in opibus nobilitas 
eft, nemo veftrum dubitabit, Patres 
confcripti, quin maximus huius Ur- 
bis fplendeatin me decor nobilitatis. 

Quis .n. maioribus meis fortius pro 
hac Rep. pugnavit ? Quis malus ex 
orbe terrarum huic di@ioni imperium 
fubegit ? Quis celerius pericula ca- 
fuum noftrorum ,calamitatefque no- 
ftras propulfavit ? Alter .n. domitis 
Afie Regibus , exterifque nationibus 
fubaQis , æternum Afiatici nomens 
adeptus. eft . Alter vero conflagran- 
tem incendio,& armis Italiam, ac poft 
Canenfium pugnam notabilem,noftris 
calamitatibus Urbem hanc ipfam in- 
gemifcentem incredibili virtute libe- 
ravit , atque illud exitiale incendium 
Brachine ftirpis Anibalem tot viéto= 
riis exultantem fumma primum indu- 
ftria ab oris Italie revocavit; deni- 
que armis reverfum in patriam , fu- 
fit atque extinxit ; Urbemque illam 
Chartaginem noftri femper Imperii 
inimiciffimam, non modo ab iniuria 
repreflit , verum etiam fortiter huic 

Reip. 


| 
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tù più chiara fi moftra . Per le quali cofe 
fe nella generazione, e inricchezze è no= 
bilità, o Padri cofcritti, niuno di voi due 
biterà , che il grandiffimo onore della noe 


| bilità di quefta Città in me rifplende. 


Come Publio Cornelio Scipione per 
efemplo moftra , che egli è nobile 
per l antichità delli antenati 
fuoi. 


Quale ancora per quefta Republica, 


| combattè più efficacemente , che i mici 
| maggiori ? Quale foggiogò , e fottomie 


fe a quefta giuridizione , del Mondo, 0 
della Terra. maggiore imperio ? Quales 
con più fenno, e con più fervenza 1 pee 
ricoli de’ noftri cafi , e le mifere noftres 


n 


| fortune vietò, e fcacciò ? Perchè Puno, 


vinti i Rè d’ Afia , e le ftrane Nazioni 
fotromeffe, acquiftò eterno nome dello 


| Afiatico. L'altro, effendo Italia a fuoco, 
“ed arme, incontanente dopo-la battaglia 


notabile fatta a Canofa , quefta noftras 


| Città incorfa in fortune, e miferie, con 
| incredibile virtù liberò, e quello inefter= 


minabile incendio , cioè Anibale, della, 
Barachina ftiatta, con tante vittorie efale 


tato, prima, e con fomma induftria cace 
i ciò delle parti d’Italia ; dipoi nelle pare 


‘ti fue ritornato, petfeguitatolo, diftirpò, 


ed annullò. e quella Cartagine, Città 

fempre al noftro Imperio inimiciffima , 

non {olo rivocò dalla ingiuria, ma anco» 
Da tà 


»8 DE NOB. TRACT. 
Reip. fubegit; unde poftea merito illi 
Africani nomen conftru&um eft quod 
& Scipioni fuo , qui poftea. Charta- 
ginem ipfam iterum reluétantem de- 
levit , quali reliquit. hæreditařium . 
Prætereo reliquos, quorum virtute, 
ac gloria Civitas noftra totiens deco- 
rata eft , quorum fi res clariffime ge- 
ftas memorare velim , equidem igno- 
rarem exitum orationis. illafque li- 
bentius taceo , quoniam not .funt 
yobis . Quis .n. eft in hac Urbe locus 
maiorum meorum trivmphalibus ti- 
tulis vacuus ? Quod Templum eft , 
quod non ab illis iam direptis fpoliis 
reluceat? Que delubra, que non il- 
lorum crebras, & gloriofas imagines 
oftendant? que tanta, & talia fune 
nobilitatis monimenta , quanta , & 
qualia cuique mortalium fas eft opta- 
re. Eft igitur mihi propria nobilitatis 
poffeflio relia, quoda maioribus me- 
is quafi hereditarie funt ingenite il- 
lorum imagines. Hos illi geftabant 
habitus , bec faciesin eorum vultibus 
lucebat . Egoillorum fanguinem , il- 
lorum membra, atque illorum formas 
in 
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a quefta Republica fottomife . il per- 


.chè poi me rite evolmente gli fu pofto il 


nome dello Affricano , il quale nomes 
Ee dipoi, quafi come ereditario laf- 

al fuo Scipione, il quale effa Cartagi- 
ie un’ altra volta ribellata , guaftò. Lafo 
di nominare gli altri , per la virtù, &s 
gloria de’ quali la Città noftra è ftata, 
tante volte onorata . de’ quali fe i chia- 
riffimi fatti voleffi narrare, certo io non 
potrei mai fine alla orazione ; e ancora 
quelle volentieri non narro , perchè vi 


| fono manifefte . Or quale luogo in que- 
‘fta Città è , dove non fieno titoli trionfali 


de’ miei maggiori è quale Templo è, che 
non riluca per l impo! fte efequie de ‘miei 
progenitori? quali luoghi , i quali non, 
moftrino le onorevoli. sof gloriofe ima 

magini loro? e fono tanti , e tali i mo» 


. mimenti della nobilità de’ mici maggiori, 


quanti, e quali è lecito defiderare aniu- 
no mortale. Adunque la la pofleffione pros 
pria della nobiltà m’ è laffata da’ miei 
enitori come cofe ereditarie , perchè 
st rinate.in me le loro immagini. ele 
lino aveano quei medefimi miei abiti ; 
quefta medefima faccia ne’ loro volti fi 
chiariva .10 il loro fangue ; le loro mem» 
bra, e le lore forme in quefto mio core 
B3 po 
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in hac compagine corporis refero: ego 
ab illis ortus Pee in eorum diu laribus 
educatus, atqu eadultus, moribus ac 
natura infitam eorum habeo nobi- 
litatem. Sı quid illis iure protot be- 
neficiis Patria debebat, mihi quoque 
ipforum portioni debeat neceffe eft. 
Si mihi honores, fi imperia , fi ma- 
giftratus ultro exhibentur , erunt me- 
rito mihi proprio quodam iure ven- 
dicata , nihilque gratius illorum ani= 
mabus profe&o celebrari poteft. 
Dein quoad ornatum divitiarum. 
opum , ac divitiarum tantus mihi eft 
cumulus a maioribus meis.reliétus 4 
quantum cuiufque moderatus animus 
defiderare queat. Sunt mihi primum 
PA Geri lares amplifiimi, & ornatifli» 
, ut neque pipi cedant edifis 
ciis. Eft mihi fuburbanum in Tufcu- 
lano amenitate SUSAEEAIARA » funt 
in Campanea mihi agrorum colonig 
opulentiflime , quibus non modo uni» 
us domus fami lia, fed ingens pene» 
exercitus nutriri pofiit. familiares ve- 
ro apparatus, ac domeftice fupelle&i- 
tes auro , & cbore diftin&®, omni pe- 
ne 
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po dimoftro . io nato di loro, e nelles 
loro felici cafe nutricato , 

mi adornato, ho la natura, e nobiltà lo- 
ro;e fe la Patria era tenuta a’ miei mage 
giori per tanti loro benificj , è necefla= 


Fio, che a me pur loro parte, fia tenue 


ta. Se oltre a quefto mi fono conceduti 
onori, 0 impertj, o magiftrati , fono per 
mio proprio dono, e merito, € per ras 
gione conceduti , e non fi può fare ale 


\.cun'altra cofa più grata alle anime loro. 


| Come Cornelio conclude , che per le 


ricchezze fue egli è nobile . 
Dipoi all’ ordine delle ricchezze di- 


| fcendiamo . Tanta abbondanza di rice 


| chezze mi fu lafciata da’ miei maggiori , 


quanto l'animo di qualunque coftumato ' 
uomo poteffe difiderare. In prima 1 Pa» 


| lazzi di mio padre grandiffimi , e orna= 


| tifîimi, i quali fono fimil a’ Palazzi de’ 


| Rè . ancora a Tofcolano un Villaggio 


| di molta dolcezza. ancora in Campagna 


| ricchifime colonie di campi, per le quas 


li non folo le famiglie d'una Cafa, ma 
quafi un grande efercito fi nutricherebbe ; 
onorevoli paramenti familiari , e dome= 
iche mafferizie d’oro, e di porfido fata 
B b, tee 
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ne Pop. Rom. cognita ing: Eft igie 
tur procul nia mihi tot feli ICIUM res 
rum dignitas, illuftre quoddam , ac 
clariffimum decus nobilitatis „ut neq; 
in hac Urbe, omnium pace dixerim, 
forte maior inveniri poflit 

Sileat itaque Flaminius , & in. 
hoc certamine nobilitatis definat pe- 
tere Lucretiam , non modo me gene- 
re, & opibus inferior , fed & cuius 
neque pene IRA fecimus, neque 
Vix ipfe ubi agellum habeat , agno- 
vit. Mea igitur iure nobilis Lucretia 

et, que me Flammineo nobiliorem, 
ac (ue pulchritudinis meritum elegit. 

Tua vero fapientia, dulcis Lucretia, 
letare; non .n. tibi carior, aut fortu- 
natior fponfus optari poterat, qui me 
tulamantior foret, aut cum quo feli- 
cius etatem ageres . Deducam te in 
amplifima , celfaque atria noftre do- 
mus. Videbis coniugales thoros, qua» 
fi regias pulchritudines. feres orna- 
menta puellarum ele@iffima, qualia 
tuipfa optare poteris. nullus tibi erit 
popularium exercitationum labor. 
vitam dulci otio produces ; nequey 
fomnum 


a 


| 
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te. quefte cofe‘quafi a tutto il Popolo 
Romano fono note. Adunque fanza dub- 
bio io ho la dignità di tante felici cofe,. 
ed uno illuftre , e clariffimo onore ; es 
gloria di nobilità, che, con pace di tut- 
ti parlando , forfe in quefta-Città non, 
fi troverrtà maggiore. 
Il perchè taccia Flaminio; ed in que« 
| fta difputa della nobiltà fi parta dal do» 
mandare Lucrezia, non folamente perchè 
fia più baffo di-me per generazione, es 
per ricchezze , ma perchè appena e’ fa, 
P origine fua ; nè ancora fa , dove egli 
abbia il campo’. Adunque per ragione la- 
nobile Lucrezia ‘è. mia, e me più nobi- 
| Je di Flaminio ha eletto , meritevole, e 


| degno di fua bellezza. 


| Cornelio induce, e conforta Lucrezia. 


ad effere fua Spofa. 


O dolce Lucrezia , per la fapienza, 


| tua rallegrati; ‘tu non-potevi defiderare è 


| più caro , e. più fortunato Spofo , e che 


| più efficacemente te amaffe , di me, o, 
i col quale più -felicemente tua età con- 


fuma. To'ti menerò nelli grandiffimi 
chioftri: della noftra Cafa . vedrai gli 
| fponfevoli letti, quafi reali bellezze; pore.: 
terai defiderati, ed ornati ornamenti da 


il fanciulle, come tu medefima defidererai, 


t| Tu non durerai alcuna fatica di popola» 


| 


ri efercizj( terrai vita gioconda, e con 


| dolce ozio ; nè la. dura follecitudine.s 
j e, 


Bs de 
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fomnum quotidiani queftus dura fol 
licitudo excitabit. vives liberaliter , 
ut voles . iocari, cantare, pfallere, ves 
nari, univerfum tibi ftudium erit. ha- 
bebis comites tuarum voluptatum vir- 
gines, ac pediffeqùas , que fingule vo- 
tis tuis obtemperabunt .' Nullus tibi 
vacuus dies preteribit ; noćtes vero fi- 
mul feliciffimasagemus. Que omnia 
tibi fruftra Flaminius, cum illis ipfe 
careat ex inopia fua ,fpondere po- 
terit. quinimo tibi fuiffet cum illo 
vita omni miferia triftior. Nam pro 
regiis edificiis , angufti lares exhi- 
bentur., pro magnificis apparatibus 
fupelle&iles populares, pro ocio fol- 
licitudines.; pro quiete labor, pro 
fomno vigilia. Nullus tibi liber dies 
alaboribus,immunifque operum quo- 
tidianarum effet. Quisigitur dubitat, 
Lucretia , quod me fponfum optare 
voluifti, cum nobiliorem eligis? Vig 
hac tua fapientiffima èle@tione apere 
tius loqui potuiffes, fi Cornelium ap- 
pellaffes . Caute autem & defiderio 
& pudicitie tue confuluifti. Namcum 
pro puellari honeftate puderet i 
ium 
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de varj romori te ifveglierà dal {onno s 
viverai liberamente come' vorrai . po= 
trai giocare, cantare, e faltare; e caccia= 
re a tuo follazzo . arai compagne Vera 
gini alle tue volontà complacenti , les 
quali tutti tuoi comandamenti adempie= 
ranno. Niuno dì pafferai invano; e tute 
te le notti feliciffime infieme confume= 
‘remo . Le quali tutte cofe concioffiaco= 
fachè Flaminio per fua povertà non abs 


‘bia, ti prometterà invano , ma più tos 


fto arai con lui vita più trifta, che. niu« 
i na mifertà. Imperciocchè in luogo de’ rea 
ali edifici, di uno ftretto, e piccolo pae 


) | lagio tiene una parte . in luogo de’ mae 


ignifici addornamenti ha mafferizie pa 
i polari. in luogo d’ ozio , ti darà folleci« 


‘| tudine. in ifcambio di ripofo , fatiche.s 3 


i 


‘e per fonno, vigilie . Non farefti alcuno 


dì libera dalle fatiche , e opere cotidiaa 


ine, O Lucrezia, quale adunque dubi- 


ta, che tu me volefti eleggere in tuo 


i fpofo , quando il più nobile eleggefti 3 
Appena in quefta tua favia elezione più 
ichiaro arefti detto ., fe Cornelio avefe 
fi nominato. Cautamente alla tua one 
Rà configliafti . perchè concioffiacofachè 
‘per la virginale oneftà ti vergognaffi di 
imominare Cornelio , voleftimi chiamare 


B6 PIù 


36 DE NOB. TRACT. 
lium-dicere; me nobiliorem.vocafti. 
Imprudentiffimum eft'aliud exiftima- 
re .quis.n. crederet, tê pro tranquil- 
litate follicitudinem , pro opulentia 
inopiam, pro felicitate miferiam de- 
fideraffe ? Vos ergo, Patresconfcripti, 
pro magnitudine Senatorie dignitatis 
aquam iam de iis fententiam dicite, 

Magna mihi gratia eft , Patres con- 
féripti, cum de nobilitate orationem 
habiturus fum , apud vos, atque.ani- 
mos veftros nobiliffimos dicere: nuf- 
quam .n. alibi tam nota , aut tam 
exercitata nobilitas eft . Itaque hoc 
mihi eft iucundifiimum, quodin tan- 
ta æquitate animorum, in tanta ree 
rum cognitione ¿in tanta frequentia 
virtutis, nihiliniurium expedtari, ni- 
hil obfcurum dici, nihil denique inu- 
fitatum tratari poteft . In hac vero 
controverfia, Patres confcripti, nova 
quidem, &infueta, vigilantius eni- 
tendumeft, quod non privatifcitum, 
fed omnium pene gentium, atque» 
omnium feculorum quafi expectata,& 
eterna lex, quafi fan&iffimo quidem 
veftro Senatufconfulto promulgabi= 
tur. 


«ad 
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più nobile. Stolta cofa farebbe altro fti- 
marne. Quale farebbe quegli, che credeffe, 
che tu difideraffi d’ avere follecitudine 
in luogo di ripofo; che in luogo di ric» 
chezze, povertade; che per felicità , mie 


| feria? Voi addunque , o Padri cofcritti 4 


per la magnificenzia della degnità del 
Senato, date delle dette cofe giufta fen=- 
tenza. Fine di Cornelio. 


Flaminio parla della nobiltà contro 
a quello, che ha detto Cornelio 
in prima. 


O Padri cofcritti, e' m'è grande gra- 
zia di avere orazione di nobiltà appref= 
fo di voi, e de’ voftri nobiliffimi ante 
mi; perchè giammai in alcuno altro luo» 
go tanto manifefta , e tanto efercitata» 
non è la nobiltà. ficchè quefta m’ è fee 
ftevole , e graziofa cofa , che in tanta, 
giuftizia d’ animi , in tanta cognizione» 
di cofe , in tanta follecitudine di virtù, 
niuna cofa ingiuriofa , niuna cofa ofcu- 
ra, 0 ninna cofa nuova, e non ufata, 
afpettare, o dire; o trattare fi può. Ma, 
o Padri cofcritti , in quefta nuova , cs 
non ufata quiftione con apertiffimi occhi 
è da procedere , perchè quefta non farà 
declarazione di cofe di private perfone ,, 
ima farà chiamata una efpettata, ed etera 
na legge del voftro facratiffimo Senatas 
confulto quafi a tutte le genti di tutti i 
fecoli. 
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tur. Videtis .n. præter confuetudi- 
nem maxime hodie in hoc iudicio to- 
tius Pop. Rom. expeltationem. vie 
detis omnium Civium, & exterorum 
orationem in vos effe converfam . His 
non modo periucundum eft videre , 
cuius iam noftrum Lucretia effe de- 
beat, fed quis nobilior iudicandus fit. 
Vos igitur , ac lumen veftrum oro, 
atque obteftor,rei magnitudinem a- 
nimadvertite. quamquam in omni re 
pariter iuftitia fervanda fit; tum ve» 
ro maxime confideranda,cum de fum- 
mis, aut fpectatiffimis rebus agitur. 

Mihi autem, quafo , Patres cona 
fcripti,, folito acrius oranti, aut prea 
ter confuetudinem meam; virtutes, 
fortunafque meas commemoranti , 
pro manfuetudine , ac patientia ve» 
{tra indulgete. Hoc .n. inufitatuma 
mihi officium eft , de me ipfo præ- 
dicare, aut cuique maledicere. unum 
n. immoderati eft animi, aliud im» 
patientis. Verum ad id primum me 
cogit novum hoc dicendi genus. dee 
ande huius infolentia Cornelii pae 
«um honefte de me antea loquentis; 
cui 
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fecoli. Voi vedete, fuori dell’ufato ; 0ggì 
tutto il Popolo Rom. ftare attefo a que- 
fto giudicio. Voi vedete, effere volta in 
voi ľ orazione di tutti i Cittadini Romae 


ni, e foreftieti. Non folamente da coftos 
«to s’ afpetta con allegrezza vedere. di 
cui Lucrezia debba effere , ma chi è da 


| efere giudicato! più nobile. Addunque 
‘jo priego voi, € la clarità del lume vos 


ftro ancora ripriego, e fcongiuro, che vi 


| piaccia attendere alla grandezza della cos 
| fa. avvengachè in ogni cofa egualmente 


la giuftizia fi debba ofservare; ma allora 


| maggiormente quando delle fomme, Ga 


fpettatiffime cofe fi tratta. 


Flaminio fi (cufa al Senato, 


I fe e dice di fe + 


O Padri cofcritti., vi priego » che æ 


| me più duramente del folito orante, es 


contra P ufanza mia, le virtù, e le mio 
fortune ricordante., per voftra manfuee 


| tudine , e. pazienza perdoniate ; perchè 


| 


non è mio ufato ufizio di me medefimo 
predicare, o d’alcuno male dire, perch® 
l'una cofa è dello fcoftumato animo ø 
l'altra dello impaziente. Ma a quefto iÑ 
prima mi coftrigne quea nuova mas 


| teria di dire, dipoi la ignoranza di 


gueto Cornelio , peco oneftamente die 


tanzi di me parlando sil quale (conciole, 


fias 
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cui cum modeftiam meam verbis la- 
ceffere libuerit; hoc mihi æque adiu- 
mentum, dedit , ut fortiter mihi im- 
prudentiam fuam contemnere liceat. 

Audiftis , Patres confcripti; hobi- 
lifimæ Lucretiæ fapientiffimam con- 
cionem , ut noftrum nobiliorem €- 
legit. Aufus eft itaque Cornelius , ut 
fe nobiliorem faceret, in generes, 
atque in opibus conftituere nobili- 
tatem, propterea maiorum {uorum 
fortia fa&a predicavir, ingentefg; fi- 
bi opes a parentibus fuis relictas, la- 
te patefecit. Hoc tota eius tandem» 
oratio continuit, de fe nihil comme- 
morans, quoniam nihil memoratu 
videbatur , vitam , morefque fuos fi- 
lentio prateriit. Ego vero nonalie- 
na gloria , aut in falfis fortune Do- 
nis, fed in propria noftra animi vir- 
tute hominis nobilitatem effe exifti- 
mo. Nihil.n. aliudveft nobilitas, ni- 
fi excellentia quadam, qua ‘digniora 
indignioribus preftant. Sicut igitur 
homo animi preftantia dignior eft 
reliquis animantibus. ita quidem cla» 
ritudine animi homo hominem ante= 
cellit. 
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fiacofachè con parole voleffe vitupera» 
re la mia modefia , m’ ha dato aiuto , 
che mi fia lecito di fpregiare la fuas 
ftultizia. 


Flaminio arguifce, la nobiltà 
dell’uomo effere nella virtà 
dello animo. 


Voi, o Padri cofcritti, avete udi- 
to la prudentiffima lezione, della nobilif= 
fima Lucrezia , ficcome ha eletto il più 
nobile di noi, e ficcome Cornelio ha 
prelo ardire di farfi più nobile in ge» 
nerazione , e in ricchezze, e come ha 
difegnata la nobiltà , e perciò ha pre 
dicati i gran fatti de’ maggiori fuoi, e 
ha manifeftate le ricchezze abbondanti 
da’ fuoi antichi predecefsori lafsateli., 
Quefto tutto conteneva la fua orazione. 
biente di fe narrando, perchè non avea 
di fe cofa, che fuffe degna di memoria, 
la vita, € coftumi fuoi fanza narrare trå- 
pafsò . Ma io ftimo, la nobiltà dell’ uo- 
mo effere nella propria virtù dello ani. 
mo, non nella gloria degli altri, o ne’ fal- 
fi beni della fortuna . Imperciocchè ja 
nobiltà niuna altra cofa è , fe non una 
certa eccellenza, per la quale i più de- 
gni fatti vanno innanzi 2 meno degni. 
Siccome adunque l’ uomo per la virtù 
dello animo è più degno , che tutti gli 
altri animali; così per. chiarità dello anie 
mo l’uomo avanza |’ uomo. Im pereige 

che 
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cellit . Nam cum in optimis artibu 
diu exercitatus animus, iuftitia, 
tate, conftantia, magnanimitate 
moderatione , ac prudentia claruit; 
cum'bene de Diis immortalibus s, de 
parentibus , de amicis, de cognatis, 
ac de Rep. meruit; cum in fan&iffi 
mis litterarum ftudiis educatus fuerit; 
tum profetto præter ceteros nobilis, 
pol lens , i Iluftris, ac clarus | habetur. 
quod & Cornelius ipfe, cum de ma= 
ioribus fuis loqueretur, paulo antea 
dicebat. Contra vero cum pefimis ar- 
tibus corruptus, ad nequitiam, ac cru- 
delitatem , ad ignaviam , ac difcor- 
diam, ad in temperantiam , ac infcie 
tiam fe tradiderit ; cum nulla fuerit 
rerum divinarum cura , aut parentum 
pietas , aut amicorum benevolentia; 
utique apud omnes mifer „ignobilis, 
turpis , abieQufve iudi cabitur. Con- 
ftat igitur ex fola animi virtute ve 
ram nobilitatem defluere. Non ergo 
divitiarum cumulus , aut ampli itudo 
k: dare , aut arripere nobilita= 

m poteft. Eft.n. propria fedes no- 
vin animus , quem imperatrix il- 
la 


S 


i 
Li i 
pic- 
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chè quando nelle ottime Afti l’ animo 
efercitato , con giuftizia; con pietà, con 
coftanza , con magnanimità, con coftu» 
imi, con fenno farà chiaro, e illuftre. quans 
do delli Iddii immortali, de’ parenti, dele 
li amici , de’ cognati , e della Republica 
enferà. quando nelli facratifsimi ftus 
‘dj delle lettere farae ammaeftrato ; certa» 
imente allora fopra tutti gli altri farà tes 
nuto nobile , alto, illuftre, e chiaro. la 
iqual cofa effere Cornelio , concioffiaco« 
\ fachè de’ fuoi maggiori parlaffe, poco ine 
[nanzi diceva . Ma per lo contrario quane 
i do farà corrotto, per peffime arti, a mal» 
| vagità , a crudeltà , a ignoranza , € as 
difcordie , a intemperanza , a infipiene 
zia fi darà. quando non arà cura delle 
[cofe divine , o pietà de’ genitori , o bes 


Anivolenzia alli amici, così farà giudicata 


i 


i 


lapprelo a tutti mifero, fconofcente, vis 
tuperato, eda tutti fcacciato . Manifefto è 
ladunque , la nobiltà vera effere folo per 
la virtù dello animo . E.l’ abondanza dela 
ile ricchezze, o la larghezza della gene 
razione non può dare , nè torre la noa 
i biltà. imperciocchè la propria fedia del- 
[la nobilità è l'animo; il quale la natura 


upea 


| 
| 
| 
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ja rerum omnium natura non ex ma- 
iorum peculiari hereditate, fed ex fa- 
ftigio illo divinitatis ab origine qui- 
dem æque cun&is mortalibus infun- 
dit; ftatuitque illum quafi hominis vi- 
tæ principem, & veluti quandam fpe- 
culi lucem, cui fi pulchras imagines 
oftenderis, pulcherrimas quidem re- 
fert; fi vero turpes , & turpiores ipfæ 
videbuntur . Sic itaque mortalium 
animus eft purus quidem , ac liber, 
ad fufcipiendam nobilitatem, ignobi- 
litatemque difpofitus. Nemo in hoc 
optimo , & preftantilfimo munere hu» 
manitatis, nature largitionem accufa- 
re potet. æqualém .n. fingulis hunc 
animum præbet , neque genus, nee 
que potentiam , neque divitias ani- 
madvertit. Nec quifquam itagquez 
inops tam vilis, aut tam abie&us eft, 
qui ab initio nafcendi non parema 
cum Regum, aut Imperatorum filiis 
habeat animum ; qui non illum fplene 
dore virtutis, atque ideo nobilitatis 
loria decorare poflit. 


Num forte in hac caufa frequentif- 1 


{imis exemplis egero ? Quid dicam de 
Lis 
b) 
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‘imperatrice di tutte le cofe , egualmente 
‘mette in tutti i mortali da natività, non 
per dono ereditario delli antecefsori, ma 
per dono , e grazia divina ; ed efsa ha 
pofto il detto animo come principe del- 
ila vita dell’ uomo , e come certa luce 
‘d’ un chiaro fpecchio ; concioffiacofachè 
fe gli moftrerrai belle immagini, egli te 


‘a le rimoftrerrà più belle, fe gliele moftrer- 


| 


) 


Li 
v 
d 


à 


hrali fozze, ti parranno più fozze. c così 
Panimo de’ mortali è puro, e libero, di» 


T {pofo a pigliare nobilità „e ignobilità. In 


\quefto preftantifiimo dono della umani» 
tà nefsuno può incolpare il dono della 
| natura , perchè a tutti ella dà quefto a- 


, nimo eguale , nè confidera generazione, 


|o ricchezze , nè potenza, ne è alcuno 
tanto vile, tanto: povero „tanto abbane 
i donato , il quale dal principio del nafce= 
Ire non abbia animo fimile a quello de’ 


Qfigliuoli de’ Rè , o degl’ Imperadori , e 


] 


í 


) 


| 


| ehe quello non pofsa collo fplendore della 
| virtù addornare di gloria della nobiltà. 


| Flaminio induce efempli in fortifica» 
| Zione dello argomento. 

| Forfe , che in quefta cofa mi manca» 
{no efempli ? Che dirò io di coloro , i 
| quali 
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iis, quihumili loco,pare gita abie- 
étis orti, confeftim clari , nobilefque 
eyaferunt? quorum mihi Mal ubertas 
affluit ad dicendum , quod hæc dies 
non fatis videretur . Attingam autem 
pro re, pauciffima, & primum noftre 
Urbis adolefcentiam . Ortus Tulli 

Hoftilii nonne agrefte tugurium ha- 
buit, cuius parentes pene Incogn iti 
funt? Nonne illi diu pafcendi pecori 

cura fuit? Deinde nonne tantum illi 
claruit ingenium, ut ad fummum tunc 


huius Urbis imperium | perduxit? Hic, 


& Urbem ampliavit, Veientes , & Fi- 
denates Patrie noftræ inimiciffimos 
Populo Roma mo fubegit. Nonne Tul. 
Jius quoque Servius i in fervitute na- 
tus, at e adultus , fummum etiam 
huius Imperii faftigium habuit , in. 

ta egregie verfatus eft ik & 
Sabinos fubiicere, & ter triump phum 
agere, & tres Montes huic I 
dacia ês di da io pi 


Porti gentis pi role es cognomen , atd; 
origin em tra šit, apud Tufculanum 
vicum 


—ra=- — te» _ e —_ = 
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«quali in umile luogo nati , di padri vi» 
ili, e non conofciuti , incontanente chia- 
Tri, e nobili fono diventati ?_ de’ quali 
ii tanta copia m’ abbonda di dire , ches 
Į quefto dì non mi bafterebbe. Ma diron- 
sine alcuni per chiarezza della cofa, e pri- 
® ma la giovinezza della noflra Città. Tul- 
lo Ottilio non la efercitò nel meftieres 
if contadinefco , gli antichi del quale ape 
| pena fono conofciuti ? Or coftui nonb 
JH ancora avea cura del pafcere delle. be~ 
i ftie ? dipoi or nen fu coftui di tanto 
‘i ingegno , che al fommo allora Imperio 
:3 di quefta Città pervenne ? Cofui ancora 
(A accrebbe la Città, e i Veienti, e Fidena- 
i ti inimiciffimi alla noftra Patria, al Po- 
ii polo Romano fottomifse . Or ancora, 
-| Tullio Servio nato, e crefciuto in fer- 
\ virtù , non ebbe egli l'onore di quefto 
MW Imperio , nel quale tanto egregiamente 
‘fi portò, che egli fottomiffe 1 Sabini , e 
«tre volte trionfò, e tre Monti.a queta 
Vj Città aggiunfe , e ancora la. dignità de’ 
A Magiftrati accrebbe? 


| 
| E Marco Porzio Cato, dal quale la, 
‘Wfchiatta della gente Porzia ebbe ul fo- 
i prannome , e ’1 principio , apprefso il 
Ni chiafso 
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vicum agrefti quidem HNR natus] 
eft? huius tamen tanta fuit in hac Ur: 

be dignitas, atque au&oritas ut om.| 

nes fæculi fui preftantes viros ante 
celleret . Profeto clarus , & Reip. 
falutaris, non minus etiam litterarum, 
quam militiæ curiofiffimus , hic ina 
tanta civium veneratione fuit „ut. fa» 
pientia fua Senatorium ordinem aue 
xerit, & ipfam quoque Senatus ma- 
ieftatem fuo fplendore decoraverit. 
Nonne Marium humi fuper crepidi» 
ne iacentem a parentibus infimis pe- 
ne fordidiffimum ortum traxiffe novi- 
mus? Deindetantaineoprobitas, & 
virtus floruit, ut in bello Iugurthino | 
primum M etelli Confulis Queftor fu- 
erit. deinde ipfiinConfulatu fuccelfe. 
rit, in quo tam fortiter verfatuseft, ut 
Iugurtham ipfum, & Bocchum Mau- 

‘lee Regem , qui auxilium I Iugur- | 
the attulerat, primum viétos fugave- 

rit, deinde multa Oppida Numidia. 
cœperit; tandem capto lugurtha , &z | 
Romam ante currum GA , ine) 
genti gloria triumphavit. Poftea, cum | 
Cimbri copias Romanorum difiece- | 
rint, f 


l 


t 
| 
| 
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X chiafso di Tofcolano in un falvatico cas 
Ji fellino nacque ; e nientedimeno tantas 
ni fu in quefta Città la fua dignità , eo 
-| autorità , che tutti i valenti uomini del 
M fuo fecolo avanzaffe. Certo coftui chia= 
i ro , e follecito della falute della Repu- 
m blica, follecito nelli ftudj , e nella Caval- 
f lerìa, fu in tanta riverenza de’ Cittadi- 
4 ni, che, e l ordine del Senato pel fuo 
i fenno fi governava, e la maeftà del Se- 
i nato col fuo fplendore addornò. Or non. 
Í vedemmo noi Mario bruttamente nato di 
| viliffimo padre , fopra le crepature del- 
tfla terra ; e dipoi fiorìo in lui tanta vire 
jd tà , che nella battaglia di Giugurta in, 
a| prima fu Queftore di Metello Confole», 
‘i dipoi fuccedette nel Confolato, nel qua» 
i le tanto fortemente , e bene fi portò 4 


0, 


N che efo Giugurta, e Bocco Rè de’ Mau- 
gli ri, il quale dava aiuto a Giugurta ;in pri» 
„f ma fconfitti , e vinti gli cacciò ; dipoi 
“| molte Terre de’ Numidj prefe , e prefo 
«l Giugurta, e menatolo a Roma dinanzi al 
i Carro, con grande gloria triunfò . Dipoi 
T conciofuffecofachè i Cimbri aveffono vin- 
“T ti, e fcacciati grande copia de’ Romani, 
ci C tanto 
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rint,itaut timor Rome grandis ori- 
yetur,quantus vixHannibalis tempore 
fuit, ne rurfum Galli Urbem invade» 
rent ; item contra Cimbros Marius 
Conful defignatuseit , & Confulatus, 
quia id bellum protrahebatur, pluries 
eft dilatatus; quibus tandem vidis, 
ac difieétis, fecundum Romea trium- 
phum egit. 

Socratem vero unicum decus huma= 
næ fapientiæ, culus dodtrina omnes 
Philofophantium Scholæ illuftratæ 
funt , quo nemo unquam mortalium 
doQ&ior, aut fapientior, Apollinis ora- 
culo iudicatus , mater obftetrix, & 
marmorarius pater genuit. Euripides 
autem, qui tragicum carmen elégan- 
tifimum condidit , ac Demofthenes 
Philofophorum illuftriffimus, & Ora- 
torum Gracorum eloquentifsimus , 
ambo parentes non modo viles, verum 
etiam ignotos habuerunt . Quais igie 
tur ingenii compos, tot illuftrium vi- 
rorum claritudinem fordidam , aut 
ignobilem dicere aufus erit? Neceffe 
enimelt, ut, aut nufquam in mortali- 


bus effe nobilitatem,autillos omnium 
fuiffe 
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tanto che grande paura venne in Roma, 
non minore, che fi fuffe al tempo d’Ani» 
bale, per paura, che i Franciofi non afs 
T faltaffono un’altra volta Roma , Mario fu 
1 fatto Confolo ; e perchè quella battaglia 
fi prolungava, il Confolato gli fu am- 
pliato ; ed in fine vinti, e difcacciati i 
Cimbri , trionfò la feconda volta in Ro» 
ma. 


Socrate ancora uno folo onore della 
| umana Sapienza, per la dottrina del qua 
le tutte le Scuole de’Filofafi fono illus 
frate, e niuno giammai degli uomini mor» 
| tali più dotto , e più favio nel Tempio 
"di Apolline fu giudicato ; non nacque e- 
i gli di madre levatrice, e di padre porta» 
tore di marmi, e di pietre? Ed Euripide, 
\3l quale tanti elegantiffimi verfi compofe, 
‘e Demoftene fopra tutt i Filofafi illuftrife 
fimo, & eloquentiffimo fopra tutt’ i Poeti 
| Grechi. Or non nacquono coftoro dues 

non folamente di vili; ma di padre, e 
| non conofeiuta madre? Chi farà addunque 
| di tanto ingegno, che ardifca di chiamare 
| la clarità di tanti illuftri uomini vile , o 
| non nobile ? E' adunque neceffario , 0, 
| che nelli mortali nulla nobiltà fia , o 
| che coloro fieno fopra tutti gli trasi 

Ca Jo 


ti 
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fuiffe nobiliffimos, quorumingenta, 
ac vires induftria, & omnium opti- 
marum artium difcipline, non modo 
preter cæteras noverunt , fed pene 
ufque ad divinitatem perduxerunt . 
Neque tibi licet contradicere, Cornee 
li, qui maioribus tuis ex his virtuti- 
bus par initium nobilitati dedifti . 
Non itaque contrahitur ex generes 
nobilitas , verum ex infita animi 
virtute. Alias nunquam illi nobiles 
fuiffent appellati , quorum ortus tam 
humilis , tam tenuis compertus eft. 
Sic nec contradicere poffumus. multi 
enim clariffimis viris geniti adeo fla- 
gitiofe , ac turpiter vixerunt, Ut Cos 
non modo illuftres, verum obfcuros 
vocare meritum fit. Referam primum 
maiorum fordidas tuorum reliquias . 
Superioris Africani filius Scipio non- 
ne paternam probitatem ignavia fua 
fuperavit, qui ab Antioco Rege ca- 
ptus, turpiffime fupplex iunétis manie 
bus vite fpatium rogavit? Hic etiam 
cum a Pop. Rom. non quidem fuo , 
fed beneficio Cicerei , qui patris fcrie 
ba fueràt, Preturam femel impetrafe 
ict, 


< 


TRATT. DI NOB. 53 


bilifimi, gl’ ingegni de’ quali , e le forze, 
ele induftrie , e le difcipline di tutte le 
ottime arti, non folo oltre agli altri fi 
fono conofciuti , ma che gli hanno cone 
dotti quafi fino alla divinità. O Cornelio, 
il quale per quefte virtà hai dato a’ tuol 
maggiori fimile principio di nobilità , non 
tè lecito contradirmi. Adunque non fi 
nomina nobilità dalla generazione , ma 
dalla grande virtù dello animo; che altri» 
menti mai non farebbono ftati chiamati 
nobili coloro, i quali nacquero sì umil- 
mente, e vilmente. E ancora non fi può 
contradire, che molti figluoli di chiarife 


fimi uomini tanto vituperofamente, € Vi= 
ziofamente fieno viffuti , che non folar 
mente non meritino elere chiamati il- 
lutri , ma meriìtino efsere chiamati os 
fcari. lo conterò in prima i vituperj de’ 
tuoi maggiori . Or Scipione figliuolo del 
rimo Affricano, con fua vilità non avane 
zò la virtù del padre ; il quale prefo da 
Antioco Rè , viliffimamente colle mani 
giunte fupplicando , domandò gli fuffe 

erdonata la vita? Coftui ancora, CONCIO= 
foffecofachè una volta otteneffe la Pretura 
dal popolo Romano , benchè non pel fuo 
benifizio, ma per quello di Cecero , il 


quale era ftato fcribano del padre , aiue 
C 3 tan- 
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fet , adeo propinquorum fuorum fa- 
vorem habuit , ut nihil unquam do- 
lentius audierint, & cum verereatur 
ne aliquo flagitio dignitatem publi- 
cam labefadtaret, & ita Corneliorum 
familiam pollueret , nunquam illum 
ius dicere , aut pretoriam fellam ins 
publico ponere pafi funt , tantam 
fciebant in eo imprudentiam, atque 
fecordiam. Publius etiam tuus Sci- 
pio Beftia, cum in Numidia contra. 
Iugurtham Confulatum ageret , qui 
Reges Atherbalem, & Hiempfalem 
Regis quondam Micipfe filios ami- 
ciffimos Populo Romano, in contem- 
ptum Senatus inique trucidaverat, fic 
ignave exercitum duxit ,ut nunguam 
copie noftre miferius , aut flagitio- 
fius vixerint. Deinde Conful ipfe a 
Iugurtha pecunia corruptus, pacem 
cum eo fediffimam fecit, quam illi- 
co Senatus reprobavit, & Confula- 
tu repente abdicatus eft. Quid hac 
ignominia , Corneli , turpius , aut de- 
teftabilius inveniri potuit? Quid di- 
cam de impudiciffimo adolefcente Q. 
Fabii Maximi Allobrogis filio , qui 
cum 
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tandolo 1 proffimani fuoi, avvengachè niud 
na cofa faceffono ; de la quale più fi daa 
lefono , volendo, che la publica dignità ` 
fue fanza alcuno aiuto s € così vitupe= 
d rafe la Cafa de’ Cornel;, giammai niuna 
cofa dire, o fedia della Pretorìa ponere 
in publico non gli fofferfono i proffimani 
T fuoi , tanto lo conofcevano poco favio , 
fe di * difcordie pieno. Ancora il tuo Pu= 
blio Scipione Beftia , conciofuffecofachè 
| Confolo fuffe mandato in Numidia contro 
| a Giugurta, il quale in difpregio del Senas 
| to di Roina Ma morti * Ardebale, e Lene 
| fale Rè figliuoli del Rè Micipfa amiciffia 
mi al Popo! o di Roma; tanto laidamente 
\conduffe lo efercito , che giammai non 
| fü uomo, che più miferame nte, e più de- 
| bilmente a noftra gente comandaffe . Dia 
i poi effo Confolo per pecunia corrotto da 
Iugurta , una vitupe revo] e pace fece con 
lui, la quale il Senato di Roma incontas 
nente rivocò, e dopo il Confolato ne fu 
giudicato. O Cornelio, quale cofa o più 
fozza , 0 più detef tabile, e da non dire, 
fi potrebbe maggiore trovare ,s che que- 
| fta infamia? Che dirò 10 dello fcellerato 
| giovane figliuolo di QuintoFabio Maffimo 
C4 Allobrogo, 


| (* Quì il traduttore ba sbagliato da 
fecordia , cioè pigrizia , ftupidità, 
| a difcordia -© 
| (* Quì Aderbale ba guafto in Arde- 
È bale „per P infingardaggine delldas 
| pronunzia.) 


56 DE NOB.TRACT. 


cum vitam miferam, & petulantifli- 
mam ageret, non fibi profuit pater- 
na claritas , quin fibi Q. Pompeius 
Pretor urbanus, ad inftar furiofi ,bo- 
nis interdiceret ? Quid dicam de nepo- 
te Q. Hortenfii, viri quidem in Civita» 
te noftra , auctoritate , & eloquentia 
clariffimi, qui tamen in tantum vitæ 
dedecus luxu „atq; libidine dedudtus 
eft, ut mediis in lupanaribus, & pu» 
blica pene impudentia proftituerit. 
Putafne, Corneli, hos nobiles effe 
appellandos , quorum vita eo mife- 
rior fuit, quo preftantius lumen no- 
bilitatis extinxerunt ? Quid fi hi ma- 
iorum fuorum egregia fata pradi- 
carent ; quid fi parentum imagines 
oftenderent, aut domefticas educatio- 
nes commemorarent; an putas & id 
quicquam laudis eorum flagitiis affer- 
re? Aut vero tunc reftius dices , tur- 
pitudinem fuam deteQuros , eo profe- 
to culpabiliorem, quo virtutis exem- 
plum, quod ante oculos habebant, mi- 
fere,& nequiter * deferviverunt. Ne- 
ue 
(* Latinum potius effet deferuerunt. fed 
hoc a vernaculo verbo: Differvire .} 
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Allobrogo , al quale, conciofufsecofachè 
# mifera, e difonefta vita menalle , non 
n giovò la chiara fama del Padre, ches 
i Quinto Pompeio Pretore Romano non 
i gl’ interdicefle e’ beni, come a uno pazé 
zo ? Che dirò io del nipote di Quinto 
Ortenfio , uomo per eloquenza , € au 
torità clarifsimo nella nottra Città ; il 
quale con tanta vergogna in giuochi , € 
C in lufluria vifle, che nel mezzo de’ bor- 
| delli, e difonefti luoghi, e quafi con pu- 
È blica infamia di ftoltizia fempre fi fedea? 


| Argomento di Flaminio , contro quello 
di Scipione „che nobiltà non confifte 
per la fama delli antichi . 


O Cornelio, penfi tu, coftoro da do» 
verfi chiamare nobili , la vita de’ quali 
tanto fi è più mifera , quanto più folle- 
citamente offufcaro il lume della nobilis 
tà? Se coftoro narraffono gli egregj fatti 
de’ loro maggiori . fe coftoro moftraffo- 
no leimmagini de’ Padri, 0 e’ domeftichi 
nudricamenti nominaffono ; penfi tu, che 
poredio aiuto alle loro lalde? o dirce 

i, € più correttamente, che egli non, 
difendeffono la loro vergogna, tanto più 
da effere incolpata , quanto che avendo 
dinanzi dagli occhi fuoi efemplo di vire 
tù, miferamente , e iniquamente P abbia» 
no adoperato, lo giudico > & quefti co. 

Cs tali 


t 
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que ullum cenfeo meritum talibus li- 
beris , beneficiis parentum , honefta in 
Rep. deberi. quoniam illi ornamen- 
tum erant Civitatis, * hi vero turpif- 
fima labes Reip. Illi quidem Patria 
honorem , atque incolumitatem affe- 
yebant. hi vero dedecus „ac pericula 
Civium conglutinabant. Ili ex variis 
cladibus collacrymantem Patriams, 
aut dubiis quandoque periculis nutan- 
tem, virtute, atque induftria libera- 
bant . hi vero pacatam, ac requie- 
fcentem, fcelere, ac nequitia turbare, 
& evertere nitebantur. Qualiaigitur 
funt in moderata Civitate talium, 
hominum merita? Num fatius foret 
Reip.huiufmodi Civibus carere? Num 
corum & parentibus dulcius non ge- 
nuiffe , fi &ad eorum animas talium 
liberorum nomen perveniret , CUMe 
maxime in vita Patriam dilexerint? | 
Illos quidem e focietate mortaliums ‘ 
delendos, & in ultimos cruciatus , Vee 
luti perniciofos,& inutiles Cives, abili» 
ciendos putarent. Multi iam in hac 
Rep. 
(* MMSS. nfurpabant hij prohi unde 
nata falfa lectio 13.) 
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d tali figliuoli non doverfi alcuno merito . 


d in onefta Republica per li beneficj de' 
‘ padri; perchè e’ padri erano fommo ornas 
‘Î mento della Città ; coftoro fono fozziffi= 
«ll ma vergogna della Republica. Coloro onoe 
sf re, e falute recavano alla Patria ; cofto« 
‘fl ro vergogna , e pericoli de’ Cittadini. 
‘ Coloro in tutti e’ dubbj pericoli , e va« 
| rj affalti, la Patria bifognevole, e alcue 
na volta lacrimabile, con virtù, e indus 

| ftria liberavano. coftoro la pacifica , es 
i tranquilla Patria, con vizj, € con iniqui« 
| tà turbare fi sforzavano . Quali addune 
| que fono in una coftumata Città 1 meriti 
‘di tali uomini? Or non farebbe più utile 
| alla Republica non avere quefti Cittadie 
| ni? Or non farebbe a’ loro padri più dols 
| ce cofa, e più cara non averli generati, 
| fe perveniffe il nome di quefti loro fia 
| gliuoli alle loro anime, fpezialmentes 
 conciofiacofachè nella loro vita amafsono 
| Ja Patria? Eglino giudicherebbono, ques 
fti figliuoli da effere tolti dallecompagnìe 
de’ mortali, e nelli ultimi tormenti, fic- 
| come fcandalofi,e difutili, da dovere efa 
| fere meffi; e molti fcellerati figliuoli già 
Có n 


i anad 
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Rep. fcelerati liberi, fententia pae 
trum, variis fuppliciis damnati funt, 
cuius rei exemplum eft; 

Primus vindex libertatis Brutus , 
qui confcios coniurationis filios neca- 
ri iuflit. Item & Caffium, qui filium 
affe@tantem imperium Pop. Rom.ver- 
beribus cæfum interfici mandavit. 

Deinde Mallius Torquatus Civis 
nofter clariffimus, qui cum filius eius 
* Decius Sillanus de pecuniis * repe- 
tiundis apud Senatum accafaretur,fo- 
lus caufe cognitionem fufcepit; poftea 
comperto crimine,ita de filio pronun- 
ciavit. Cum Sillanum filium meums 
immeritum pecuniam in provincia di- 
ripuiffe conftet, non iniuria paternis 
laribus , & Reip. munere, & omnium 
Civium focietate indignum iudico. 
Non eft igitur mos optimi patris fia- 
gitiofos liberos diligere , verum abii- 
cere, & abhorrere. Nullum ergo ex 
beneficiis paternis , illis in patria de- 

be- 
( * Legendum : Decimus Silanus . ) 
( * Legendum : repetundis. A barbaro 
Petiens pro petens, factam efi vere 
nacalum Pezzente.) 


T 
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‘| in quefta Republica per fentenzia de’ p2e 
dri in varj tormenti fono ftati giudicati; 


come per efemplo dirò in prima, 


Efemplo di Flaminio in fortificazione 
del fuo argumento . 

Bruto, il primo vendicatore della lie 
bertà Romana, fece uccidere e’ figliuoli 
confapevoli della congiurazione. Anco= 
ra Caffio fece uccidere il figliuolo , pri» 
ma con battiture tormentato , defideran» 


‘te imperio al Popolo Romano. 


Dipoi Torquato noftro Cittadino , il 


| quale, conciofuffecofachè il fuo figliuolo 


Decio Sillano fuffe accufato dinanzi al 
Senato della ritenuta pecunia, folo pree 


‘fe la cognizione della caufa ; dipoi cone» 


fciuto il difetto , e’l peccato del figliua- 
lo, contro a Decio Siliano diè quefta fene 
tenzia . Conciofliacofachè appaia , ches 
Sillano mio figliuolo ufurpafse illicita» 
mente, e indebitamente denar! della, 
Provincia; delle paterne cafe, delli ono- 
ri della Republica , e della compagnia 
di tutti i Cittadini lo giudico indegno . 
Non è adunque coftume del buon pa» 
dre amare gli fcelerati figliuoli. ma più 
tofto odiarli, e difcacciarli. Nè ancora 


nella Patria fi conviene aquelli tali alcue 
no 
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betur; fiquidem nulla in eis refidet pa- 
terna virtus. Sicut enim fplendor nun- 


quam in obfcura fpeculi facie relucer, - 


Ita neque in perniciofis, aut fceleraa 
tis liberis fuorum virtus fplendereu 
poteft. Fruftra igitur putas, Corne- 
li, maiorum gloriam in pofteris hære- 
ditariam facere , & nobilitatem quafi 
peculium relinqui. Virtus enim, ac 
virtutis focia nobilitas proprio labore 
quaritur, neque cum vitiis conftare 
poteft. Omnisigituria@antia ifa ge- 
neris alienam laudem prædicat, non 
fuam. Et fi fanguinem , artus, & vie 
{cera pofteri a maioribus claris accis 
piunt, fupervacuo illorum vendicant 
nobilitatem , cuius propria fedes eft 
animus, cuius pars nulla pofteris re= 
finquitur. Denique fi illos eruditi ge- 
nerofos vocant , utique re&e inqui- 
unt, fi probi funt , tunc enim fimilem 
generi vitam agunt . Tu veroid prete- 
ribas, Corneli , quod fi ignavi funt, 
aut fecordes, etiam eos eruditi dege= 
neres dicant , quafi tunc a gloria, & 
nobilitate generis alieni Gnt. Ex quo 
perfpicuum fit , a nobiliffimis patribus 
ortos 
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no paterno beneficio, perchè non è ills 


loro alcuna paterna virtù . E ficcome» 


nullo mai fplendore rifplende nella ofcud 
ra faccia dello fpecchio ; così ne’ vizios 
fi, e fcellerati figlinoli non può rifplen= 
dere la virtù de’ loro maggiori. O Cor« 
nelio, vanamente penfi , la gloria de" 
padri fare ereditaria nobilità ne’ figliuo= 
li, ola nobilità come cofa ereditaria po 


tere effere laffata. Inverità, che la virtù, 


e la nobilità compagna della virtù , core 


| propria fatica s’ acquifta , e non può ef- 


fere con vizj. Addunque qualunque ff 
vanagloria di quefta gloria della genera- 


| zione, non predica le fue pma I altrug 


lalde. E fe i figliuoli ricevono il fanm 


| gue , e ’l corpo, e le interiora de’ loro 


maggiori chiari , di fuperfiuo vendicano 
a fe la loro nobilità , della quale la pros 
pria fedia è l’ animo ; del quale animo 
niuna parte fe ne laffa ai figliuoli. E fe 


i gliuomini dotti chiamano quefti tali, ges 


nerofi , bene, e rettamente dicono, fe e” 
fono virtuofi, perchè vivono ficcome vi= 
vevano 1 loro anteceffori. Tu ;o Cornee 
lio, non dicevi, che fe fono ignoranti, © 
viziofi, gli uomini dotti gli chiamano vitus 
perevoli, e indegni del nome della proe 
genie . come allora ftrani dalla gloria, e 
nobilità della loro generazione. 1! perchè 
ancora fi moftra, che ancora fono CA via 
ZIO, 
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ortos etiam degeneres educi pote. Et | 
nequid in hac caufa fentiat ignarum. | 
vulgus, exiftimandum reor, quod ma- 
ximos fæpe in errores dilabitur , cuius 
opinio raro cum fapientia convenit. 
Nunc vero ad nobilem , & gloriofam 
paupertatem perveniamus . 

Quis enim M. Agrippa pauperior 
fuit, viro quidem preftanti, ac tum 
noftra Reip. clariffimo , cuius cum 
publici cenfus inftituerentur, nihil in 
patrimonio inventum eft , quod ino 
erarium deferri pofset ? Nonne Va- 
lerio Publicole , qui ter Confulatum 
geflit, femper gratiffimum Reip. fue 
nus ex publico inftitutum eft, quod 
nullam in morte pecuniam relique- 
rat ? Q. L. Cincinnatum vitam ruri 
agentem, ac ferentem agros, nonne 
ad fummumimperium Populus Rom. 
vocavit , qui tante virtutis fuit, ut 
cum Preneftini ad moenia Urbis caftra 
pofuiffent , non modo Urbem obfi- 
dione liberavit ; fed eos ingenti ro- 
bore depulfos, apud flumen Albiam 
fudit; dein o&o Civitates , qua Pre- 
neftinorum belli fociæ fuerant , atq; 
ipfum 


| po nella noftr 
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ziofi, che nafcono di pobiliffimi padri. € 
acciocchè il popolo in quefta caufa fappia 
il vero , giudico da ftimare , che la op» 

enione di colui , che fpeffe volte incore 
re in grandiffimi errori , rade volte fi 
confà colla fapienza. Vegniamo ora alla 


nobile, e gloriofa povertà. 


Argumento di Flaminio della povertà, 
con efempli . 
Quale adunque fu più povero dì Mare 


co Agrippa uomo virtuofo, € in quelteme 
a Republica clariffimo ; del 


quale quando morì non fu trovato alcu- 
na cofa , la quale fi poteffe porre nello 


| erario? Or Valerio Pablicola fu Confolo 


eratiffimo alla Republica . perchè alla 


morte fua non lafsò alcuna pecunia, bifo= 
gnò, che gli fuffero fatte l'efequie de bea 


ni del Comune. Quinto Luzio Cincinnato 


dimorante in Villa , feminante , € lavo= 
rante i Campi, non fu chiamato dal Po- 
polo Romano al fommo Imperio? il quae 
le fu di tanta virtù, che, conciofuffecofachè 
` Peneftrini aveffono pofta l ofte loro ap- 
iè delle mura di Roma, non folamente 
liberò Roma di quello affedio, ma quel- 
Ji (cacciati con vigorofa forza appiè del 
fiume d' Alba, (confiffe ; dipoi otto Cit- 
tà, le quali erano ftate compagne de’ Pe- 


neftrinì in quelle guerre , © aicprai cla 
ofte 
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ipfum Prenefte aggreffus in dedicio= 
nem accepit. que omnia ab ipfo ta- 
men in viginti diebus confe&a funt? 
Quanta deinde fuitAttiliiSerrani glo- 
riofa paupertas » quei n cum & fe i 
agro exerce ntem ad | Confulatum 
fcipiendum Senatus revocaveri 
depofito aratro, tam fortiter copias 
hoftium delevit , ut falutem Reip, 
conferret . neque dignitas Confula- 
tus , neque delitię Civitatis , nequea- 
depte in bello eum opes con tinue- 
runt, quominus ad duicem fui agel- 
TR) , atque rufticum opus fuum redi- 
+ Hosne igitur clariffimos viros, 
quota excelfis fa&is tani tus fpiendor 
virtutis relucebat, in paupertate , at- 
que inopia viventes , ignobiles, aut 
miferos dicemus? Eritne quifquam 
tam expers rationis, qui non illos 
nobiliffimos vocet , quorum meritis 
nobilitas Reip. fervata eft? Patet igi- 
tur,ut cum paupertate nobilitas, è ÖT 
cum nobilitate paupertas conftarey 
pofsit. Ne quis putet, honefti, & glo» 
riofi pauperis operationem nullam efa 
fe liberalitatem : ; cum enim viriilli 


1 
Ciàa 
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ofte de’ Peneftrini fconfiffe, effendo fatto 
Dittatore . le quali cofe da lui in xx. dì 
furon fatte. Dipoi quaato fuffe gloriofa 
da povertà di Attilio Serano il quale ane 
corachè nel Campo lavoraffe , e femi- 
naffe , fu eletto dal Senato Confolo ; e» 
laffato l’ arato, tanto vigorofamente gui» 
‘(dò l ofte Romana, che e’ falvò la Repite 
blica. e non pertanto nè dignità di Confo» 
lato ,nè bellezza di Città, nè ricchezze, 
nè onori acquiftati nella battaglia , il pote» 
rono ritenere,che non ritornaffe al dolce 
fuo campo, e al contadinefco fuo lavoro 
adoperare non andaffe. Quefti aduaque cla- 
riffimi uomini , de’ quali tanto fplendore 
di virtù riluceva , di tanti eccelfi fatti, 
| perchè e’viveffono in povertà, e in ne- 
| ceffità, chiameremo noi non nobili, e mi 
feri ? Sarà alcuno tanto fconofcente , i} 
quale non gli dica nobilifimi, per li merje 
ti. de’ quali la nobilità è ftata confervata 
alla Republica? Manifefta cofa è adunque, 
che la nobilità colla povertà, e la pover- 
| tà colla nobilità poffono ftare. Oltre a 
ciò non penfino, |’ operazione dello one» 
| fto, e gloriofo povero non potere effere 
| liberalità. quando quelli nomini clarife 
fimi 
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clariflimi Patriam tuebantur , atque 
ei nova Imperia querebant. cum pul- 
cherrimis muneribus Reip. amicorum 
oportunitatibus fubveniebant. cum. 
Civium fuorum iniurias propulfabant, 
nonne fummum id liberalitatis ge- 
nus videbatur? 

Qui enim ex peculiaribus commo- 
dis exercet liberalitatem , equidem 
non vituperandus, fed in paucis po- 
teft effe liberalis. Neceffe eft enim, 
ut ad benefaciendum tantum impo- 
tentior fiat, quantum ex patimo- 
nio detraxit. Atqui qui in rebus pu- 
blicis, aut privatis,ope, atque offi- 
cio prodeffe nititur, tam in dies li- 
beralior effe poteft , quanto maio- 
rem in Rep. au&oritatem , & quam- 
plurima amicorum præfidia frequen. 
tibus beneficiis adeptus eft. 

Magna ergo effe poteft , Corne- 
li, honefti , & clari pauperis libera- 
litas ; neque inopia quidem ab illo 
adimit nobilitatem. nullum virtutis 
gradum aufert modefta paupertas. 
Namque hoc pulcherrimum munus 
homini æque a natura tributum eft, 

ut 


— © —— 
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fimi difendevano la Patria, € acquiftavano 
nuovi Imperj. quando con belliffimi doe 
ni della Republica a’ bifogni delli amici 
fovveniano. quando le ingiurie de’ loro 
Cittadini vendicavano ; or non era quefto 
fomma generazione di liberalità ? 


Colui in verità, ch’ efercita liberalità 
de’ beni peculiari , benchè e’ non fia da, 
.biafimare, pure in pochi può effere libee 
rale. Perchè egli è neceffario a ben fare , 
| chee’ diventi tanto meno potente, quanto 
trae del patrimonio. Ma colui, che nelle 
publiche cofe , o private con aiuto, ed ope- 
| re s’ ingegna di giovare, tanto ogni dì 
| può effere più liberale , quanto maggio» 
| re autorità nella Republica, e molti aiue 
ti delli amici, con folleciti beneficj , ace 
quifta. 


 Adunque,o Cornelio , grande può effere 
la liberalità del chiaro, e onefto povero , 
.nè la povertà tolle da lui alcuno aiuto s 
o nobilità, o grado di virtà. Impercioce 
chè queto belliffimo dono egualmente» 
al’ uomo è dato dalla natura, cioè , che 
cia» 
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ut quifque virtutem confequi poffit, 
cuius fedes in penetralibus animi fita 
elt, non in temeritate fortune. Ne- 
que ulla fors dura eft, aut tam acer- 
ba, que quidem homini eripere vir- 
tutem poflit , neque ulla tam florens, 
aut tam iucunda , qua ignavo , aut 
fecordi gloriam valeat afferre. Nam 
{i fortuna virtutis , non noftra fo- 
ret, fed aliena rerum bene gerenda- 
yum elettio. Quamobrem define, 
dam , Corneli ,extimare ut virtus, li- 
beralitas , ac nobilitas aliqua in af- 
fuentia divitiarum fit. defineret enim 
cum co effe nobilitas, qui opibus fuis 
caret. vera autem hominis claritudo 
nulli cafui fubieQa eft. Item viri illi 
excelfi, quos fupra memoravi, nun- 
quam in paupertate illa nobiles fuif- 
íent , quorum tamen nomina quafi 
omni fæculo celebrandiffima; Popu- 
lus Rom. venerabatur. 

Quibus de rebus, PP. conferipti , fi 
clariflimi viri flagitiofiffimos aliquan- 
do liberos edunt.fi ex abie&is parenti- 
bus liberi aliquando oriuntur glorio- 
Gimi. fi in paupertate , atque inopia 
Vi- 
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ciafcuno poffa feguitare virtù , la fedia 
i della quale nel mezzo dell’ animo è po- 
\ fta, non ne’ beni della fortuna. Nè alcite 
na forte , o fortuna può effere tanto dus 
Ya, O tanto acerba , che poffa torre la, 
virtù all uomo ; nè può effere ad alcuno 
| tanto profpera, o tanto gioconda, che 
ad uno ignorante, o di vile animo pofa 
dare gloria. perchè fe foffe °l contrario, 
la elezione della virtù non farebbe no» 
| ftra , ma contradia , e ftrania dal benfa= 
re. Per la qual cofa, o Cornelio, rimanti 
| del credere , che virtù , o liberalità, o 
i nobilità alcuna fia in abondanza di ric 
ehezze; perchè quandunque alcuno impo» 
veriffe , infieme colla ricchezza perderebbe 
nobilità . Ma la chiarezza dell’ uomo a- 
niuno cafo è fuggetta. Nè ancora quelli 
[nomini , che 1' ho , di fopra nominati 4 
giammai per laloro povertà non farebbo» 
ino ftati nobili, i nomi nientedimeno de’ 
quali, quaft come da effere in ogni feco- 
lo onoratifîmi, dal Popolo Romano era» 
mo reveriti. 


Per le quali cofe, o Padri confcritti , fe 
alcuni chiariffimi uomini nutricano alcu» 
ini fcellerati figliuoli ; e fe de’ vili padri 
‘alcuna volta nafcono gloriofiffimi figlino= 
li; e fe alcuna volta grandiffimo fplendos 
re 
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viventibus maximus nonnunquam re- 


fulfit virtutis fplendor ; manifeftum | 


eft, nullam effe divitiarum,aut generis 
nobilitatem . Verum animus liber , 
ingenuus , nulli flagitio ,aut turpitu- 


dini ferviens , atque in optimis artis 


bus exercitatus , profecto nobilis, cla- 


rus , pollenfque haberi debet. Itaque 


cum de nobilitate agimus , tota inter 


nos de virtute contentio relinquitur 1 


In qua re mailem , Patres confcripti, 
alium pro me dicentem anteponere, 


ne, cum de meis loquor laudibus , vi= | 


tium procacitatis incidiffe videar . 
Sed hoc mihi periucundum eft, quod 
aquiffimos veftros animos , & man- 
fuetifimam humanitatem veftram in- 


tueor. quod utriufque vitam omnes 


intelligitis. Unde neque falfa vobis 
prædicare poffum, neque vera qui- 
dem mihi obeffe debent . 

Ego igitur, ubi exinfantia primum 
adolefcere cepi,etatem meam omnem 
dulcium litterarum ftudiis accommo- 


davi. Dein aliquanto pubefcentior fa= 


Aus, magnam adolefcentig meç par- 


tem in Philofophia confumpfi, cuius | 


do- 
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| ye:di. virtù riluce in quelli, che vivo. 
no in povertà , e in bifogno ; manifes 
fta cola è, ninna efsere nobilità o di ric- 
chezze , o di generazione . ma l’ animo 
libero, € * ingegnofo il quale non atten» 
daa viltà , oa fozzura , ma nelle ots 
i time arti effercitato , nobile, e chiaro, 
| debba efsere tenuto . Sicchè conciosia» 
| eofachè noi trattiamo della nobilità , tra 
moi ci refta folo quiftione della virtù. 
Nella quale cofa, o Padri cofcritti., dee 
| fiderrei , che altri per me dicefse , ace 
eiò che parlando delle mie lalde, 10 non 
| incorra in vizio di troppo lungo dires. 
| Ma grata cofa m' è, riguardando 2’ gius 
| fiffimi voftri animi , e la voftra umilif- 
| fima umanità; perchè conofcete tutti voi 
la vita dell’ uno, e dell’ altro di noi, 
| ficchè non poffo predicarvi falfità , e la 
| verità non mi debbe nuocere. 


| Flaminio mofira , che per fue wirtù 
è più nobile di Cornelio. | 


Io adunque in prima dalla mia pue- 
rizia come cominciai a crefcere, la mia 
jetà diedi alli ftudj delle dolci lettere, 
Dipoi alquanto più cre! (ciuto , grandes» 
parte di quella età confumai in Filofofia, 

N della 
( [ingenuo ) 
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doétrina nefcio quid in vita mortie 
lium laudabilius intueri poffis. In, 
quo ftudio non modo Latinos Prece» 
ptores habui, verum etiam Athenis, il- 
los enim optimarum Artium Græcos 
principes adire libuit; in quorum die 
fciplinis quantum profecerim , alio» 
rum fitiudicium . Ego de me hoc tae- 
men dicere pofsum , quod nulli une 
quam mihi dies vacui, neg; ulle illucue 
brate nodtes preteriere. Erat infufa 
quedam mihi a natura fciendi cupidi- 
tas, utmhil redti cognitione dignius 
ingenio meo videretur . Affluebat mi- 
hi undique copia Praceptorum , & 

eleberrimorum Difcipulorum, inter 
quorum fapientiam educatus, nullus 
effici poterat ignavus, aut indodctus 
animus ; ac tanta fuit tum mihi do- 
&rinarum, & bene vivendi exercita- 
tio, ut nihil nunc, quod inhoneftum 
fit , defiderare queam, Itaque vitia 
nunc vite, non modo* modefta,verum 
& contraria faa funt , dulcifime 
vero fociæ virtutes. Etenim cum in- 
elligerem praclariora tantum fores 

mor- 


(* I. molea, ) 
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della dottrina della quale non è nellaa 
vita de’ mortali alcuna cofa più laldabie 
le. Nel quale tudio non folo ebbi Maea 
ftri Latini, ma ancora mi piacque andae 
re in Attene, e accoftarmi 2 quelli Gre= 
€i principi delle ottime Arti ; nella dote 
| trina de’ quali quanta perfezione ricevefa 
fi, altri il giudichi. Io di me pofso ques 
fto ben dire , che mai niuno dì indare 
no , o alcuna notte paffare lafsar. Da, 
| matura era difiderofo d’ apparare , quafi 
come mi pareffi , che non fuffe più degne 
cofa, che col mio ingegno conofcere la, 
verità delle cofe . Io avea grande copia 
di Maeftri d’ogni parte, e ancora Difces 
poli, intra 1 quali niuno poteva diventas 
re ignorante; e non dotto; e tanto allo» 
ra m’efercitai nella dottrina, e nel ben, 
vivere, che ora non pofio defiderare cos 
fa niuna difonefta. Sicchè non che i vie 
2j mi paiano onefti alla vita , ma cons 
trarj a efa , e le virtù vere compagnes 
di quella. Dipoi, intendendo, gl’ inges 
gni de’ mortali diventare più chiari, quans 
D 2 to 
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mortalium ingenia cum ad Remp. àc: 
commodantur , totum me mee Patrie 
concefsi. Neque unquam poftea illi- 
us falutem, & amplitudinem cogita- 
re- detli, nihil laboris pertimefcens, 
nihil periculi , quod illi gloriam, & 
incolumitatem parare poffet. Itaque 
dum proxime fuperioribus annis une 
dique pirate maria infeftabant , & 
Cnæus Pompeius vir clariffimus Ro- 
mane claflis imperium gereret , & mi- 
hi decem exroftratis navibus concef- 
fifet, ut contra Orontem cuiufdam 
piratarum alterius inimice claffis du- 
cem, confeftim dimicarem , nonne il- 
lum ingenti conatu refiftentem, cum 
omnibus fuis copiis fumma ope fupc- 
ravi? Nonne etiam in bello Mitei 
claffico eiufdem Imperatoris Miles, 
totiens bellicam, ‘totiens muralem, 
totiens civicam coronam habui? Quid 
non adeptus fum, quod infra Confie 
latum militaris gloria cuiquam affer- 
re poteft ? & ita clarus adolefcens 
* verum, ut cum fenefcam, non inu- 
tilis Reip. Civis vixiffe videar. 


Quan- 
(* f.vixi,) 
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to l'uomo attende alle comodità della Re- 
publica , tutto alla Patria.mi diedi ; nè 
già mai da poi mancai nel penfare conti- 
nuo alla falute, e accrefcimento di quel- 
la, niuna fatica fuggendo , niuno peri- 
colo fchifando , il quale induceffe o glo- 
ria, 0 falute a quella . Così mentre che 
né proffimi paffati anni i Corfali da ogni 
parte moleftavano i mari, e Gneo Pom- 


‘peo, uomo clariffimo , fule fatto Impe- 
Pp f 


radore del mavilio-Romano, e dieci na- 
ye colle infegne mi. deffe, acciò che con- 
tra Orronte duca de’ Corfali , e capita- 
no delli altri navili nimici a Romani, com- 


‘batteffi ; or non lo fuperchiai, vinfi j eo 


conquiftai, con tutte fue copie ,.e fom- 
me ricchezze, refiftente egli con grandif- 
fimo sforzo ? Or non ancora nella navate 


battaglia di Meteo , efflendo io Cavalie 


lì.-re.di quello medefimo Imperadore, tan- 


Í 


te volte corona d’ onore ebbi? Or, che 
non ho acquiftato , che la militare glo- 
ria dare jo concedere pofla infino al Con- 
folato ? e così \chiarosgiovane *vivato s 
conciofiacofachè io. invecchi , non parrà 
alla Republica il mio vivere difutiles a 
"D-3 Quanto 
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Quantus autem mihi amicitiarum 
fit cultus , vos, dulces amici mei ‘qui 
undique hic aftatis, iam ha&enus no- 
viltis, quorum oportunitatibus nun- 
quam defui, tum in foro, tum inhoc 
ordine, tum in fingulis privatis , ac 
publicis rebus , cuique roganti afi- 
ftens. nulli umquam hominum bea 
neficiorum meorum parcus . fidei, pie» 
tatis , atque amoris affluentiffimus. 
Quamobrem ,ut in cun&is amantibus 
ammis evenire folet , omnium mihi 
gratiam , benivolentiamque coniun- 
xi. Nemo eft in hac Urbe, quinim« 
mo in Orbe terrarum, quem unquam 
me odiffe norim, nifi forte fit hoftis 
populoRomano. Hec denique fumma 
eft meorum operum : in Rep. femper 
curiofiffimus , domi iucundus , foris 
officiofus, in ftudiis vigilantifimus, in 
parentes pius, carus in propinquos, 
in amicos fidelis , in rebus vero dis 
vinis femper venerantiffimus fore ftu- 
deo . His itaque artibus femper pu- 
tavi nobilitatem confequi poffe. his 
virtutibus exiftimavi clarum effeciffe 
animum. ac profecto , Corneli, tuo 
cla» 
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Quanto onore , e abbondanza di ae 
micizie io abbia, voi, dolci amici miei , 
i quali quì fiete dattorno prefenti , già 
tutti l'avete conofciuto , alle neceffità, e 
bifogni de’ quali già mai non mancat , tan- 
to in giudizio, quanto in quefto Ordine, 
quanto in tutte private, e publiche cofe ; 
a qualunque m’ ha pregato , ho fovve= 
nuto, nè mai ad alcuno uomo dinegai ale 
cuno benifizio , ficcome abbondantifiimo 
d'amore, e di fede. Per la quale cofa- 4 
ficcome in tutti gli amorevoli ammi fuo- 
le avvenire , la benivolenza , e la grazia 
di tutti mi fono ingegnato d’ avere. es 
niuno in quefta Città, non che in quefta 
Città, ma in tutto il Mondo non cono- 
fco uomo, che me abbia in odio, fe già 
non fuffe inimico al Popolo Romano e 
Quefta è adunque la fomma delle mies 
opere: fempre accuratiffimo , € follecita 
nella Rep. feftevole in Cafa , ofiziofo nel- 
le Corti, vigilantiffimo nelli ftudj , pia- 
tofo ne' maggiori, caro ne proffimi , fes 
dele in nelli amici, e in tutte le cofe die 
vine reverentiffimo mi ftudio d’effere. O 
Cornelio , con quefte arti fempre penfai 
poterfi acguiftare Nobilità, con quefte vir. 
tù diventare l animo chiaro ; al poftutte 
D-4 pià 
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clariorem . Quales. enim mores tui 
funt? quales vitæ habitus ? Quid “un- 
quam meritus es,ut ante me nobili- 
tatem. vendicare velis è Quod ulum 
unquam abs te-noftra Refp. benefi- 
cium'novit , qui ha@enus in ea itaa 
vixifti, ut nondum te natum effein- 
telligat? Quis- eft-mortalium , quite | 
unquam , vel tuo patrocinio fit ufus? 
in quem unquam hanc quam tuadeo 
extollis liberalitatem, exercuifti, ni- 
fi forte im meretriciis ‚aut in omni 
impudicitia profuderis, quibus fem= 
per domum tuam illam clariffimam, 
& familiam omnem:tuam conftipa- 
tam habes ?'Exiftimas tum maxime 
clarus fieri cum iHum fcortorum gre- 
gem ducis , atque in voluptatibus tu- 
is illius’ turba te undique confeptum 
vides ? cum inhoneftis amplexibus , 
turpi. luxu „ac fædis ebrietatibus col- 
lu&aris? Ac cum ita vivas , maiorum 
tuorum egregia facta predicafti! Fa- 
teor equidem , in noftra Civitate il- 
lorum claritudinem maximam , cele- 
berrimamque fioruiffe . verum hac re- 
cordatione, imprudens , male tibi tu- 
am 
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“più chiaro del tuo . Quali adunque fono 


i tuoi coftumi ? quah gli abiti della tua 
vita? Che operafti tu mai, che tu meriti 
vendicare nobilità più di me? Quale be- 


.nifizio giammai da te la noftra Rep. rie 


 cevette? che infino a quì in modo fe’ vi(- 


| futo, che ancora non ti conofce, nè fa, 
| che tu fia nato. Quale uomo è mortale, 


alquale tu giammai alcuno aiuto porgeffi ? 


Incui efercitafti tu mai quefta liberalità , 
| la quale tu tanto magnifichi, e eftolli, fe 


| già forfe nelle meritrici , o in ogni difoe 


neftà non la fpandetti ? per le quali difo- 
neftà quella tua chiariffima cafa , e tut- 
ta tua famiglia hai vituperato . Stimi tu, 


| allora grandiffimamente effere tenuto chia- 


| 
| 
I 
| 
| 


Îl 
ii 
| 


i 


ro, quando meni quella compagnìa di fce- 
lerati, e ne’ defiderj tuoi, e tue voluttà, 
da ogni parte da quella turba ti vedi fe» 
guitare ? quando con difonefti abbraccia» 
menti,con vituperevole luffuria, e con ue 
briacchezze, e con giuochi t’inframmetti è 
E conciofiacofachè tu così viva, gli egregj 
fatti de’ tuoi maggiori hai predicato! Cere 
to io confeffo , che in quefta noftra Cit- 
tà , grandiffima , floridiffima, e onora» 


‘tiffima fu la chiarezza de’ tuoi Maggiori. 


ma tu poco favio , per quefta memoria, 
male a te convenevole, fcuopri, e narri 
Ds la 
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amignaviam de Nihil.n.detefta= 
bilius eft, nihil miferius,quam in tanto 
fplendore virtutis,etatem adeo cecam, 
atque obfcuram ducere. Prebebant 
equidem tibi illi rerum maximarumu 
exemplum ; & ad bene deRep.prome- 
rendum , veluti ante oculos illuftrif- 
fimum tibi iter oftendebant, ut facil- 
limum tibi fuerit in tanto fulgore ma- 
iorum clarefcere . tu vero quali a clara 
luce medias in tenebras demerfus es. 

Deinde putas, in Rep. eorum me- 
ritis nitere , cum tu illam tuis flagi- 
tiis deturpes ? Putas , illorum benefi- 
ciis claritudinem confequi , cum tu 
ipfe ignavus fis? Putas , fomno , quie- . 
te, otio , epulis, libidinibus , atque» 
impudicitiis gloriam quaerere, quam 
illi tot laboribus , vigiliis , continen- 
tiis, fame, fiti , æftu , algore , cafibus, 
atque periculis quæfiere è vehemen- 
ter erras . Neceffe eft enim, ut G 
egregiis titulis fulgere cupias, tu te 
ipfum faciasilluftrem. Fruftra in boe 
nis hæreditariis virtus quæritur. Ine 
quire maiorum tuorum menfularias 
fationes ; nunquam ibi di hag 
GIR 
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fa tua ignoranzia . E non è cofa più vis 
tuperofa, nè più mifera, che in tanto fplena 
dore di virtà la fua età tanto cieca, ed 
ofcura confumare. E’ ti davano i tuoi maga 


| giori efflemplo di grandiffime cofe ; e di 


confeguitare buoni meriti dalla Rep. dia 


| nanzi ai tuoi occhi la illutriffima via die 
i moftravano, acciò che ti fuffe più agevo= 


le in tanta chiarezza de’ tuoi maggiori ef= 


-fere chiaro. ma tu quafi come dalla chia 
| ra luce ti fie’ gettato nel mezzo delle» 
| ofcure tenebre. 


Ancora tu penfi rifplendere nella, 
Rep. per li meriti delli tuoi antenati , 
conciofiacofachè colla tua viltà tu quella 
vituperi? Tu penfi confeguitare clarità efe 


| fendo tu viziofo,e nigligente? Tu penfiy 
|- col fonno, con ripofo s con ozio , cons 


| vivande, con libidine, con difoneftà ace 


quiftare quella gloria , laquale quelli cone 
quiftarono con tante fatiche, con vigilie, 
con continenzie , con fame , con fetes, 
con caldi , con affanni, con cafi , e pes 
ricoli ? Tu erri fortemente.. Perchè egli 


| è neceffario, che fe tu defideri di rifplene 


dere d’egregy tituli, che tu te medefimo 


| faccia illutre. Invano fi cerca virtù nele 


li ereditarj beni. Cerca le vere ragioni 


| de’ tuoi maggiori ; giammai non troves 


gai » nelli loro ereditarj beni efsere dea 
D6 {critta 
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fcripeam invenies . Dicis, nihil coran 
nunc exutis animis effe iocundius , 
quam ut te illorum fanguinem , at- 
que amorem omnes Reip. dignitates 
colant, & venerentur. Ego vero ar- 
bitror, fi te nunc ex illo fulgore lu- 
minis profpe&ant, nihil eorum glo- 
riofis fpiritibus' deteftabilius efe , 
quam quod tamdiu flagitia tua hec 
claritudo Patria fuftinuit ; a qua, fi 
hic viverent , te iam ipfi omnes re- 
pente una procul abieciffent . Nec 
pudet ,-o Dii boni ! quod cum illis 
educatus fis , dicere ,cum adeo turpi- 
ter, & fpurciffime vixeris , utin lupa- 
nariis vixiffe videaris. Afferis in tuo 
confpe&u illorum imagines relucere . 
an ignoras , quod fecordia tua illo- 
rum gloriam vicifti? Itaque in tence 
bris tuis amplius eorum fplendor ni- 
tefcere non potet. Deinde ampliffi- 
mis laribus , pulcherrimis fuburbanis, 
opulentiffimis coloniis nobilitatem- 
hanc tuam decoratam facis ; meam 
vero mediocrem fupelle&tilem , do« 
mum popularem, anguftum agellum, 
konekam paupertatem vituperas . Sed 
nefcis 
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| feritta virtù. Tu dici, che ora agli ani» 
mi loro morti niuna cofa è più grata , 
‘che te, come lero fangue, ed amore» s 
tutte le degnità della Republica amino , 
e onorino. Ma io ‘penfo., che fe eglino 
nello fplendore di quello lume te fpetta= 
no, niuna cofa a’ loro gloriofi fpiriti 
farà più fpiacevole , che tanto tempo i 
tuoi vituperj fieno ftati foftenuti dalla 
clarità di quella Patria. dalla quale , fe 
e' viveffono quì ytutti infieme , ancora che 
ella ti voleffe aiutare , ti fcaccerebbono » 
‘O buoni Dii ! non ti vergogni di dire , 
che tu fia nutricato , e ‘allevato con los 
ro; che tanto bruttamente , tanto difo» 
netamente fe’ viffuto , in modo che nel 
mezzo de’ bordelli , e luoghi vitupere- 
voli, da tutti fe’ giudicato avere vifsue 
to. Ancora dici, che nel tuo cofpetto , e 
nella tua effigie rilucono le immagini de 
tuoi maggiori. Non fai tu , che col tuo 
vituperofo vivere tu hai vinto la gloria 
loro , in modo che giammai più il loro 
splendore nelle tue tenebre non potrà Fis 
lucere? Dipoi tu dici, quefta tua nobili» 
tà effere onorata per li grandiffimi Falas 
‘gi, per le belle Ville , e per le ricchiffi« 
me Colonie. ma la mia mezzana mafferie 
zia, la mia popolare Cafa , e l mio pie» 
colo campicello se la mia onefta povertà 
7 vituperie 
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nefcis, mifer, quanto tibi illa dede= 
cori fint , mea vero mihi quam fint 
pulchra. pulchrius eft enim mihi in 
tenuiflimis rebus florere , quam tibi 
in apparatibus maximis fordefcere». 
Quamquam ego, & publicis magiftra» 
tibus , & ope militari maiora quidem 
habere potuiffem,nec volenti mihi une 
quam honeftae opes deefe poterunt., 
fed quia nihil fuper honeftatem cupio, 
dulci hac frugalitate mea contentus 
fum. Satis eft habere quantum cupie 
am, fatis et cupere quantum honc- 
ftum fit. quicquid fupra queritur, lu- 
Xuriæ cedit. Quid amplius defiderane 
dum eft in vita, ni ut moderate vi- 
vamus? Quæcumque autem ad orna- 
tum divitiæ conglutinantur, fuperva- 
cui labores funt. Sit virtus pro deco- 
re illultris animi, non comptæ fupel- 
leGiles. Splendet egregius vir inter 
quecumg; vilifiima + vilefcat. * Non 
wercatur quis ex rerum inopia virtu- 
temadmittere? Nihil modicü eft bene 
facere volenti , Qui non fit # clarum , 


{ca 
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wituperi. Ma tu non fai, o mifero e 
te , quanto quelle tue ricchezze ti rechi» 
no vergogna ; e quanto la mia povertà 
mì fia bella. perchè molto meglio è a me 


fiorire nelle piccole cofe , che non è a, 


te nelli tuoi grandiffimi apparecchiamenti 
vituperarti. Avvengachè io , e delle pue 
bliche dignità ,e di militari ricchezze mag“ 


. giori cofe potefi avere . mentre che 10 


vorrò, onefte ricchezze mai non mi mane 


| cheranno. Ma perchè io non defidero fuos 


ri d’oneftà alcuna cofa , con quefta dols 
ce mia debilezza fono contento . Afai g 


a me, che io abbi, quanto io defidero ; © 


| afai è a me defiderare, quanto fia ones 


fto ; che chi più defidera dà luogo alla» 
luuria . Che più doviamo in quefta vie 
ta defiderare, fe non che oneftamentea 
viviamo? Tutte lericchezze, che fi rauna= 
no a ornamento , fono vane fatiche. La 
virtù fie ornamento dello illuftre ania 
mo. Non per abbondanti mafferizie rie 
fplende l' egregio uomo, ma quale s' ine 
gegna elere chiamato egregio per quels 
le, è vile infra tutte le cofe viliffimes + 
Non fia alcuno, che voglia, perle riccheze 
ze de’ beni temporali, perdere la riccheze 
za della virtù. Niuna cofa è piccola a chi 
vnòle ben fare. t Qualunque è nobile, lo 
ICa 
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feipfum accufet . inique de fortu- 
na queritur. Quibus de rebus defi- 
ne iam, Corneli , in-his tuisvopi- 
bus gloriari , que patentiorem fecor- 
diam tuam faciunt. define frugali- 
tatem meám contemnere, , que cla- 
riorem. virtutem.meam reddit. defi- 
ne,nobilitatem in bonis fortune pone- 
re , quoniam caduca , aliena funt. 
Eft quidem cum virtute nobilitas., 
& cum nobilitate virtus collocanda . 

Hanc tu, Lucretia ,fplendor ata- 
tis noftræ , veram virtutis nobilita= 
tem nofti ,acmirabiliingenio adepta 
es. Tibi non ineptiæ puellares, non 
muliebres ornatus, non compta moni- 
lia, non fplendidæ veftes „non fefti- 
vi * thori , cantufque placuere , fin= 
gula quidem incitamenta luxuria. ve- 
rum Philofophæ „ac-liberalibus ftu- 
diis dedita, continentia , laboribus , 
pudicitia , vigiliis , folicitudine , vie 
tam omni Romana iuventute cele- 
briorem ducis. Hac tu fola mihi nobi- 
litate placuifti. hac ego tibi placuif- 
fe intelligo. Nihil enim in rebus hu- 


manis 
{* f.chori,) 
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dica. +In ogni luogo chi cerca, truovaa 
de’ beni della fortuna . Per le quali cofe 
rimanti già , o Cornelio , di gloriarti di 
quefte tue ricchezze , le quali fanno più 
manifefta la tua vergogna, e’l tuo difpre- 
gio ; e rimanti di difpregiare la mia pos 
vertà, la quale più chiara rende la mia vir- 
tù. rimanti di porre la Nobiltà ne’ beni 
della fortuna, perchè tofto vengono meno, 
e fono d'altru!. Egli è la nobiltà colla vir- 
tù da effere pofta, ela virtù colla nobiltà. 


Flaminio induce Lucrezia dd avere 
eletto lui ; come più nobile 
che Cornelro . 


O Lucrezia , (plendore della età noftra, 
quefta dicefti eere vera nobilità della vir. 
tù, equefta con maravigliofo ingegno hal 
acquiftata . A te non. piacciono le fcioc- 
chezze delle fanciulle, nè li adornamenti 
delle grandi ‘donne. non le acconciature 

pulite; non'ile fplendide vefiimenta; non 
i feftevoli letti,tutti invitamenti, cincita» 
zioni aluffuria. Ma da tuttii liberali tudj. 
della Filofofia, con continenzie, con fatiche, 
con oneftà , con vigilie , con follecitudine 
ha: condotta la vita tua più onorevolmente 
che giovane alcuna Romana. Solo, perque- 
fta Nobilità tu mi fe’ piaciuta ,e 1o per que» 
‘fra medefima intendo a te effere piaciuto. 
Certamente nelle cofe umane. non è: più 
con- 
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manis copulatius eft , & amabilius, 
quam fimilis illuftrium animorum af- 
fetus, & par ređte vivendi cupidi- 
tas . nihil infeftius, aut odibilius , 
quam cum alius ad clarum virtutis 
fplendorem evolat , alius ad turpes 
vitiorum voluptates dilabitur . Ita- 
que cum ego parem tuis moribus , 
Cornelius vero difimilem vitam agat, 
profecto ut me vehementer ames, il- 
lum vero acerrime oderis neceffe eft. 
Qualis enim tibi cum eo etfe poffet 
vite iocunditas ? Cum celeberrimis 
ftudiorum otiis intendere velles ; ille 
vero litterarum inimiciffimus, garru- 
las lixarum voces , ebrietatefque fuas 
interftrepere. tu domum pudicitia- , 
honeftate renitentem confpicere ; il- 
le inter fuas meretricum turbas de 
cunétis flagitiis, ac turpiffimis volu- 
ptatibus, quafi iniis artibus egregius 
orator , predicare. Quænam igitur 
inter tam diffidentes animos pax un- 
quam , aut concordia effe poffet? Ego 
vero inter pacificos meos lares cone 
tinentiam tuam , dulcis Lucretia, de- 
ducam, qui tametfi non fupervaca = 
neis 
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congiugnevole cofa , e più amabile, che 


| fimile affetto delli illuftri a animi, e eguale 


defiderio di ben vivere .; niuna cofa più 


fpiacevole, più odiofa, che quando l’ uno 


corre al chiaro {plendore della virtù, es 


|’ altro trafcorre alle vituperofe voluttà 


de’ vizJ. Sicchè , conciofiacofachè io fimile 
vita a’ tuoi coftumi meni , e Cornelio e 


| contrario ; che me efficacemente ami , € 
| lui crudeli fimamente abbi in odio, è nes 


ceffario. Che feftevole vita, che allegrez= 


“za potrefti tu avere con lui ? tu vorrefta 


2’ falutevoli ozy delli ftudj attendere , ed 


+ egli inimiciffimo delle lettere vorrà ufare 
„i fuoi romori, le fue voci, le fue ebrica 


tà.tu vorrefti vedere la cafa rifplendiena 


tedi caftità, e d’oneftà ; ed egli fra lea 
-turbe delle fue meritrici loi tutte le vitua 


perevoli , e fozziffime voluttà , ficcome 
egregio oratore in quelle Arti , vorrà 
predicare . Come addunque intra tanto 
difcordanti animi potrà effere, o paces, 
o concordia? Ma 10,0 Lucrezia mia dol- 
ce, terrò la continenzia tua ne’ pacifichi 
miei palagi; ì nyali , fe pur non ti {0e 
FANO Libia nelli ornamenti, nondie 
meno 
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neis ornatibus pleni funt; tamen vir- 
tute, moribus ,iocunditate ,"'& omni 


pudicitia relucent. Ibi primum con- | 
fertimam. librorum bibliothecama ' 


eam videbis, in qua femper omnem 
fpem meam detuli. Haec, fplendide 


quidem fupelle&tiles. Ibi, quos- vo- 


les , aut Græcorum „auti Latinorum 
commentarios leges . ibi fape -vel 
de fuavi noftra Philofophia. difputa- 
bimus..Repetam tibi aliquando quas 
mirabiles Athenienfium Philofopho- 
rum preceptiones audivi , quorum e- 


quidem dulci memoria dele@or . Nul- | 


Jacte:unquam ab: his. otiis. diftrahet 
familiarium rerum 'folicitudo . Sa- 
tis enim quotidiani viftus;exprobra- 
tus agellus mihi.affert. Quodfi.quis 
illam cafus.diripiet , «virtutem : mi- 
hi eripere non poterit ; qua mille 
mihi ad vite commoda aditus pa- 
tebunt. Itaque in altiffimis tuis ftu- 
diis fruere otiis , quibus voles. Ne- 
mo tibi inter quietem beatam , co- 
gitationefque tuas obiurgabit. Nul- 
lus tibi aderit fcortorum ftrepitus. , 
aut timor temerandi coniugii , qui 
etiam 
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{meno fono pieni di virtù , di coftumi, 
Idi fefta, e d ogni caftità. Quivi in pri- 
[ma tu vedrai P abbondantiffima mia li- 
tbrerìa, nella quale ho fempre pofto ogni 
[mia fperanza . Quefté fono le fplendides 
mafferizie. Quivi tu vedrare leggeralcom= 
T mentarj, o vorrai di Greci, o vorrai di 
Latini. quivi fpeffo della noftra dolce Fi- 
lofofia difputeremo , Io ti riferirò alcu- 
ina volta gli ammirabili ammaeftramenti 
ide’ Filofafi d’Attena, i quali da loro udii, 
idella memoria de’ quali dolcemente mi 
diletto. Giammai niuna follecitudine delle 
[cofe familiari da quefti oz) ti ftorrà. Il mio 
leampicello * lavorato affai ci darà da vis 
vere. ıl quale fe alcuno fortuito cafo mi 
Ítollefe , non almeno mi potrà torre la, 
Ivirtù , per la quale mi fi manifefteranno 
imille vie allacomodità della vita . Sicchè 
nelli aitiffimi tuoi ftudj potrai ufare gli 
1ozj, che tu vorrai. Niuno nel tuo ripo» 
fo, o ne’ tuoi penfieri ti fturberà . niu- 
no romore di fcelerati fgherrettoni fen- 
tirar, nè alcuna paura del * temerofo cone 
giugio 3 


dii 
H 
il 
| 


(#1. rimproveratomi 5) 
{ * fi temerato ) 
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etiam caftifsimos matronarum anis 
mos turbare folent. Neque tibi e= 
tiam dulciffimi , & amantiffimi am- 
plexus deerunt , neque id pudicitie 
am tuam lædet. Eft enim quædams 
religio ad confervandum hominum.» 
genus coniugalis cum virtute amor 
copulatus. Nulla denique votis tuis 
eontingere felicior fortuna poffet . 
Quid enim beatius. eft in rebus hue 
manis, quam tranquilliffima iocundi« 
tate, virtute, ac moribus etatem age- 
re? Quid dulcius , quam poffe opti- 
mis, ac pulcherrimis cogitationibus 
ferax ingenium alere ? Quid iocune 
dius, quam cum eo vivere, quem æa 
que ac te præclara tua defideria de» 
lectent ? 

Vos autem, Patres confcripti , its 
quorum fapientifsimis animis tam. 
{pe&ate rei iudicium fedet , nunc 
tandem expergifcimini , & concionig 
fententiam animadvertite . Satis utri« 
ufque vita, fortuna , mores , ftudia 
vobis haétenus noti, ac nunc brevi= 
ter memorati funt. Unus hic eft cone 


troverlie tandem exitus. hodie qui- 


dem 


I 
i 
il 
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igiugio 5 il che fuole turbare i caftiffimi.. 
animi delle matrone. Nè ancora 1 dol- 
cilfimi, e amatiffimi abbracciamenti ti 
mancheranno ; nè per quelli in alcunas 
cofa offenderai tua oneftà. perchè egli è 
una certa religione a confervare la gence 
razione delli uomini, el congiugale amo- 
ire congiunto con virtù. Certo e’ non, 
ti potrebbe avenire. più felice fortuna, 
a’ tuoi difiderj. Quale cofa è più beata, 
inelle cofe umane , che con pacifica , e 
ranquilia fefta , con virtù, e con coftu= 
Imi confumare l’ età? Quale più dolce coe 
ifa, che potere con ottimi , e bellifsimi 
\penfieri nutricare il fuo ferace , e fottile 
ingegno ? Quale più allegra cofa , ches 
vivere con colui , il! quale tu, ed egli eguale 
mente de’ tuo’ difiderj vi dilettate ? 


Flaminio parla al Senato, 
che dia la fentenzia. 


Voi. addunque , o Padri cofcritti > 
‘ne’ fapientiffimi animi de’ quali il giue 
dicio di tanta nobile cofa rifiede , or 
ivi penfate , e coll animo voftro rifguar= 
"date Ja fentenzia di quefta difputa , &» 
fquiftione. Afai la vita , la fortuna , € 
li coumi , e gli studj dell’ uno , e dele 
IP altro infino a quì vi fono noti, es 
lbrievemente ftati narrati .. Uno è il fine 
Idi quefta difputa ; che oggi l’ oneftà ret; 
| à 
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gem honeftas cum impudicitia;, cone 
tinentia cum libidine , magnanimi= 
tas cum fecordia , eruditio cum 
ignorantia , virtus cum igna» 
via confligit. Utra eg- 
rum nobilior 
fit, 
in veftra nunc 
fententia de- 
relinqui- 

tur. 
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Ja difoneftà , la continenzia colla libie 
dine , la’ magnanimità colla pufillani» 
mità , la dottrina colla ignoran- 
zia, la virtù col vizio come 
batte. Quale di loro 
fia più nobie 


es, 
nella voftra 
fentenzia fi 
rimet- 
te. 
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id SC CS Sa 
i =a Tutti gli uomini, i quali vie 

bn] vono in grandiffimì princi» 
pati, o delle cofe publie 
che , o private * configlia- 
no, diligentemente fi cone 

E 2 fà 

(* configliano,în vece di confultano; 
il femplice per lo frequentativo. Così 
quella.che not dichiamo la Confulta, 
è lo fte(fo, che Configlio del Principe.) 
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mis animadvertere , ne cuiufquamo 
* voluptati temere affentiant, neu li» 
berum ingenium furore , aut iracune 
dia peffundent ; fed vigilantius eni- 
tendum eft , ut durent invi&is ani- 
mis , ut omnium rationes æque cire 
cumfpiciant , nec in alteram partem 
declinent , donèc omnium etiam» 
luce clariores in apertum. edutte, 
& fatis peroratæ videantur . diffici- 
le et enim , commotis animis , & 
concitatis ingeniis , verum quicquam 
perfuadere ; tanta fuit plerumque» © 
vis, ac frequentia orationis: Hxc 
fi vobifcum fuiffet , Patres confcri- 


pi, 


(* voluptati, forte voluntati . errore 
duto a fcriptura volumptati , ves 
lati dampnare, temptare, & fimi- 
lia. In werfione Italica ; volupta s 
Si letio retineatur eft pds gap his 
ye. ad gratiam dicere . ) 
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| fà * difiderare,che alla voluttà d’alcuno ftole 
tamente non confentano , e lo ingegno li» 
bero con furore , e iracundia aggravando 
non occupino ; ma vigilantemente sforzarfi., 
| checongli animi invitti perfeverando duri- 
no, e il bifogno di qualunque equalmente 
| rifguardino , nè in alcuna parte inclinati 
fieno, infino atanto che le ragioni di cia- 

fcuno, più chiare, che luce, aperte, e ma» 
| nifefte, e affai difcuffe, e trattate fieno. im- 
perocchè egli è difficile,commofli già,e con- 
citati gl’ ingegni, alcuna cofa vera perfua= 
| «dere; tanta è ftata alle volte la forza, e l’ im- 
| -peto * dell’ Oratore. Quefta confiderazione 
E 3 fe preffo 


(*1. confiderare . gfiderare , come feria 
vevano, coll abbreviatura, e fegno del 
9 „ba dato occafione allofcambio , Così 
in Creftenzio in un luogo owe par= 
lando delle viti „e loro coltivazione, 
dice ;il configlio de’ pali, offervai, 
che verifimilmente dee dire ; aiuto de” 
pali, che în Lat. fi direbbe adminicu- 
lum; ecredo daeffere fato fcritto au- 
„xilio , e prefo per ghlio . facendofi nel? 
‘antico le A fenza traverfa,e fciancate) 
| (* non fo fe fofe meglio il dire dell’ ora- 
zione, come nel Lat.e quello trequentia 
pare che woglia dire la frequenza, e la 
Foltezza de’ penfieri che Ermogene nelle 
forme o idee del dire chiama nunsirate) 
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pti, animadverfio , dum perperam de 
meis moribus Conful nofter tanta, 
nunc acerbitate loquebatur , dumo 
perniciofa , & infolenti facundia in 
caput meum veltros demulcebatanie 
mos, modulabatur orationem . confia 
derem profedto,utillius procacitatem 
hodierna die innocentia noftra dele- 
ret. Sed videoiam , fuggeftione Cone 
fulis, pe&ora veftra meis rebus invidea 
xe; vix meam perpeti orationem ; cre« 
dere iam illius au&toritati , meæ pudi- 
citiæ diffidere. quamobrem vereot 
ne fera fit noftra falutis defenfio, ne 
paucorum invidia plerique innocen= 
tes iure , aut iniuria fuppeditentur. 
que res profecto neque conftantie vie 
rorum illuftrium , neque Romane di- 
íciplinæ , neq; Senatoriæ dignitatis of. 
ficia videntur. Quare per Deosimmora 
tales, vos, Patresconfcripti, atque hu- 
manitatem veftram appello ; uti ins 
tantis rebus non facile iudicium exci- 
piatis. demulfos, ac delinitosanimos 
facundia Ciceronis,priftine integrita 
ti reftituite; & ita reftituite, ut alia 
quando Romani , atque delta Catie 
| ina 
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fe preoa voi foffe ftata, Padri confcrittis 
quando il noftro Confolo male de’ miet 
coftumi con tanta acerbità poco innanzi 
parlava; quando con perverfa, ed inufitata 
eloquenzia contro alla mia vita € voftri a« 
nimi allettava, e la fua orazione con fua» 
| ve modo,e voce pronunziava . certo mi 
| confiderei, che la fua peffima,e oftinata 
malizia dalla noftra innocenzia in quefto 
‘giorno faria cancellata . Ma veggio già , 
| per la operazione del Confolo, le voftre 
| menti alle mie cofe avere invidia , e la 
| mia orazione appena fopportare ; credea 
re già alla fua auttorità , e della mia pue 
dicizia in tutto diffidar@i. per la qual coa 
| fa facilmente temo , che tarda non fia la 
| difenfione della mia falute , e che moltì 
| innocenti alla invidia di pochi non pofa 
| fiamo refiftere . le quali cofe nè alla 
| conftanzia degli uomini illuftri , nè alla 
| Romana difciplina , nè alla Senatoria dee 
| gnità per alcun modo convenienti palios 
| no . Il perchè per gl’ Iddii immortali, 
< Padri confcritti, voi, e la voftra * degni 
| tà appello , che in tante cofe maturas 
ì mente “il giudicio riceviate . Reftituite.s 
| nella priftina dignità gli animi mollificae 
ti per la copia, e facundia della crazio= 
ne di Cicerone; e in tal modo quegli 
reftituite, che qualche volta le parole di 
Catellina Romano , e Patrizio finalmene 
È 4 te 
i (* di fopra poco wi era : degnità . Può 
effere di quì fia nato l'errore eche 
debba dire : umanità. ) 


104 ORATIO, 
line verba intelligatis. Si quid in pae 
triam peccavi, Quirites , neque gra» 
tiam , neque mifericordiam imploro. 
Eripite tunc ab hac luce animam . tru» 
cidate hoc corpus , & membra hæc 
impudentia divellite. Non contendet 
oratio noftra,ut Catiline mifereamini; 
fumma eft enim mifericordia in par- 
ricidas fubitum fupplicium animad- 
vertere. Sed hanc a vobis poftulo cle« 
mentiam, Patres confcripti, ne ome 
nino innocentiam meam deferatis; ne, 
dum libertatem defenditis, paucorum 
iniquitate , plerofque innoxios perdi- 
tum eatis. Oftendam vobis, oftendam, 
atque elucidabo , acerbas in Confule 
noftro inimicitias , non falutem Reip. 
fuiffe..... ne furore quidem ,ne in- 
vidia tantum deteftabile fatum initiə 
affe ,exagitandi imperii non manute= 
nende libertatis defiderio. Nam quan- 
tæ primum in fuperioribus annis ime 
moderatæ in me illum difcordiæ agi- 
taverint ; quantis, acquam crebris pos 
ftea invicem contumeliis vexati fue 
mus, non referam nunc vobis, omni- 
bus enim nota funt , Quirites. Sedea 
malo 
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| te intenidiate. Se *n alcuna cofa contro alla 


Rep. ho peccato , Queriti, nè grazia da 
voi , nè mifericordia addimando . Rimo- 
vete allora da queita luce quefta mifera 
anima ; „lacerate crudelmente quefto af- 
flitto corpo , e quefte membra impudens 


| tiime tagliate. Non fi adirizza al pre- 
fente la noftra orazione , che della vita 
| di Catellina abbiate mifericordia ; impes 
| rocehè egli è fomma mifericordia verfo 
| quegli, che fanno contro alla patria , la 


fubita pena , e repentino fupplicio . Ma 
10 priego voi di quefta clemenzia , Pa- 


dri confcritti : che la mia innocenzia in 
| tutto non abbandoniate ; e mentre. che 
| la libertà difendete, per la iniquità di 


pochi , molti fenza colpa non condane 
niate ingiuttamente . Dimofterrò a voi , 
e apertamente dichiarirò , non la falute 


| della Rep. ma P acerba inimicizia nel 


noftro Confolo di quefte cofe eflere fta- 
ta cagione ; e lui per furore , e invidia 


‘tanta fceleraggine avere incominciata ; e 


qualunque cofe per cupidità d’ imperio , 
non per confervazione della voftra li- 


| ‘bertà, avere tentate. Perocchè negli ane 


ni paffati quanto meco fi fia difcordato ; 


| quanto le fue immoderate inimicizie me 


i 


abbiano perfeguitato ; con quanto, es 
quanto fpefe villanie , e ingiurie infie- 
me fiamo converfati, non racconterò al 


‘prefente , Queriti ; a tutti voi in verità 


fono note, e manifefte . Ma le cofe più 
Es tofto 
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malo dicere , que proximis Comitiis, 
poftquam Conful defignatus et impu- 
denter , & temere tandem evomuit; 
Se nihilo magis, quam excidio Catili- 
ne,Confulatum petere. Teftes funt hic 
duo viri clariffimi, Marcus Antonius 
Conful,& Caius Cefar,quorum au&o- 
ritate interminatio illa eo tempore, 
veluti parum confulta , reprobata ef. 
Ite nunc, PP. confcripti, talibus ani- 
mis Romana imperia tribuite, qui cu- 
riofius privatas inimicitias, quam toti- 
us Reip.falutem perfequantur. Non 
cupit Cicero Confulatum, ut opem af- 
erat miferis, ut potentiamimprobo- 
rum arceat, ut Civitatem defendat, ut 
Reip. confulat; fed ut magis Catili- 
nam delere, & profcribere poffit. Hec 
funt officia viri confularis? hæ glorio- 
fi, & fan&tifimi civis inftitutiones è 
Taleshomines in petendis Magiftrati= 
bus nobilitati anteponite , quibus tan- 
tus, & tam valtus ef animus extin- 
guendi nobilitatem. nam quod mihi 
uni interminatum eft, diligentius in 
vos omnes committeret. Credite mie 
hi, Patres confcripti, credite , rara eft 
inter 
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tofto ho difpofto dire, che ne proffimi 


| ‘Comizi , da poi che Confolo fu difegna= 


to, fanza alcuna vergogna, e con gran 
temerità finalmente l’ha divulgate, cioè, 
che per neffuna altra cofa , che per la morte 
di Catelina , il Confolato adimanda. Due 
teftimonj fono quì prefenti , uomini chia« 
riffimi, Marco Antonio Confolo, e Caio 
Cefare , per la autorità de’ quali quello 
minacciamento in quel tempo, come mal 
configliato, non fu approvato. Gite ora,Pa« 
dri conferitti, ea tali uomini i Romani ime 
per) concedete, e’ quali con maggior cura 
le private inimicizie , che la falute di 


‘tutta la Republica perfeguitano. Non difi« 


dera Cicerone il Confolato per fovvenire 
a' miferi, per coftrignere la potenzia de’ 
pellimi Cittadini, difendere la Città, e ale 
la fua Republica fedelmente * configliare ș 
ina folo per potere Catellina difpergere, 
e in efilio mandare. E` quefto l’ uficio, 
e ’l debito d’ uomo clariffimo , € cone 
fulare ? fon quefte le inftituzioni d’ un, 
Cittadino gloriofo , e fantifsimo ? Pro 
ponete tali uomini alla voftra nobilità 
nel dimandare i Magiffrati , e’ quali foe 
no di tanto , e sì grande animo a {pes 
gnere in tutto la Romana nobilità. Im- 
perocchè quello, di che me folo più 
volte ha minacciato , affai più volentie» 
ri contro a voi convertirebbe. Credete 
a me, Padri confcritti, credetemi, rade 
E 6 volte 


(* cioè provvedere.) 
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inter tam diffimiles animos benevo» 
lentie, charitatifque confenfio. Ille ex 
municipio Arpinati novus hofpes huic 
Urbi infitus,eam novam ingenitam ra 
biem „atque invidiam animo volvit, 
quam novis exteris civibus , non tan- 
tum mores , fed veteri confuetudine 
natura ipfa comparavit . Pridie fibi in 
petitione Confulatus aliena patria ex- 
brobrata eft . aliquando novitas gene» 
ris obie@a. Et quonam animo tantam 
contumeliam tunc impatientifimum 
hominem toleraffe exiftimatis? Inci- 
tabatur eo tempore truculento fpiritu 
laceffitum ingenium , & veluti vipe- 
reus ferpens , inflato ,ac venefico pe- 
&ore ferox eius, & crudelis animus 
agitabatur. Hic, qui fe patrem patrie 
nominat ; qui dicere folitus eft , pul- 
cherrimam hanc Remp. fuo fplendore 
decoratam; qui virorum omnium il- 
lutrium, ac praftantiffimorum fami- 
lias non modo equaffe aliquando fuis 
moribus , verum etiam omni maiorum 
virtute fuperaffe, cum obieftari fibi 
novitatem tueretur,quo putatis eum 
ingenio perferre potuiffe ? di SURE 
af 
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‘volte è tra gli animi tanto difsimili ale 
‘cuno confenfo di benivolenzia, € carità 


Coftui è della Villa d’ Arpina , IN quefta 
Città nuovamente * ricevuto 5, € . nella 
muova ingeherata rabbia , e Invidia re 


i volge , la quale a nuovi , € ftrani citta 


‘dini, non tanto e'coftumi, ma effa na> 


‘tura per antica confuetudine ha data, € 


‘conceduta . Oggi è il fecondo giorno y 


che nella petizione del Confolato la pas 


‘tria aliena gli fu rimproverata 5 alcuna, 
‘volta la novità della fchiatta 1n vitupe 


| quel tempo incitato con cr 


rio ricordata. E con quale animo ftimas 
te voi, quello uomo impazientiffimo tane 
ta ingiuria avere fopportata ? Era ins 

udele fpirito 
il fuo offefo ; e provocato ingegno , &9 
‘come uno viperino  ferpente col petto 


| enfiato , e venefico il fuo feroce , € dif» 
| pietato animo erą commoffo . Quefto s 


| il quale fe padre della patria nomina, el 


quale è ufato dire 4 quefta belifimas 
Rep. del fuo {plendore effere adornata e 
e le famiglie di tutti gli uomini illuftri y 


l'e preftantiffimi non folamente co i fuot 


coftumi avere aguagliato » ma eziandio 
con ogni virtù degli antichi avere fupe» 
rate : con che animo penfate avere foe 


ftenuto , veggendo a fe la novità del 
fangue effere rimproverata è Se al 
ore 


(* fpiega più il Lat.inneftato. Pare 
la di Cicerone novellino è ) 


rro ORATIO. 
bat tunc dentibus ‚atque in vos omis 
nes rabido riftu conceptam latenter 
iram acuebat.; quam neque lenitam 
adeptione Confulatus impofterum pu- 
tetis. non veftra gratia, fed pro fuis 
maximis virtutibus confequi tantam 
dignitatem debere arbitrabatur. Nunc 
itaque prioresillosimpetus exequitur, 
nunc his artibus perturbare civitatem 
inftituit . nunc his confiliis ulcifci, 
& nobilitatem eo deducere ,ut num- 
quam fibi novitas obiiciatur. Faciet 
hoc, Patres confcripti , faciet, nif 
velter prudentiffimus animus aliquane 
do noftre omnium faluti , & univere 
ie Reip. confulat. Iam primum ini- 
tio ab hoc principe fcelerum „ab hoc 
flagitiorumartifice ita Civitas noftra 
dira, ac peftilenti labe confperfa ; ita 
perniciofum femen diffuditin patria, 
ut fi aliquando confit radicibus pau- 
lumaltius convaluerit , delebitur qui- 
dem hæc Refpublica , pulcherrimum 
hoc a ftirpe concidet imperium ; ni- 
hil eft enim tam periculofum Civita» 
tibus , quam cum dele@i cives inter fe 
diflident. Inimica namque eft rerum 
I maxi. 
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‘lora maravigliofamente co’ denti , e cons 
tro a voi tutti con rabbiofo anelito la 
concetta ira occultamente incitava s lau 
‘quale non penfate , per avere il Confo= 
Jato ottenuto, pel tempo futuro effere 
mitigata : conciofiachè non per voftres 
[grazie , ma per le fue eccellenti virtù, © 
infinite , tanta degnità dovere confeguiw 
re ftimava . Il perchè ora col medefimo 
| empito , che innanzi, feguita ; ora con 
quee opere la Città perturbare , e mo» 
.leftare ordina ; ora con quefti configlî 
| vendicarfi apparecchia, e la nobilità Ra- 
mana a quello riducere , che mai per ala 
cuno tempo la novità a lui fia rimproe 
| verata. La qual cofa per certo farà , Pas 
| dri confcritti , fe'l voftro prudentifimo 
animo alla noftra falute , e di tutta la Repue 
| blica non riguarda, e provede . Già ins 
nanzi da queto principe d’ ogni pervera 
fità, da quefto artefice di tutti gli fcele« 
| rati,di sì crudele, e peftifera corruzione 
la noftra Città è ftata maculata , e tanto 
| perniziofo feme , e mortale nella Patria 
| fparto, che fe mai dalle radici un poco 
più alto elevato fia , fi guafterà per cera 
to quefta voftra Republica, e quefto bels 
lifimo , e nobiliffimo Imperio dalla fua 
ftirpe , e fundamenti ruinerà . perocchè 
| neffuna cofa è tanto pericolofa a tuttes 
‘de Città, che quando e’ Cittadini eleta 
‘ti intra loro fi difcordano. Imperocchè 
| Ja difcordia è inimica delle cofe gram 
é 1 £] 
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maximarum difcordia ; ea fola res for« 
tes difipat, & demolitur ; ea quis 
dem, orbe terrarum fuba&do, fola Ro- 
mano imperio nocere poteft. hanc ita- 
que nunc inferuit noftre Civitati,hanc 
itaque nobis calamitatem ingeflit.;; 
que fi non mature providentur, video 
iam in fummum fortune difcrimen. | 
conie&am hanc Rempublicam; video 
ijamarma in manibus veftris, alterum 
alteri obfiftere , hunc profcribi , il- 
lum vero trucidari. Utinam rerums 
malarum innocens Catilina finis effer, 
uti initium ; nullum mihi grave foret 
pro Rep. periculum fubire. Paterer 
quidem profcribi, paterer abdicari, 
emori paterer. Sed non femper in cun- 
tis mortalibus idem animus eft. Erit 
alter impatientior, qui ulcifci malit 
quam improborum perpeti iniurias. 
Func neceffe eft ut civili bello res agi- 
tentur . periclitabitur tunc patria, & 
fubitus cafus , certumque Urbis exci= 
dium concidet repente ruitura . tunc 
ingenti letitia efferetur, & optatis fe 
fe rebus potiri arbitrabitur Cicero, 
cum hanc videbit armis fplendere pa» 
triam, 
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| diffime. Quella folamente le fortiffime» 
cofe diftrugge, e guafta ; quella, tutto il 


Mondo fuggiogato , al Romano Imperio 
folamente può nuocere . Quefta contas 
gione ha fparta coftui nella noftra Città, 
e quefta calamità intra noi recata ; la, 
quale fe fia con tardità proveduta , vege 


i gio già nel grembo delle male fortunes 
‘‘quefta Città effere collocata . veggio già 


Parmi nelle voftre mani, e l'uno all’ ala 
tro effere contrario ; alcuno gravemente 


| efsere condannato , e altri con graviffi* 
‘me crudelità della vita privato, E volef- 
"fe Iddio, che di tanti mali Catellina, 
i. innocente foffe ultimo fine , come origi» 
| male principio. Nefsuno pericolo a mes 
| faria grave per la Republica fopportare o 


fofterrei , come congiurato efsere cone 
dannato . fofterrei in efilio efsere mans 
dato ; di tutti gli onori, e magiftrati 


| privato; e finalmente a crudeliffima more 


te effere giudicato. Ma non è fempre ue 


‘no medefimo animo in tutti gli uomini, 


Sarà un altro più impaziente , che vofa 
rà più tofto la vendetta fare, che de’ pef- 
fimi Cittadini le ’ngiurie fopportare . Al- 
lora è neceffario , che a civile difcordia 
la cofa fi riduca. Allora perirà in tutto 
la Patria , e in cafi dubbiofi con certife 
fima diftruzione al fine diverrà da dovee 
re di fubito con ruina finire. Allora, 
con grandiffima letizia efulterà Cicero» 
e, € ftimerà avere ottenuto il {uo die 
fiderio., allora che’ vedrà queita patria ris 
fpiendere 


rig ORATIO: 
triam, & admotis ignibus Urbem lua 
cere. tunc laudabit fua conhlia , ex- 
tollet invitum animum, & pro fuis 
contumeliis fatis fe , maiorefque fuos 
ultum ire exiftimabit. Nam predicare 
aliquando folitus eft , originem fe ge= 
neris habuiffe ex Tulli Hoftilii fami- 
lia Volfcorum Regis ,femperquidem 
Reip.inimiciflima ; que fola prorfus 

10ta eft occafio , utinvifumfibi Gt no» 
men Reip. ut oderit femper, atque 
abhorreat hanc Remp. cuius ditione 
obfcurata et maiorem fuorum fami- 
lia, & fraQum eft, acdemolitum eius 
imperium. Que res quante cure ha- 
beantur humanis ingeniis, vos ipfi exi- 
ftimate, Ego hoc tantum de Cicerone 
extimare poffum , ut prifca illa maio- 
rum fuorum invidia, veteres Illeinimi= 
citta impatientiffimum femper ciusin= 
genium agitent , numquam impetu, 
aut rabie quiefcant . tanta ef illius 
animi immoderata evertendi huius 
imperii libido. Videt enim, pacato or- 
be terrarum , tot profligatis regibus, 
tot populis , tot gentibus , tot exteris 
nationibus fubactis , terras undequag; 
& maria 
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(plendere d' arme , e quefta Republica, 
di proffimi fuochi , e incendj ardere. Ale 
lora lauderà i fuoi configli ; e inalzando. 
P animo invitto , affai delle ricevute ine 
giurie fe, e i fuoi maggiori avere yena 
idicati giudicherà . Perocchè alle volte è 
hifato dire , la fua generazione avere 
avuto orrigine dalla famiglia di Tullo 
IOftilio per adrieto Rè de’ Volfci, dello 
[imperio Romano fempre inimicifima,. 
La quale occafione fola in tutto è nota 5 
che a lui fia invidiofo el nome della Rea 
publica , e quefta Città abbia fempre in 
Idifpetto , e odio ; per la potenzia della 
quale è ofcurata la fama de’ fuci mag 
iori , e il {fuo imperio diftrutto ; e ruie 
nato. Le quali cofe di quanta cura fieno 
negli umani ingegni, voi medefimi lo 
lovete eftimare . Io folamente quefto di 
\Dicerone pofo credere ; che quella antis 
;a invidia , e vecchie inimicizie de fuoi 
maggiori el fuo impazientifimo inges 
iano al continuo incitino, che mai da ime 
beto , e rabbia non fi ripofi ; tanto è 
i mmoderata la voluntà del fuo animo 24 
(uvvertere , e ruinare quefto imperio + 
Vede 'certifsimo , pacificato , e quieto 
utto P univerfo Mondo , tanti Rè , es 
bopoli fuperati, tante genti , e nazioni 
trane vinte , e fuggiogate , le terre, e i 
| | mari 
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& maria noftro imperio parere ; nul- 
Jum fupereffe hoftem Populi Romani, 
cui non noftra virtus longe perlata | 
fit. Defluxit itaque illi fpes omnis ex- 
trinfeca huius imperii demoliendi . tu= | 
ta nobis omnia quiefcunt, omnes ul- 
tro obtemperant. Cum vero fefe, ma= | 
iorefque fuos vindicatum ire malit ,, 
nec poffit unquam ab illa opinione 
durus, & crudelis animus quiefcere, | 
ad has confugit perturbationes, qui. 
bus primum privatas inimicitias me- 
cum ultus , poftremo in univerfama 
Rempublicam conferre putat, Accu- 
fat itaque inimicum fibi Catilinam, | 
& plerofque reliquos eiufdem confci= 
os coniurationis velle Remp. inva«. 
dere ; evertere patriam ; urbem defor- 
mare ; domibus, templis, aris incendia 
parare; ftuprare virgines; pueros , GE. 
fenes , plebem , & patritios iugulare ; | 
nufquam ire, aut ferro parcere, donec 
pulcherrima ifta omnium imperatrix 
a Rirpe intereat: Sed per Deos ime 
mortales nefcio quorfum tendat vana | 
hæc hominum exiftimatio , ut quif- 
quam mortalium credat , aliquem effe 

tam | 


= _r___ ''i. 
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mari da ogni parte al noftro imperio 
Wnbidire; e neffuno inimico al popolo Ro 
‘Umano effere reftato, al quale la nofira 
tiwirtù affai cognita, e provata non fia... 
JA Per la qual cofa ogni fperanza di poter 
Wsruinare il noftro imperio certiffimamente 
wa lui è mancata . tutte le cofe a noi foe 
{ino ficure , e quiete. ciafcuno a noi vo» 
‘#lontario ubbidifce. Volendo adunque fe, 
ie i fuoi maggiori in tutto vendicare, nè 
Apotendofi mai da quella oppinione il fuo 
dindurato , e ferociffimo animo per alcus 
‘fino modo pofare ; è rifuggito a queftes 
‘perturbazioni , per le quali imprima ef- 
|Mfendofi meco di private inimicizie affai 
a vendicato , il medefimo di tutta la Re- 
publica fare finalmente penfa. Il perchè 
Maccufa Lucio Catellina a lui inimico , € 
ltalquanti altri della medefima congiurazio= 
fine partefici, e avifati, la Romana Repue 
«blica volere occupare ; disfare la Patria 5 
lla Città di cafe, e di deficj guaftare» 3 
lla” Templi degli Iddii incendjy apparece 
chiare ; violare le vergini 3 e fanciugli 5 
ie vecchi , la plebe , e i nobili per forza 
uccidere ; da neffuna parte all’ ira, e al 
ferro perdonare ; infino che quefta del= 
P altre Città. belliffima Imperatrice da 1 
{fondamenti in tutto ruinata fia , Ma per 
‘gli Dei immortali non fo a che fines 
Mtenda quefta vana oppinione ; che alcu» 
ino creda, uno uomo effere tanto fcelerao 
fi t03 
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tam perditum , aut tam prorfus igna- 


rum rationis , cui non quamdam i ine 
telligat infitam patri pietatem ,que 


femper quadam tacita, & vehemen- | 


tiffima vinature humanis pedtoribus 


infunditur. Quis itaque Romanusani= | 
mus. tantam huic Reip. calamitatem | 


aferre cupiat?.Quis enim tam acerri» 


mus P vuli Romani hoftis illeetiam | 
crudelis RO Carthaginenfium Hannis 
bal maiora in nos,aut patriam excogi- 


tare potuiffet? Egone Patritius Rem- 
publicam invadere velim , qui toties 


pro Rep. ingentia pericula fufcepi ? 


Egone Senator Urbem deformare;; 


que tot ampliffimis edificiis noftre fa». 
milie decorata? Egone Romanus tem- 
pla incendere, quibus tot figna, tot) 


tabula madorini noftrorum ottendura | 


tur? Egonetogatus Patritios, aut Se- 
matores iugulare , quiinter dignitates 
modo toto honore proveAus ? Egone 
candidatus reliquis fceleribus detur- 
pare Civitatem , qui plerumque; ne 
quis deturparet , fumma ope propul- 
favi? Que fpes, quis animus, que oc- 


cafio me ad tale facinus impellunt > 


Non 
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to , o tanto al tutto di ragione ignaro , 
{ehe in lui non intenda effere innata quale 
dehe pietà, e amore della patria 3 il quale 
W eon una certa tacita, e potentiffima fóra 
q za di natura ne’ petti umani è fempre in» 
‘ifufo . Quale animo Romano adunques 
"tanta calamità a quefta Republica veder 
midifiderrebbe ? Qual tanto afpriffimo inie 
Amico a quefto popolo, quello ancora, 
Aerudeliffimo Duce de’ Cartaginefi Anibale 
ille maggiori cofe , o fimili a quefte con= 
Iitro a noi aria pofsuto penfare? Io Patris 
Azio la Romana Republica affalire vorrei, 
Wil quale tante volte FAR LI pericoli 
‘tiper la fua falute ho foftenuti? Io Senato- 
ire , la Città guaftare , la quale di tanti 
Jamplifimi edificj della noftra famiglia fi 
Avede ornata ? Io Romano e’ Templi in- 
Wcendere , i quali tanti fegni , tante tabu- 
le, tante immagini de’ miei maggiori da 
„ogni parte dimoftrano ? Io togato e’ Pas 
itrizy , e Senatori fcannare e uccidere , il 
‘iquale tra effe degnità con fommo onore 
tante volte mi fono trovato ? Io candia 
dato , con gli altri obrobrj la Città ma» 
Aculare , il quale infinite volte , che da, 
‘altri non fia guafta , con grandiffima fore 
«za , e ardire P ho difefa ? Quale fperan 
dza, quale animo, qual commodo a tanta 
afcelerata, e inonefta imprefa me commo« 
4 verebbe è 


g) 
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Non ea forte, quam paulo ante Cice- |' 
ro differuit, libido dominandi ? Sed |, 
nonne quiete dignitatem omnem ade- |i 
ptus fum ? Nonne nunc in fpe mihi ha- |! 
bendi talesreliquiee parantur , quales |; 
euiquam mortalium fas eft optare è |i 
Neg; enim patritiatus,, neq; fenatoria |! 
dignitas defuit , neque impofteruma | 
confulatus, neque di@tatura deeffe po- |; 
terunt. que tante ,& tales funt,ut| 
mon modo in hac praftantiffima urbe, | 
fed inomni orbe terrarum, omnium | 
gentium, omniumque nationum im-| 
peria , & principatus antecellant . 
Quid igitur opus erat, utid difficile 
in bello quæreretur , quod mihi ultro 
in pace parabatur ? An forte id me 
concitavit , quod pariter Cicero do=| 
cebat? grande xs alienum, anguftia 
rei fanti Mafie „& immoderata potiun- 
darum rerum avaritia. Sed temerarii p 
& vefani hominis hoc exiftimare , ut 
plerifq; potiundis opibus tantam pa=, 
ret quis Reip. feditionem ; prafertim, 
cùm patritio, & confulari viro,in tam 
opulentiffima civitate honeftæ etiam 
opes numquam deeffe poflint, tot ul. 
tro | 
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averebbe ? Forfe quello appetito di domis 
il nare, che poco innanzi raccontò Cicero» 
pe? Or non ho io quietamente qualun= 
if que onore; e degnità acquiftata ? Non ho 
ïo per P avenire tale fperanza , quale ad 
alcuno uomo è lecito difiderare ? Certo 
i nè la dignità Patrizia, nè la podeftà Sena= 
toria a me è mancata , nè pe ’l tempo 
futuro il Confolato , e la Dittatura po- 
tranuo mancare. e’ quali onori fono tan- 
î ti, e tali, che non folamente in quefta 
| Città preftantiffima, ma in tutto il Mon- 
do gl’ Impery, e i Principati di tutte le 
i genti, e nazioni avanzano . Che era a- 
i dunque bifogno , quello con difcordia,, 
I e dificultà cercare , che a me fpontanea- 
| mente, e in pace era. apparecchiato ? © 
Í forfe quello mi commoffe , ‘che, infieme 
d con l’ altre.cofe, Cicerone mi rimpruo- 
I vera, grandifsimo debito d’ infinita pe- 
0 cunia ; incredibile necefsità di cofe fa- 
gi miliari ; e finalmente immoderata avarie 
l zia di rapire, e predare le fuftanze a- 
j liene ? Ma in uno uomo ftoltiffimo faria 


t 


4 temerario quefto ftimare ; che, per ave- 
d re alquante ricchezze, alcuno ordini tan- 
d te turbazioni ye difcordie alla fua Res: 
4 publica . conciofiachè a un uomo patri» 
W zio, e confulare in una Città tanto abun= 
id dantiffima onefte ricchezze non pofsano 
il mancare. Tanti guadagni .voluntariamen» 
i RS te 

U 


= 


í | 


nag ORATIO; 
tro fefe quaftus offerunt, & tot eg 
publico ærario proventus : quod fi 
quis paululum labefa@are animumu 
maluerit , neque omnino parere hoa 
neftati, incredibile eft quam faciles 
innumeris opibus affluere poffit. Ut 
reliqua prateream, tu mihi apere 
tum exemplum. es, Cicero, qui prie 
die pene hanc Urbem ingreffus ome 
nium rerum egens., cum te ad Mae 
ciftratum contulifti, tantam conglu« 
tinafti repente divitiarum molemo , 
ut omnes huius mundi‘ colonia vix 
emptoribus tuis fupereffe videantur. 
Temere igitur mihi obiicisavaritiam, 
paupertatem , & inftans onus æris ae 
lieni, qui cundta tutiori via fedare» 
potuiffem , quàm Rempublicam in= 
quietare , incerta pro certis capere, 
parvo commodo ingentia peřiculas 
fubire. Sed neq; quibus arguor, priva- 
tarum inimicitiarum caufa tantum fa= 
cinus initiafem. Nemo eft in hac Rep. 
Patres confcripti, quem inimicum has 


be- 


ame Da — Al Ste i a 
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e innanzi * sofferano , e tante entrate» 


del publico erario, che fe alcuno un po» 
co la cofcienza maculare voleffe , nè ina 


‘tutto al debito della oneftà non ubidire è 
' incredibile è a dire quanto facileimentea 


di qualunque ricchezza diventi copiofiffi« 
mo. E per tacere degli altri, tu folo 4 


Cicerone., mi fe manifefto , e attiffimo 
2 


efemplo , il quale quafi innanzi a ieri in - 


iquefta Città venuto di ciafcuna Cofas 
imendico, e bifognofo, dappoi che i Ma» 
siftrati hai ottenuto, tanta moltitudine» 


di ricchezze quafi in uno momento hai 


\ ragunate , che tutte le Colonie , e Ville 
\ di quefta Città appena farieno a fuffici= 


T enza al tuoi contratti , e fontuofi mere 


cati. Adunque a me inconfideratamente 


i rimpruoveri l avarizia , e povertà , eo 
l'uno grave pefo di prefente debito ; les 
| quali cofe tutte per più ficuro modo arei 


| potuto mitigare, che la Republica quie- 
| ta, e pacifica perturbare ; cofe incerts 
| per certe tentare ; e me finalmente per 


un piccolo comodo a graviffimi cai; 
e pericoli fottomettere . Nè per cagione 


T ancora di private inimicizie , delle quali 


io fono accufato, tanta fceleraggine arei 


“incominciata. Neffuno è in quefta Repue 


| blica, Padri confcritti , il quale io per 


Faz inimi- 


{* 1. s° offerano. Lat. offerunt in ve- 
ce dis’ offrono, $ offerifcono. Cos È 
diceano gli antichi , come ancora, 
fofferano , in vece di foffrono . ) 


beam . Hic Cicero tantum mihi moles f 
ftus eft ; quia eius flagitia, quæin oc-| 
cultum habet, numquam reticere po»| 
tui ; cuius ineptias fi tandem a mev | 
propulfare maluiffem, fine difcrimine | 


publico mille mihi ad ultionem adi» 
tus patebant. Non erat opus ad pers 
niciem Reip. confugere . néque me- 
tus mihi,neg; pericula obftabant,cum, 
fi ex hominum vita deleretur, non mo- 
do ad vindicandum, fed ne ad lugen- 
dum funus pene quifquam fupereffet. 
Sed Dii prohibeant ne unquam hunc 
animum illius temeritate dehonefte- 
mus. nulla civium illuftribus viris in 
abiectos homines ultio laudem affer- 
ye poteft. Illam tantum fi cafu malu- 
iffem , non eft putandum, Quirites, ut 
eo tempore fufceperim, quo mihi op- 
portunitatis minimum’, fibi vero præ- 
fidii plurimum addere poterat. Por- 
ro fi quibus no&urnis armorum copi- 
is domum meam circumfcripfi , focios 


induxi , permifi vigiles ( neque horum | 


enim quemquam inficior ) feci, Patres 


confcripti, non ut cuiquam facerem | 


iniuriam , fed ut prohiberem Confulis 
impes 
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al inimico abbia. Solo Cicerone a me fome 
}.mamente: è ‘odiofo , e molefto ; che les 
| fue iniquità, le quali occultamente com- 
J| mette , mai per alcuno tempo non ho 
W potuto tacere. le cui ftultizie fe da me 
«fan tutto rimuovere , e difcacciare avefli 
H voluto , fanza pericolo publico mille vie 
Wi a me alle vendette erano aperte ; e non 
al era bifogno alla ruina , e’l danno dellas 
F Republica rifuggire. Nè a me la paura , 
Hl nè’ pericoli oftavano , conciofiachè, fes 
Mi della vita degli uomini Marco Tullio fofe 
ld fe privato ,.non folo a vendicare, mas 
rl nè appena a piangere il fuo corpo maor- 
l to refterebbe . Ma gli Dii vietina , che 
“| io mai la mia intenzione per la fua te- 
‘| merità difonefti ; perocchè neffuna vene 
fl detta agli uomini illuftri contro at vili 4 
‘e fcelerati può effere laudabile. La quale 
nondimeno fe a cafo più toto avei vos 
ll luto , non è da penfare , o Quiriti , che 
tl in quel tempo l’aveffî prefa , nel quales 
„| a me poca opportunità , a efo molto fae 
| vore, e commodo potea effere. Certo fe 
"| alcuna volta la mia Cafa nel tempo note 
i turno di moltitudine d’ armati fortificai 3 
amici affai , e compagni conduffi ; guar» 
.l die, e vigilie ancora ordinai {delle quali 
cofe nelfune nego ) feci , Padri conferit- 
ti, non per fare ad alcuno ingiuria, ma 
per rimuoverla in tutto, e da me vietare 
i F3 la, 
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impetum . verebar ingenium ; nove 
ram, fciebam inimicitias; intellexe= 
ram, hanc abillo mihi inftruétam cos 
niurationem . Formidabam itaque, ne 
illius facundia fubito momento veftri 
indignarentur animi ; citra quæftio- 
nem licentia veftra defignatis pericu- 
lis fupplicium de me fumeret. ac fi fe- 
mel in eius fceleratas;manusincidifs&, 
fruftra mea impofterum defenfioni 
locus parabatur. Vitam igitur meam 
fumma ope in hunc diem perduxi, & 
in tanta rerum perturbatione , nunc, 
cum perfuafu tuo me omnes reum fae 
cerent , nunc, cum tibi minus opus 
erat, Cicero, prater fpem tuam, in 
Senatum veni, & quantum mihi fatis 
videbatur, minora quedam tua elu- 


cidavi; que equidem haberi in obfcu= 


ro maluiffes, quam huic unquam fce- 
leri operam dediffe . Nihil tuorum fa- 
cinorum expavi. non menunc oratio 
tua, non ultro conie&ti metus territaa 
verunt; quisenim terror in tanta Se- 
natorum frequentia , in tanto fplen- 
dore Civium, infontem cuiufquam ani- 
sum turbare poteft è Habeo igitur 


diem, 
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fa. Temevo l’ impeto, e furore del Cone 

i folo, e il fuo ingegno avevo notiffimo + 
| fapevo le inimicizie ; avevo intefo , que» 
fta congiurazione da lui ordinata , a me 

il proprio effere attribuita. avevo terrore, 

{ che per la fua facundia in uno fubito 

i momento 1 voftri animi contro a mes 

© non fdegnaffino ; e innanzi alla efaminae 
{i zione defegnati e’ pericoli, con voftra li» 
d cenzia fupricio, e pena di me fi prens 

defe. e che fe una volta fola nelle fues 

I fcelerate. mani foffi divenuto , in vano 

I poi alla mia defenfione qualunque cofas - 
| era apparecchiata . Adunque la vita mia 
di con grandiffima diligenzia in tante pere 
d turbazioni infino a quefto giorno ho pros 
1| lungata : ora quando per tua perfuafione 
‘| ciafcuno me come reo accufava , ora; 
si quando a te, Cicerone, non era utiles, 

J fuor della tua oppenione nel Senato fo» 
| 


n e en 


‘ino venuto , €, quanto a me affai efferes 
pareva , certi tuoi delitti minori ho ma- 
«dd nifeftati, i quali più tofto arefti voluto 
| effere occulti, che mai a sì fcelerata im- 
| prefa la tua opera , e intenzione averea 
{d| accomodata .. Non ho alquanto della tua 
d iniquità, e malizia temuto , nè la tua. 
i orazione, minacce , € terrori ora in ala 
| cuna parte me hanno fpaventato ; peroce 
I chè qual paura in tanta frequenzia d’ uo» 
s| mini fenatori, in tanto , e tale fplendoa 
dd re di Cittadini, l'animo d’alcuno al tuta 
to incolpato potrebbe per alcun modo 
 gommuovere, o perturbare? Adunque ie 
ll a RA fon 
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diem, quem maxime cupivi;quem ve. 
ro tu minime extimabas : habeo Se- 
natum,qui innocentiam meam intel. 
ligat, apud quem flagitia tua.in aper- 
cum habeantur. Optimoigitur prefi. 
dio meis periculis profpexi, fi quan- 
do armatorum copia furorem tuum 
I fi intrepidus in Rep. per- 
Hi , fugam dum mihi omni appa- 
yatu pena a inftare mihi contra 
fait animus. Sed, o Dii immortales, u- 
binam fum ? Quis patentem calumni- 
am non videt ? Quid aliud , nifi ut fu- 

erem, tota tua oratio continuit ? Sed 
È ie ais,omnia mea tibi fata illuftran- 


tur, filuceclariora funt mea confilia , (| 


quid nunc mihi fugam perfuades? Hic 
fum nullis prefidiis circumventus . 
adeft Senatus, qui- tibi vim fieri pro- 
hibebit. Ofendehæc facinora , eluci= 
da feditionem, affer fupplicium.Num= 
ne decet in tantis periculis mifericor= 
dem videri ? Cunétatio quidem omnis 
obeffe poteft , nullum vero prefidium 
afferre. Si habes prno coniura- 
tionis , fi imperatorem hoftium tenes, 

quid remoraris > quid elicere cupis? 3 
üti 


F 
ì 
] 
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fono venuto finalmente a quel dì, il quae 
le già è più tempo ho tanto defiderato y 


‘el qual tu per certo ora non afpettavi.. 
‘Ho ıl Senato, il quale intende la mia ine 


nocenzia , e per efo el quale e’ tuoi vizj 
fieno divulgati . Con ottimo fuffidio 


la’ miei pericoli adunque ho fovvenuto 4 


fe mai colla moltitudine degli uomini ar- 


‘mati il tuo furore da me ho difcacciato; 


fe fanza paura alcuna nella Republica, 
ermo fono ftato ; fe , mentre con ogni 
dimoftrazione al fuggire mi confortavi , 


a me e converfo di ftare , € rimanere» 
Panimo è baftato. Ma, o Dii immortali, 


in qual luogo fiam noi ? Chi non vede 
l aperta , e palefe ingiuria ? E che altro 


| contenne tutta la tua orazione , fe non, 


| ch'io al tutto mi fuggiffi ? Ma fe, come 


| 


d 
| 


‘tu di , tutti e’ miei fatti a te fono noti, 


fe miei configli fono più chiari , che rie 
fplendente. luce; per qual cagione con 


| tanta perfeveranza mi conformi al faggi» 


| re ? Sono quì da neffuno aiuto , 0 favo 
| re circundato . E' prefente el Senato, il 


quale a te effere fatto forza , o vialenza 
vieterà . Dimoftra quefte cofe tanto fce- 


J Terate ; manifelta la congiurazione ; ap- 


parecchia il fapplicio . non fi confà in 


tanti pericoli effere, nè parere effere mi. 


fericordiofo . Qualunque indugio affai 
può nuocere, e nefuno aiuto o fuvveni» 
mento dare . Se tu hai il Principe della 
congiurazione , fe tu hai l’ Imperatore 
de’ nimici, perchè più tardi ? perchè di- 
E5 fideri 


to ORATTO. 


utilius eft enim, ut duce careatexete 


citus. fientillico ad bellum fegniores. 
Sed video equidem, uti fieri folet in 
mediis malis, tibi malorum confcius 
animus frigefcit ; cafum enim, quem 
mihi, aut Reip. parabas, in te conferri 
vides. Res prater opinionem tuam 
muncagitur tui capitis periculo. Du- 
bitas nunc de fortunis tuis . Non obiea 
éturum me tibi in Senatum venire cxi- 
ftimabas. ideo cum veni , illico trepi- 
dus faltus es. Putas minitando nunc 
mihi terrorem incutere? ignoras quam 
liber, quam vaftus, innocens fit ani- 
mus? Vis ut fugiam, Cicero. utiq; non 
fugiam, fed perfiftam acrius petulan- 
tiam tuam oppugnando.Neceffe eft ut 
omnium confiliorum tuorum flagitia 
refellam. Veniant in hunc locum te- 


ftes , quorum tantam tibi copiam fu=, 


pereffe dicis, ut nihil meorum operum 
tetum , aut occultum. fit. Quos pro- 
duces ? Quintum Curium hominem 
quidem fanæ opinionis , integre vitæ, 
an vero qui fuis flagitiis celeberrimum 
hunc ordinem devaftavit è propterea 
probri gratia dignitate T eft. 

n 
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deri di ‘quì difcacciarlo è Affai è utile s 


«che lo efercito manchi del duca. ; peroc= 


chè fubito diventeranno alle battaglie pi- 
gri . Ma veggio in verità, come fuole 


avvenire nel mezzo de’ mali, che l'animo: 


tuo , per la cofcienzia della iniquità. , ft 


| comincia a raffreddare . imperocchè la. 
| rovina, la quale a me, e alla Republica 


dme a ear m 


apparecchiavi , in te certamente vedi ef 
fere! converfa . La cofa ora , altrimenti 
che tu. non penfavi , fi tratta con grane 
diffimo pericolo della tua vita . Dubitas 
vi allora, ch'io non rimproveraffi a te le 
tue fortune ; ma che io venifi nel Sena» 
to già non penfavi. e però come quis 
vi giunfi , timido, e paurofo diventafti. 
Ora con minacce , e terrore mi penfi 
fpaventare? Non fai quanto fia grande P a- 
nimo dell’uomo innocente ? Vuoi, ch’ i0 
fugga, Cicerone. eh per certo mai non. 
fuggirò; ma ftarò più fermo, e coftane 
te, e vincerò il tuo ardire , e inaudita, 
arroganzia . Neceffario è, che io riprovi 
la perverfità di tutti i tuoi configli. Vene 
gano in queto luogo ora i teftimonj s 
de’ quali tu di, che tanta copia a te avane 
za , che neffima cofa delle mie opere as 
te fia già celata, e nafcofa . Chi produ» 
cerai? Quinto Curio, uomo di fama pere 
fetta, ed’ ottima vita? o quello el quale co 
i fuoi vizi queto grado,e ordine fenato= 
rio ha più volte corrotto, e maculato , e per 
male operare da tale degnità. è fiato rie 
E 6 moto? 
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An Fulviam produces eiusconfortem 
libidinis , que nullius umquam cædis 
confcia fuit? nullius ftupri, aut ince- 
fti concubinatus alumna ? aut vero ita 
vixit , ut velut quodam fceleris exem- | 
plo , omnes meretricum artes egregie 
fola ipfa fuperaverit? Hı funt homines 
clarifimi ? quibus tantum inquietudo 
civitatis fufpea eft , quæque adver- 
{um me teftimonia. parantur. Sed per 
Deos immortales, tu teiam, Cicero, 
tuis moribus oftendis. furore tuo pau- 
lulum nonimpudentius abutere . Non 
erat ex aperta coniuratione petenda 
fides Populi Romani, fi me delere cu- 
piebas . eos eligere debuifti , quorum 
obfcurior vita, & parumper occultio- 
ra latrocinia fuiffent. Multi mortales 
utilius eadem pècunia ambitioni tue 
obtemperaffent; illorum autem male- 
dita nemo bonus civis timere debet, 
faciliter refelli poffunt ; utpote cùm 
fortuna eorum, & fides , & fa&a fatis 
vulgata fint. Qui mihi favere debeant, 
aut adverfari , mallem effe inimicos, 
ne vitam , illorum familiaritas in con- 
temptum deduceret. Nunc itaque, Pa- 
tres 
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| moto o forfe Fulvia alla fua libidine 
i eguale e fimile ? la quale mai d’ alcune 


occifioni non tenne il fegreto , nè d’ ale 


ì ‘cuno adulterio , d’ alcuno fagrilegio , d’ ale 
cuna impudicizia è ftata autore ? Certo 


coftei in tal modo è vivuta , che come 


| uno efemplario d’ ogni fceleraggine tutte 


l arti delle disfacciate meritrici egregias 


® ‘mente co i fuoi vizj abbia fuperato. Qugs 
| fti fono gli uomini clariffimi, a’ quali la 
| perturbazione , e difcordia di quefta Res 
| publica è tanto fufpetta e molefta , e de" 


quali i teftimonj contro a me fono ape 
parecchiati? Ma per gl’ Iddii immortali z 
tu medefimo , Cicerone, co’ tuoi coftumi 
ora ti dimoftri . Il tuo furore troppo 
impudentemente “alquanto uft . Non era 
in quefta congiurazione da domandar la 
fede al popolo. Romano , fe me fcaccia» 
re, e diftruggere difideravi . quegli doe 
vevi eleggere, la vita de’ quali piue ofca» 
ra, e' fatti un poco più occulti foffono 
fati. Molti per certo colla medefimas 


| pecunia.alla tua ambizione più utilmente 
| arebbono acconfentito . ma il mal dire 
| di quegli nefuno buono cittadino debbe 


temere, perchè facilmente poffono effe« 
re ripruovati, conciofiachè la fortuna los 


| ro, la fede, e' fatti afai apertamente fie = 


| no manifefti. Quelli, e quali a me aveffono 

| anuocere o a giovare, più tofto che ave 
| verfi, e contrarj, che propizj, o benigni s 
| mi folfono vorrei, acciò che la mia famie, 


gliarità la mia vita con effi egualmente 
in difpregio non conducefe . Adunque 
ora 
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tres confcripti,omnia vobis fataCof 4 
fulis, & cogitata illuftrantur. nunc 
etiam vobis innocentiamea patere po» 
tet. Que res illum impulerit ad Cas 
tilinæ interitum, que ad perturban- 
dam Remp. videtis. in me tum pri- 
Vatis inimicitiis agitabatur ; obiedtu 
vero novitatis univerfam odit nobi- 
litatem ; more maiorum fuorum natu» 
ra hanc patriam abhorret. Eapropter 
feditiones parat, ferit difcordias, num» 
quam ad perniciem noftram impatiens 
eius animus quiefcit . Facit in primis 
geum patricidit me Romanum , Patrie 
tium , Senatorem, cuius tot res gelte, 
tot imperia ,. tot magiftratus , tot ma- 
forum meorum beneficia amplifimo 
fplendoreReip.lucefcunt.Obiicit ege- 
ftatem , que in opulentifiima civitate 
minoribus etiam magiftratibus num- 
quam obeffe potuit . obieCatinimicie 
tias,que mihi ad perturbandamRemp. 
non utique fatis effe viderentur. Te- 
ftes , quos producit, videtis; qui tales 
funt, ut omnium fceleratorum fupe- 
rent ingenia. Que contra poftquam 
fibi prater fpem eventibus refpone 
eii dent, 
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T t2 a voi, Padri confcritti, tutti i fattt: 
del Confolo vi fono noti e aperti . ora 
< eziandio a voi la mia innocenzia può ef- 
T fere manifefta . Che cofe lui alla morte. 
di Catelina, e a perturbare la Republica 
i hanno commoffo, chiaramente vedete .. 
Meco da private inimicizie era ftimolatos 
“le per efferli futa la novità rimproverata, 
tutta la nobilità gravemente ha in odio 3; 
Le fecondo il coftume de’ fuoi antichi, naa 
\turalmente quefta patria inimica . e per 
T tàl cagione difcordie , e perturbazioni af“ 
‘continuo apparecchia ; femina fcandoli 3: 
nè mai il fuo animo impazientiffimo , al 
di moftro male, e ruina fi ripofa . Accufa, 
T innanzi agli altri di prodizione della Pa- 
i. tria me Romano , Patrizio , e Senatore 3° 
i del quale tante opere, tanti imperj, tans 
Iti magiftrati,, tanti benificj de’ miei antee 
ti ceffori con ampliffimo fplendore di tutta 
(Ja Republica fono evidentiffimi ; e a me 
| per ingiuria la povertà rimpruovera ; la. 
i quale in una Città ricchiffima ancora al. 
minori Magiftrati mai non potè nuocere + 
e oltre a quefto gli odj , e inimicizie, le 
(quali a perturbare la Republica a me cers 
(1 tamente non paiono convenienti. Vedete 
i tetimonj da efo produtti , 1 quali fo- 
dino tali, che avanzano gl’ ingegni di tutti 
d gli fcelerati. Le quali cofe infieme poichè 
gon altri effetti, che già non nentra ni 
| gu 
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dent,meq; in Senatu fpe&tat;timore il- 
lico fufpenfus eft fugam mihi imperat, 
quando, fi deliquiffem , ad vindican- 
dum nefas nulla magnitudo fupplicii 
fatis effe poffet. Si ergo, Patres con- 
fcripti , innocentiam meam videtis fi 
illius animi ferocitatemintelligitis , fi 
pericula Reip, veltris ingeniis aperta 
funt ; expergifcimini aliquando, ut 
imperiiRomani vite mifereamini.Ha- 
betis latentem colubrum in vifceribus 
veftris; habetis in.hoc ordine inter- 
clufam Reip. calamitatem ,quæ vigie 
lat ad perniciem Pop. Romani. Vos 
autem illam in fummo honore pofui- 
ftis. Cavete ne quando per licentiam 
ea peftis totum reliquum corpus am- 
biat,& veluti contagio quodam in voi | 
bis adolefcat . Expiate ocyus , & eva- 
cuate hanc fentinam fcelerum abdis 
cate hunc hominem Confulatu,ne clas 
ram, & ampliffimam dignitatem fæ- 
da illus flagitia deturpent. Eripite» 
illum ab hac Rep. ne quando eum ad 
excidium noftra Civitatis anhelantem 
hac fan&iffima intra moenia confpi= 
ciant, Si cure funt vobis pi Ure 

IS 
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1 gli-fono riufcite , e me nel Senato pres 
{fente vede; da improvvifo timore è itato 
T contenuto, e a me il fuggire con minaca 
T ce comanda ; che, avendo io errato » 
i neffuno: fuplicio , benchè grandiffimo , 
i tanto delitto potrebbe vendicare . Se ora 
f adunque , Padri confcritti, la mia inno» 
T cenzia aperta vedete ; fe del fuo animo. 
ila ferocità intendete ; fe 1 pericoli della 
{| Republica * ne’ voftri.grembi aperti aves 
Tte; deftate finalmente ıl votro ingegno, 
e del cafo , e fortuna dell imperio Romano 
T abbiate mifericordia . Avete un ferpente 
i nafcofo nelle voftre interiora . avete las 
| calamità di tanta Republica in quefto ora 
i dine ferrata , e rinchiufa , la quale vega 
ghia a fempiterno efterminio del popolo 
Romano. Voi quella in fommo ‘onores 
iavete allocata. -Guardate , che tal male 
© tutto l’altro corpo della Republica non, 
T abbracci , e quaft come contagione intra 
voi fi diftenda. Difcacciate prefto , e di- 
iminuite quefto recettaculo , e refugio di 
fcelerati. Private queto uomo del fu- 
premo Confolato , acciò che i fuoi ore 
(I rendifimi vizj tanta dignità non abbiano 
da maculare. Rimovete quello da quefta Rea 
\publica; che quefte fantifime,e religene 
tifime mura effo attento”, e follecito ala 
{la ruina della voftra Città dentro a di fe 
(giammai non riguardino, Sea voi fon ca- 
| re 


| (A Il traduttore ba letto: in- vehris 
gremlis. ) 
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bis monimenta ; fi periucundi liberori 
confpe&us; fi grata eft veftrarum vit- 
ginum pudicitia ; fi templa , potefta- 
tes, facerdotia , focietates, domus: , 
opes , familiæ, clientelæ, fortuna om- 
nium , & univerfe patria commoda 
vobis accepta funt ; iamiam ab hac 


Rep. femen omnium malorum eradi= 


cate, hunc a confpećtu civium elicie 


te, qui vos, & omnia bona veftra ex= | 


tinguere cogitat; qui claritudinemu 
imperii Romani fimultatibus, atque 


difcordiis perturbare inftituit. fuccur= | 
rite his periculis; obviate huic cala« 


mitati. Tunc ocyus omnis fufpicio fe- 
dabitur, cum dolus ille ab occultis 


infidiis eripietur . illi parati exerci=. 
tus, illæ adultæ gladiatorum cohortes 


confetim diffipabuntur. In hoc uno 
homine omnes fpes eorum fita funt. 


quis enim aliùs huic maximo imperio- 


huic capiti orbis terrarum paucorum 
fceleratorum animos erigere, aut con- 
citare potuit ? quisenim in hanc Rema 
publicam tam atrox facinus excogitae 
re? Hic, hie tantum novus Cicero Are 
pinas ex Tulliorum familia, ftruit clam 
un | noftro 
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* rele antiche memorie di quefta Citt 
T voiè giocondo l’afpetto de’ figliuo 
voi è cara la pudicizia delle vofire vergi 
. fe i Templi degli Iddii, e’l Pontificato,e 
ww Sacerdozj, le compagnie; le cafe, le riccheze 
a ze , le famiglie, e’ clienti, le fortune di 
| Clafcuno,,, e 1 comodi di tutta la patria a 
T voi fono fuavi, e accetti ; eradicate ora, 
‘1° dalla voftra Rep. quefto feme di tutti e ma» 
di; * feperate coftui dalcofpetto de’ Cittae 
Ji dini, il quale voi,e tutti i voftri beni die 
1 ftruggere penfa; il quale lo fplendore del 
q pop. Romano con od}, e difcordie perture 
Ii bare ordina. foccorrete a quefti pericoli; 
si Ovviate aquefta calamità. Allora ogni fuf- 
1| pezione fia mitigata , quando quello ingane 
F no dall occulte infidie fia manifefto. quel» 
dli eferciti parati, quelle fchiere degli uo» 
J mini armati faranno diffipate.In quefio uo» 
mo è pofta folamente ogm loro fede, e fpe= 
me. Imperocchè quale altro contro a que 
‘1 fto grandiffimo, e fingularifimo imperio, 
{contro a aneko dominio di tutto il mon~ 
do l’animo, e l’audacia di pochi fceleraa 
ti aria potuto inalzare,e commuovere? qua 
F le Cittadino Rom.tanta atroce fceleraggine 
i mai penfare? Quefto, quefto Cicerone nuo» 
\ vo d’Arpiga della Famiglia de’ Tull}, occul. 
ti 


I * feperate. Di quì fceverato, po? 
d fcevro. Così dal Lat. comparare, 


d prima comperare S diffe , poi com- 
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noftro capiti infidias, Catilina conit= 
rationem fimulat, quo liberior fibi ad | 
confilium opportunitas patere pofsit. | 
nos plerofque imquæftionem deducit, | 
ut, nomine noftro comparatis copiis, | 
facilior fibi pateat aditus ad invaden- 
dum Remp. Vos, Patres confcripti, 
nonne veftra pericula videtis 2 Capef= | 
fite Remp. miferam, & ruentem‘; fub- 
venite patrie pereunti, & fimul faluti 
omnium, & fortunarum noftrarum) 
mifereamini . meque confularem, på- 
tritium; civem, & amicum Populi Ro- 
mani a faucibus inimici Confulis erie | 
pite; fupplicem, atque infontem pris | 
ftine claritudini , omnium civium grđe 
tie, ac benevolentia reftituite 


| 
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iti inganni alla noftra vita apparecchia. 
dfolamente, e verfo Catillina la congiura: 
| zione. finge , acciò che più liberamente 
‘al fuo configlio poffa divenire; e alquane 
fti di noi in giudicio conduce, acciò che, 
i fotto il noftro nome ragunate le molti» 
Qtudini, la via a lui più facilmente ad oce 
T cupare la Republica atta fia. Voi, Padri 
T eonfcritti, non vedete e’ voftri pericoli ? 
WAbbracciate adunque la Republica mife= 
dra , e ruvinata ; favvenite alla Patria, 4 
yda quale perifce , e * una volta folamente 
widella falute comune , e delle voftre fore 
ll tune abbiate mifericordia . e me Cittadi= 
uino, Confulare, e Patrizio, amico, e bee 
Winivolo al popolo Romano dalla rabbiofa 
„gola del Confolo inimico liberate; e pre- 
‘dighevole, e innocente, all’ ufato fplendo= 
fre , e alla carità, e amore di tutti i Cite 
iSitadini., e alla voftra grazia , e benivoe 
d: lenzia reftituite. 


‘( *Il traduttore ha letto quì femel, 
| in vece di fimul.) 
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DECLAMATIO. 
LEX REGIA. 


Requiefcentem forte Cratippum in folis 
tudine prope moenia Civitatis, fpe viri po« 
tiundi civis mulier quædam advocat illum 
amantem , Bello indio, clanculum in Ure 
bem trahit. Paulo poft egregie forriffimus 
adolefcens Marcius ingenti conatu inter 
bella, & ignes munitifimam prior Urbem 
invadit. Vi&a patria Marcius petit virgis 

nem , contradicit Cratippus. 


Pars prima pro Cratippo . 


=== EGEM Tulifti regiam, di« 
A E=] vineRex; ; quoniam autem 
nature eft fallere, hanc vite 
ginem uxorem ducam, . 


Bello indi@o,prior Urbem il 


invafi. Dicant, quo capite impleta- 
lex non fit. Fortunam mihi inquiunt 
Oba 
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‘obfecundaffe ; at virtutem Marcio, 
‘| Diftinguenda primum lex erat inter 
virtutem , & fortunam. Verum ubi 
\ fimplex lata eft , ampliores non pas 
| titur fenfus. Tunc late principum fana 
| cita interpretantur, cum privatum ius 
‘\inviolatum manet. atque hanc intera 
\pretandam nullo iure exiftimo , cum 
inullum anceps verbum, nulla fub am- 
biguo fententia eft. Prior confcendi 
[muros . pofteriores me reli&ti funt 
omnes. Quid igitur: petit Marcius è 
{quid poteftate legis experitur? Obie« 
étant mihi amore , & petulantia {upes 
[raffe Civitatem . Tantum tibi, o Rex, 
{hic amore profuiffe , quantum illius 
{claritudo . repente Urbem ingrefli 
thoftes , ut miferam gentem fupera= 
rent, ille meus fatagebat animus, ut 
[noftro opere par libertas potiunda 
\patrice tibi profuiffet. Si tibi tanti eft 
I probitas Marcii, obone Rex , ut non 
dpoflis fine iniuria claritudinem ado= 
Mlefcentis illius preterire, multa apud 
te funt premia virtutis ; ea largire». 
{munera , que falvo iure noftro%tri- 
buantur, Confidera, quam dedecori 
it 
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fit Maieftati regia legem violare»; 
quam deterrimum fidem fallere . nam 


fublata fide fi tu ipfe , qui ‘tuleris ; | 
legem violaris, parem violandi li- 
bertatem inftitues , & perniciofum tie ; 
bi exemplum dabis , ut fciant fine» | 
legibus vivere. Nihil, crede, tam perie | 


A 


culofum , quam inftituto mori nona 


obtemperanduminftituere. imperium | 


non nili ritu quodam fidelitatis cu- 
ftoditur ; qua frata , neceffe eft, ut 
fruftratim corruat, atque enervetur. 
optimam regni audtoritatem iuftiti- 
am putes. 


Pars altera pro Marcio. 


Fam mihi mentem fuperi abnuant, | 


atque maledi&tam opinionem, piiffi- 


me Rex, quod quicquam tibi, aut tuo | 


unquam principatui perniciofum ex- 
cogitarit. Nunquam mihi forent tan: 


ta premia meorum operum , ut fin- 


gulari incommodo adverfum te, aut 
dignitati tuæ , vel tuo imperio emoli- 
yer. Sed caveant qui hoc potiffimum 
adiumento enituntur, ne quicquama, 


quod fue caufe detrahat, efficiant , | 


nam 
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‘pam’nihil refello eorum,, que Cra- 
Itippus dilucide differmt. Legem:non 
‘violandam exiftimo,, atque fententi= 
lam tutiorem iuftitiam intellexi . Sed 
‘te contra ea nihil faAQurum poftulo , 
Iclementifime Rex; nam quodcumque 
“in hac caufa contumeliofum, aut iniu- 
rium fiet , mihi fieri neceffe eft, quod 
i mei capitis periculo poffeflionem mu- 
Anitifime Urbis hac die folus tue de= 
I votioni, atque imperio concefli , Nam 
fi pofterior Cratippus civitatem invafit, 
fed. prior muros.confcendit. Multum, 
linter hac differre arbitror +: Quid fi 
iquemquam in Urbem precipitaffes è 
\quid. fi. transfuga quifquam, fidema. 
Thofti conceffiffet? An forte redeuntes 
d premium tue legis vindicaturos pa- 
j tereris > Alterum è bello indi@o inva- 
Qi dere Civitatem, alterum adire. nam 
d adire, forti, atque ingenuo competit:; 
. bello indifto invadere, non nifi ftre- 
fi nui, atque egregie militantis . Quo- 
«modo autem potuit, bello indidto , ine 
\vadere Cratippus, qui bellum indi» 


~ 


&um ignorabat? Lex, non facto , aut 


= 


< 
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temeritate implenda , verum delibe- 
| G randi 
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yandi animo, atque propofita virtue | 


te; ita autem illi cura virtutis fuit , 


ut tempus ipfum experiendæ virtutis 


fugeret .ita folers pugnandi animus, 
ut libidini , ac petulantia inter tot 
res gerendas folus otium ferret. Vide- 
te quam egregiam fortitudinem exer- 
cuit. Cum flagraret bello exercitus 
omnis ea tempeftate , alii incendia , 
alii ferrum , alii impedimenta , alii 
corpus, alii vires alii ingenium exer- 
cebant, fuo quifque opere atque offi- 
cio pro imperio tue Maieftatis enite= 
batur: ille vir fortis, & clarus, dum 
ea prope gerebantur ,feduđtus in foli- 
tudine , myrteis frondibus precin&us 
intonfos crines , fic fe florenti appa- 
yatu decoravit , ut non tantum ter= 
reret hoftem , fed alliceret. Amabat 
tua iam genita Cratippum, o bone» 
Rex, cui tantum defidie paut inertie 
cura imminebat, quantum nobis foler= 
tie, aut claritudinis. Ferat iam fue 
pudiciti® premium, qui turpitudine 
fua virtutes noftras fuperavit ; nos 
ftrenui , & nobiles pofteriores fpur= 
cifimo homini relinquamur. Ille no- 
bilem 
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bilem iam tuo genere ftirpem efficiet, 
claros iam tibi genere educabit ne- 
potes , qui difcent ab eo bellum fue 
gere , & impudicitia hoftem fupe- 
fare . Sed cave ne huiufmodi flagi- 
tium perniciofum iniqui exempli fi- 
nem habeat. Nam fi, principali Lege 
‘wiolata , petulantiffimi hoftes tua fen- 
| tentia viris fortiflimis anteponentur, 
nemo iam pro tuo imperio vitam in- 
\ genti periculo exponet ; fuam quife 
[que oportunitatem tuebitur ; neque 
‘ amplius pro te quifquam ancipitem 
belli fortunam fubibit. Videram ora 
 commilitonum , ira, & rei acerbitate 
\intenfa , & pudenter, & verecunde 


I pati , tantum me hac caufa vexari. 
Í Nam id, quod ægre ferunt, ut qua- 
Í zatur „an tradenda Cratippo fit Pam- 
È phila , non tantum quod tradatur , 
1 aut hactenus mea rationi fatis retrie 


| bui poffe arbitrantur, quod femel cum 
tam impudico adolecente compalta 
fit. Repente igitur celera iudicium , 
inviQiffime Rex ; fuccurre iuftitiæ , 
fuccurre omnium defiderio , fuccurre 
totius exercitus opinioni. Bello indi» 
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éto, non tantum alii, fed prior Urbem 
invafi. Lege iubente, regiam gnatam 
peto.. non interpretor Legem, his ver- 
bis, fed declaro . Non patere, eum ti- 
bi generum fieri, quod tantum tibi 
bello obfequitur, quantum in pace 
dedecori elt; qui nihil unquam tuo 
imperio , nifi turpitudinem addet ; cui 
uniyerfa quidem virtute ipfa pretio« 
fiora funt. Si omni ratione mihi Vir- 
go neganda fit , hac fola debere- 
tuf , ne coram: tui numinis maie- 
ftate virtus, & claritudo lu- 
xurie , atque igna- 
Vie cedant. 
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<- DA MONTEMAGNO 


| Fatta per Meffere Stefano Porcari 
Capitano del Popolo di Firenze 
all’ entrata de Signori Priori 
in falla ringhiera, 
del Palazzo . 


æF U ANTE Volte io riguardo i di- 
2a gniffimi, e giocondiffimi con- 
"i {petti voftri., gloriofi, ed ef« 
celfi Signori miei; quante vol- 
te io confidero la illuttre de- 

$ gnità di quea Republica fos 
‘'rentiffima, e i magnifici apparati del voe 
ftro feliciffimo Popolo , e l offervandiffie 
| ma celebrità di quefto folennifimo , e fa- 
lcro giorno ; e finalmente quando la bel. 
\ lezza, e amplitudine di tutti i voftri fplen= 
| dori nel mio animo rivolgo tutti quelli 
| infoliti , e maravigliofi in me medefimo 
l reputo; e fto fofpefo; Perocchè fe alla dix 
| G 3 guità, 
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gnità , ed efcellenzia di tutte le cofe pres 
dette voleffi ordinare fermone idoneo , e 
accomodato ; * più difficile farebbe trovare 
il fine, che il principio della Orazione:., 
E veramente al prefente tutti i celeberri» 
mi fatti voftri confiderando, mi torna alla 
mente la bellezza di quella fortunatifima 
libertà, nella quale per lo adietro la Città | 
noftra di Roma divenne clariffima. ed ul- 
timamente fra tutte quefte confiderazioni 
in quefta fola fentenzia rimango : Che fes 

li ornamenti, ed efcellenzie di quefta vo- 

ra inclita Città intra le antiche nobilità 
Romane fuffono numerate , degnamente fi 
potrebbono come ampliffime; e preftantif= 
fime nominare . Che dirò io de’ fingulari 
ingegni de’ voftri acuti fimi Cittadini, 1 qua» 
li non folamente alla cura delle cofe do= 
meftiche, e private; non folamente ad ame 
plificazione , e difefa , e offervanzia della 
Republica; ma d:ffufamente fparti per tute 
to il Mondo, la vita, e’ coftumi, e la ine 
duftria antecedono di tutti gli altri? Ches 
dirò io di quefta conftante, e tranquilliffi- 
ma libertà? che quante volte fiete ftati da 
potentifsimi Duchi , da fortifsimi Rè , da 
infeftiffimi eferciti combattuti , non fola- 
mente avete le voftre ingiurie con altifsie 
mi , e preftantiffimi ingegni repreffo , es 
vendicato ; ma ogni incendio, e gravità 
di fortuna, e ogni impeto d’ arme, fubito 
con fomme forze , e con magnanime im- 
prefe avete per infino nelle proprie regios 

ni 


( * Imitato da Cicerone.) 
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L pi de'voftri nimici transferite. Che dirò 10 
lidi quefta voftra mirabile offervanzia di Re= 
il .ligione; ne’ facri, e divini culti tanto fome 
d-mamente preftante , € magnifica , che ape 
"dapena intendo, fe più celebranda , 0 più fo» 
il Jenne 'offervare fi poteffe infra’ mortal: ? Che 
il dirò io della illuftre pompa di quefti voe 
lftri amplifsimi Ordini ? Che della fingulas 
dre modeftia , e gravità de vottri appara» 
il.tifimi Magiftrati? Che dello fplendido ora 
Inato de’ voitri giocondiffimi Cittadini? Che 
. della fublimità, e preftanzia de’ facri Teme 
ipli? Che de’ privati sepublici edificj? Che 
il finalmente d'ogni bellezza, e fplendore di 
«ll queta voftra florentiffima Patria , 0 di qua« 
illunque ornamento mirabile di quefta ina 
A figne, e fortunatiffima Città voftra? le quas 
li cofe fono tali, e taute, che non folamena 
dite la baffezza del piccolo ingegno mio 4 
ema ogni eleganzia , e ficundia di tutti gli 
«antichi eloquentiffimi Oratori latiffimamene 
te vincerebbono . Se addunque io non rea 
T ferifco le ampliffime laude di quefta voftra 
d gloriofa Republica. quanto P animo m? ins 
l citava; e quanto per la celebrità di-quefte 
il folenniffimo dì, e perla: preftanzia, e noa 
| bilità di quefto efcellente luogo, degno ; € 
merito mi pareva’; prego le efcelfitudini 
1 voftre , che non alla debilità ‘del mio ine 
|| gegno , ma più tofto alle amplitudini, € 
1 dignità voftre lo imputiate. Io folamente 
| pofo i voftri animi fapientiffimi efortare, 
, che tanto mirabile.ornamento ; € bellezza 

| di cofe sì degne, publiche je private, ves 

| ramente alla voftra Republica mandate da’ 
| G 4 Ciga 
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Cieli, e dalla divina bontà; a voi, eat 
‘voftri fisliuòli ,\e a tutta ila voftra potte» 
rità intere je falve;'icon.fomma cura, ftus 
dio, e diligenzia confetviate Le quali co- 
fe maffimamente con due! fingulari difcte 
pline fempre dagli antichi Filofofi nel vi» 
vere politico inftituite , potrete confegui» 
tare. La prima : fe quefta fanta voftra ci- 
vile convenienzia ; e compagnia da ogni 
difcordia, e divifione intrinfeca con inte- 
ra fede ,e conftanzia difenderete: Appref= 


fo" fe il feliciffimo ‘voftro imperio con | 


fortiffimi fabilimenti di giuftizia fondere= 
te; fanza la quale per certo nelle cofe uma- 
ne niuna può efsere diuturna. E quanto le 
difcordie cittadinefche abbiano per addie- 
tro di danni, e incommodi apparecchiato 
alle Città, non .folamente per li frefchi 
«mali di tutta Italia fi'dimoftra ;.ma per Ù 
antichi pericoli’ di tutte le'ftrane genti;y: 

Nazioni fi può ftimare. Perocchè mai tia 


no Imperio fu tanto florido , nè mai les | 


forze d’alcuni Principati, e Popoli furono 
sì ftabilite, e ferme , che per le difcordie 
e fedîzioni ‘intrinfeche’ civili nom fieno fum= 
merfe e diffipate" * Tutte:levecchielftorie 
vi poffono effere piene:d* antichi efempli; 


ma folo uno ne racconterò; tacendo gli al- | 
tri , il'quale mai fanza lacrime non fuole 


alla memoria mia ritornare. Quello am- 
pliffimo Imperio della Città nottra na Ro- 


(* Vedi la Orazinne del Rè Filippo! di 
Macedonia ai teda figliuoli. preffò Lia 


vio. ) 
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nma, del quale mai nulle genti più florido 
\:-vidono ye più preftante ; oimè!folamente 
\\per le difcordie civili. per infino dalle ul- 
¿time radici è ftato quafi in eftreme affli- 
l-zioni , e miferie ridutto. Coloro, i quali 
litutto. il Mondo avevano domato , tutti‘ i 
“Mari , e le Terre ‘con armi , e battaglie» 
avevano vittoriofamente. fuperato ; finale- 
«mente quando tra loro medefimi le mife- 
l- rabili armi convertitono , non potendo: ef- 
l:fere fati dalle altrui: abbattuti, *.dalle loro 
| ‘proprie forze furono vinti. E ultimamen= 
lite a tale condizione , e ftato declinarono 
l -che quella Città clariffima , il cui tremen- 
[sdo nome in paura foleva effere di tutte le 
l ‘genti, ciafcuno viliffimovofte ha afai vol. 
Í te quella vinta , e combattuta . Taccio le 
Í .miferie frefche di Italia; perocchè innanzi 
[+a gli occhi di ciafcuno poffono effere pae 
Í tenti, Ma veramente per le difcordie, es 
1 differenzie cittadinefche avete ne’ voftri dì 
Í ‘potuto cognofcere molte nobiliffime, e pos 
Í tenti Città d'Italia; disfatte, ed everfe, mi» 
| :ferabilmente giacere . Se addunque a voi 
| piace la dolcezza , e la‘bellezza della vo- 
Í -ftra gloriofa libertà ; fe la falute della vo» 
| ftra Città grata vi diletta ; fe i confpetti 
| de'voftri figliuoli, e la pudicizia delle vo» 
Í ftre vergini vi fono gioconde ; deh, per 
| -Dio „tutti con pari confentimento alla cone 
| ‘fervazione , e aumento della voftra Repu- 
| blica intendete . E in queto fommamente 
| G5 vi 
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(* Orazio. Suis & ipfa Roma viri- 
bus ruit. Epodo.) 
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wi sforzate che la pace, econcordia de' ves 
ftri Cittadini intera , e falva fia fermiffi= 
mamente cuftodita . perocchè niuno ftabis 
limento della Città può effere più fermo;; 
niuno più fermo prefidio d'arme , o d'e- 
fercito fi può trovare , che l’unito , e fra 
fe coniunto amore, e benivolenzia de’ Cite 
tadını . O beata, e fortunata Republica, 
nella quale quefto divino dono * per fec- 
cato, e muro da' Cieli è dato! Se addun- 
que tanto apparifce effere il frutto dello 
amore, e della concordia; e tanto fi. vede 
effere di detrimento la difcordia, ele civilt 
diffenfioni. pertanto i voftri fapientiffimi ine 
gegni conforto, e prego: che quefta voftra 
Republica, anzi quefta voftra fingulare bele 
lezza, e fplendido fpecchio della età noftra, 
quafi uno mirabile domicilio, e cafa di pace, 
e quafi uno facro Templo di quiete, e uno 
fantuario di giocundiffima libertà , con, 
ogni cura, amore, e fede aumentiate, es 
conferviate. E perchè le cofe di fuora pos 
co vi poffono nuocere ; che le voftre in- 
trinfiche non vi offendano vigilantemente 
vi guardate. Perocchè quefta è la prima 
dottrina a confervazione d’ ogni Republie 
ca ; quefta è la fomma , e preftantiffima, 
difciplina della vita civile, nella quale fem» 
pre i maggiori noftri ci hanno ammaeftra» 
ti, e fapientiffimamente fempre hanno ufa- 
ta. fanza la quale, non folamente le cofe 
uma» 


(* La Città di Sparta „aperta e fonza 
mura, fi gloriava d' avere per mnra 
i petti de (noi cittadini.) 
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Wi aimane., nè eziandio le divine fermamente 
beate e tranquille, e ftabili effere poffono. 
i Veduto addunque , Magnifici Signori micis 
ledel- primo ftabilimento. delle Republiche*s 
efeguita, come io diffi, da confiderare bree 
I vifimamente il fecondo ; il quale , comes 
un’altra colonna del politico vivere, è fta» 
Uto fempre dagli antichi maggiori noftri 
dl conftituito +e queo è fingularmente nel 
d fommo; e felice bene della giuftizia collo= 
l. cato. della quale divina virtà infra lu 
ll emane convenzioni; feguita tanto mirabile 
frutto, che chiamare fi può meritamente 
fondamento della beata vita de’ mortali... 
| Proponete nelli animi voftri una Città ule 
d -data fanza governo di giuftizia, e con idee 
È rate tutti gli effetti, e detrimenti , gli af 
T fanni,e-pericoli, che ne feguono. Vedrete, 
È non forma di Republica; anzi più tofto uno 
| miferabile, e lacrimando latrocinio pieno 
T di tutti i mali , fatiche, e miferie, che nel 
l a umana fragilità fi poffono confiderare 
È Vedrete, a niuno di quella Patria potere» 
{ uno folo giorno effere ficuro. Vedrete, li 
| umili, e pacifici Cittadini effere crudeli fi- 
T mamente da’ (uperbi, iniqui, € potenti ab- 
| battùti e fuperchiati. Vedrete l’ abbane 
È donate, e lacrimabili vedove , € gl’ innos» 
| centi pupilli nelle mani delli affamati, es 
| infaziabili rubatori effere miferabilemente 
| ftraziati, Vedrete „le pudiche, e cafte ver- 
| gini per fino del timido feno delle afflitte 
| Joro-madri effere rapite , e fceleratamente 
| fvergognate. Vedrete; i Templi ornatiffimi, 
‘ei facri, e reverendi Altari effere con, 
Gé 
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isfrenata avarizia, e incomportabilevauda» 


cia profanati, e denudati. Oimè, magnifie | 
ci Signori miei, non veggo, che fi potefe | 


‘foro nello animo, e nello ingegno nimano 
‘tante eftreme miferie confiderare quante 
“e più feguono in:quella‘infelice Republica, 
‘nella. quale non fi amminiftra giuftizia . E 
così, per contrario, dove quefta fantiffima 
‘virtù regna yquivi fomma pace ripofo je 


“tranquillità fempre fi truova ; quivi perpe | 


tua ficurtà ‘in’ tutte le-:cofe'‘publiche., e pri» 
vate. intanto che quella felice patria) non 
folamente umana , ma più tofto divinas, 
angelica ,e beata ,e fanta fi può chiamare. 
Adunque a quefti due fingulari- lumi , els 
fpecchi di- tutte l'altre virtù , cioè unione 
civile s e iuftizia publica, conforto i glo- 
riofiffimi-ingegni voftri -e graziofi. animi 
difponiate, illuftri Signori miei | Virtà più 
fruttuofe, che quefte, ‘per la -voftra inclita 
Patria non potete operare; più degne, nè 
‘più merite laude non potete, che quelle, 
apparecchiare a’ voftri preftantiffimi nomi. 
Quetti due foli fplendori di tutto il'vivere 
politico fofficientiffimi fieno a confervare 
la gloria della efcelfitudine vofira in me- 
moria eterna, e immortale. Nelle quali due 
fingulari virtà ‘ed in molte altre efercitati 
i voftri magnifici anteceffori, hanno quefta 
Rep. maravigliofamente addornata di efeme 
pli, e di gloria de’ nomi loro. Con quan 
ta providenzia, e follecitudine 5 con quans 
ta modelftia , e temperanza:; con quanta, 
fede; e unione civile abbiano. alloro tèin- 
po governata quelta gloriofa 2Gittà , af 
cne 
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chè nelli animi voftri è noto , non bifo= 
legna, cheal prefente nelli cofpetti voftri più 
1, copiofamente lo dimoftri. Così addunques 
‘magnifici Signori miel novelli , fpera que- 
1 fto invittiffimo popolo nelle maravigliofe 
L'ivoftre virtù che sì gloriofamente adoper= 
‘rete nel futuro voftro governo, che civile 
pace , tranquillità perpetua , giuftiZ12. 

incommutabile , felicità, e ripofo 

» £° «di quefta florentiffimas 
Republica o 
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M. BUONACCORSO 
DA MONTEMAGNO 


Fatta per detto Mefs. Stefano Porcari 
all'entrata de’ Signori di Firenze 
in fulla ringhiera 
del Palazzo. 


IO Mi ricordo , magnifici Sie 
+4 gnori, venerabili Collegi, è» 
a | prudentiffimi Gittadini, altra, 
volta in quefto preftantiffimo 
Luogo dinanzi a’ voftri ame 
pliffimi Ordini , nel giocondo 
confpetto di quefto voftro invittiffimo Po- 
polo, in fimile ofservanzia , e celebrità i 
quantunque indegnamente, avere parlato. 
dove nella umile , e bafsa orazione mia j 
prima, della bellezza , e fplendore di que- 
fta gloriofa Republica ; della fermezza , € 
coftanza di quefta tranquilliffima libertà î 
della dignità , ed efcellenzia delli voftri 
preftantifimi Magiftrati ; delli maravieke 
i- 
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fi ingegni delli voftri diligentiffimi Città= 
dini; della offervandiffima cura della facra y 
e divina Religione 4 del magnificentiffimo 
apparato delli Templi ; dello ornamento 
delli edificj ; e di tutte P altre voftre bela 
lezze, magnificenzie, ed amplitudini, bree 
T viffimamente trattai . dappoi benivole= 
mente perfuafi agli animi voftri fapientifa 
fimi , che tanta gloria, e felicità di Ree 
| publica ; tanti ornamenti civili, publici, e 
privati prudentemente v’ ingegnafte cono 
‘fomma cura , ftudio , e diligenzia confera 
vare. Onde foggiunfi, che per la confere 
l vazione di quelle , fecondo filofofiche ine 
ftituzioni , due fingulari difcipline fi cone 
venivano attendere: La prima, che quefta 
| fanta voftra civile convenienzia , € come 
pagnia ; quefto unico fermamento , € pres 
fidio cittadinefco con intera, € conftantife 
fima fede, con amore, € benivolenziaa 
congiuntiffima, da ogni difcordia, € divia. 
fioni intrinfiche difendefte. la feconda, che 
ìl voftro fortunatiffimo imperio nella cone 
ftantifima ftabilità , e fermezza di giufti= 
| zia fondato, poffedefte ; fanza la quale per 
‘certo niuna cofa divina, o umana potrebe 
be effere diuturna. E referendo io nelis 
| voftri gloriofi confpetti quefte onefte filoe 
| fofiche difcipline , e quefti fruttuofiffimi è 
e utili documenti , vidi per certo, molto 
più , che l’ufato, inverfo di me gl’ inge- 
| gni, e le menti voftre diritte, e le amans 
tifime parole mie graziofi fimamente afcol= 
tate. vidi quafi fcritto nelle manfuetiffime 
orecchie voftre , e nelle ferene fronti di» 
pinto 
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pinto uno (plendore , anzi una fiamma di, 


carità , che i generofi animi voftri porta- 
vano inverfo quefta florentiffima libertà. 
per la qual cofa nel mio petto fentiva na- 
{cere uno ardentiffimo defiderio di ftende- 
re il parlare mio a trattare della neceffaria 
carità , e benivolenzia cittadinefca ; quale 
debba effere in ciafcuno verfo la Republi» 
ca fua. Certo nè più alto; nè più degno, 


nè più , al parere mio , alli animi voftri | 


giocondo parlare poteva effere , che que- 
fto ; nè più accomodato all’ ornamento 
del principiato mio ragionare. ma tèmen- 
do io , che la lunghezza della orazioness 
non impediffe le folenni, e offervandiffime 
voftre celebrità ; quella per allora lafciane 
do, in qùefto prefente attiffimo luogo più 
comodamente rifervai . Ora addunques’, 
magnifici , e preftantiffimi Signori miei ; 
in quefto lieto , e feliciffimo giorno bre» 
viffimamente tratterò quanta debba effere 
la carità , e l’ amore, che gli ottimi, e» 
perfettiffimi Cittadini vigilantemente porta- 
re debbono verfo la Patria loro ; quanto 
maravigliofo frutto feguita del civile amo» 
re inverfo la propria Republica ; quanti 
pericoli , e quante ruine feguono in una 
Città , quando è abbandonato il bene co» 
mune , e’ fuoi Cittadini alle private paf- 
fioni; a'comodi proprj, alle opulenzie do« 
meftiche , alle ambizioni publiche, e all’avze 
rizie familiari tutte le loro follicitudini i 
cure difhongono. Veramente quefte tre patti 
mi paiono non folamente utili , ma eziandio 
necelfarie a ripetere, ea ricordare fpello in 
ogni 


| 
| 
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pgni åfflitta ; e inferma , ed in ogni ornas 
ta, e bene inftituita Republica. perocchè 
{per quefte falutari, € opportuniffime difcie 
pline, l'una fi può dalle miferie se infet- 
Umità fue leggieramente curare; Palitra nel- 
Mila bellezza della tranquillità {fua felicemene 
lite:confervare. Quando 10 rivolgo nella 
mente, e nello intelletto contemplo.lo [tas 
U.to, e lo:efere di tutta P umana condizio» 
Wine, mi pare comprendere quello per certo 
F efere veriffimo , che. dailt antichi; Filofofi 
è ftato feritto; cioè, che il principio yi^ o- 
T yigine , e i nafcimenti noftri y parte alla 
ll Patria , parte a’ parenti , parte alli amici 
I debba effere convenientemente deputato. 
È Perocchè, come piacque alli Stoici , € Ye- 
È .ferente Cicerone, quello; che nella libera 
T le, «e feconda: terra; ‘ovvero per arte  OV= 
È .verò per natura è generato, tutto adufo, 


| e utilità dell’uomo nafce; e fruttifica s ma 
T (olamente la generazione umana ; 2 rifpet- 
È .to di niuna altra cofa terrena è creata, fe 
È non di fe ftella. Solamente P uno uomo 
T _nafceiper dell’ altro prefidio , fermezza, € 
€ -configio; l uno per aiuto dell'altro è ge- 
È nerato E pertanto -dobbiamo (eguires 
È quefta natura come duce- e guida della. 
T umanità noftra.s porre inemezzo tutte le 
noftre forze , tutto il noftro (apere: alles 
Í comuni utilità, dando infieme, e ricevene 
‘do alternati beneficj; con opera, con iftue 
| .dio,.e con induftria congiugniere , mante- 
| nare recdccrefcere quefto fanto-legam®3 , 
| .quefto debito naturale: della umana: consee 
. pienzia + alla quale obbligazione; tutte lea 
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Leggi della natura; tuttele Keggi divini 
€ umane convenientemente ci ftringono, 
Se addunque' a’ privati commodi l uno 
dell'altro» tanto indifsolubilemente se per 
tanta forza di natura fiamo legati ; quan- 
to imaggioremente coftretti dobbiamo ef- 
fere a’ publici? Se tanta retribuzione, mea 
rito, e beneficio dobbiamo preftare allea 


membra particulari ; quanto maggiore» | 


dobbiamo efporre allo univerfale corpo 
della Patria noftra comune ? Donde fono 


i noftri primi naturali nafcimenti ? Dalla, | 


Patria. Donde fono le dolci procreazioni 
delli figliuoli ? Dalla Patria. Donde fono 
le care congiunzioni de’ parenti ? Dalla, 
Patria. Donde fono le amantiffime beni» 
volenze , e fuavità delli amici ? Dalla Pa- 
tria, Non ci dà da Patria le publiche dee 
gnità ? Non civdà la Patria li magnificen= 
tiimi onori è Non:ci conferva la Patrias 
tutte le noftre umane felicità» Dove vivia» 
mo noi , fe non nella Patria? Dove poffe. 
diamo noi le noftre domeftiche ricchezze, 
fe non nella Patria? Dove fono tuttii no- 
ftri diletti , e tuttii noftri follazzi s tutte 
le noftre ‘giocondità‘; è finalemente’ tutti 
i noftri beni, e le noftre fortune pubbliche, 
€ private, fe non nella Patria ? Chi ci di- 
fende, chi ci aiuta, chi ci configlia ; chi ci 
fovviene in tutti i noftri bifogni.,, in tutte 
le noftre opportunità , fe non la Patria, ? 
Sommi addunque , e fingulari affetti con. 
fomma fede , amore , e benivolenza dob- 
biamo: alla Patria noftra portare, alla quas 
le per tanti fupremi benefic, per pn lis 
eras 


b 


seralifimi meriti per certo degnamente» 
iamo obbligati, e fottopofti . Sempre debe 
se effere negli animi noftri impreffo il dola 
‘e reverendo fuo nome ; fempre dobbiamo 
fella falute, e nella incolumita publica fifa 
fī tenere i penfieri noftri ; fempre del cos 
mune bene, tranquillità , pace , € publico 
tripofo penfare . Dobbiamo ricordarci dele 
tie parole di Publio Cornelio Scipione A fe 
Africano, il quale effendo domandato, quela 
ilo,che e’ faceva quando era folo , rifpofès 
fio non fono mai meno folo , che quando 
Tio fono folo . O voce magnifica, € d’ ine 
Itelletto grande, e claro certiffimamente des 
gna! il quale fe cotanto più liberamente» 
dipenfava nelli fingulari , € bellifsimi doni 4 
iche e fi vedeva ricevere dalla Republica 
Ù{ua,e quelli penfando fi sforzava con (ome 
Tmo ftudio, opera, e diligenzia meritare $ 
dobbiamo eziandio tutto il potere nofiro 
tumano efporre allo aiuto, € prefidiò della 
noftra Republica, e in quefto tutte le no- 
{tre forze, tutto il noftro- intelletto , tutte 
Tle noftre cure debitamente adoperare. Non 
dobbiamo fuggire danni domeftichi , non 
fatiche corporali , non affanni, non fami è 
non feti, non freddi, non caldi, non difa» 
i gi, o vero qualunque altri pericoli della, 
| fortuna. non per la Patria dobbiamo alle 
‘ricchezze, a’ parenti , agli amici , alle fa» 
| miglie, a’ figliuoli, non eziandio alla pro» 
| pria vita perdonare . Ogni noftro benes 
| umano dobbiamo effere difpofti a compen- 
| fare per li ampliffimi benificj della Repua 


| blica noftra, dalla quale tutte le fopradete 
| te 
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te fortune, e gioconde felicità poffediamo ; 
& cui liberalifsimi doni non potremo mai; 
con tutte le noftre forze, equivalenti me- 
riti retribuire. O quanto largamente pet 
la falute della Patria quefti falutari ammo- 
nimenti gli antichi maggiori noftri offer- 
varono! O quanta fiamma d'amore inver- 
fo la Republica loro ardeva nelli loro pete 
ti gloriofifsimi, per lacuì falute quafi mil- 
le volte il dì la vita a mille morti magna- 
nimamente pofono. Certo di efempli fono 
piene tutte -le antiche Storie . Ricordivi 
dell’ atto del fortifsimo Muzio Scevola,, 
che avendo il Rè Porfenna con infeftifsi» 
mo efercito miferabilemente afflitta , e af- 
fediata Roma , ufcito fecretamente della, 
Città per uccidere Porfenna, e afpettando 
dinanzi al padiglione, vide uno ornatifsi= 
mamente veftito ; il quale eftimando effere 
il Rè , ferocemente l’ uccife. Ed effendò 
prefo , e dinanzi al Rè menato , la deftra 
{fua mano fopra l’ ardente fiamma. volon. 
tariamente diftefe, dicendo, che quella fo- 
la meritava fupplicio , non egli, il quale, 
non quello , che morto era, ma efo Rè 
prefente, per amore della Patria, delibera» 
to avea d’ uccidere. Ma.non penfaffe per- 
ciò Porfenna avere fuggito il pericolo del- 
la certifsima morte, perocchè quantunque 
Muzio errato avelfe, rimanevano ancora, 
vivi in Roma trecento congiurati:, ches 
fanza errore converrebbono fornire quel- 
lo sche egli incautamente aveva principia- 
to. Per la cui audacia ‘il Rè fpaventato , 
fubito col ferocifsimo Popolo di Roma, 
con- 
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il contraffe pace. Che diremo noi di Orazio 
i Cocles , il cui folo gloriofo petto , fofte- 
A nendo tutto l’ impeto dei nimici, dirieto il 
' ponte fi fè tagliare, difiderando più tofto in 
mezzo al pericolo delle avverfe fpade ri- 
{manere , che dallo oftile efercito la Città 
{fua di Roma miferabilemente occupata, 
| fuffe? Che diremo noi della incredibile au- 
dacia di Curzio Romano, che effendo una 
Qfubita, e fpaventevole voragine ‘apparita, 
mel Foro publico di Roma, e avendo il Se= 
[nato avuto rifpofta dalli loro Iddii, quella 
{mai non doverfi richiudere , fe non per 
{quella cofa , nella quale più il Popolo di 
[Roma valefe ; Curzio interpetrando , que- 
fta cofa effere l’arme, e i Cavalieri, il no» 
[bilifsimo giovane tutto armato fopra il fee 
Qroce cavallo nella orribile caverna volon- 
\tariamente per la falute della Patria fi gite 
tò. O ardentifsima fiamma di carità , dee 
Igna per certo di fempiterna laude ! nella 
[quale egli folo intrepido, e fanza paura 
tutto lo fpavento della, Republica. colla, 
propria morte rinchiudere volle. Infiniti 
tefempli Romani m’ occorrono alla mems- 
Iria, delli noftri antichi, che volontaria» 
{mente morte eleffono per la falute della, 
[patria si quali non folamente a recitare, 
ima eziandio a noverare empierebbono lun= 
ighifsima orazione. Pafferemo addunqueo 
ifotto brevità, per non tediare le eccellen= 
ze voftre ; e perdonerannoci in quefta vol- 
ita gli altri gloriofi Cittadini , che tantes 
preftanfifsime opere feciono per lo amplif. 
fimo principato Romano. Mr Rep rina 
eve» 


166 ORAZIONE 


fevero vendicatore della Romana libertà. 
Perdonici Genizio , che volontario efilio 
eleffe, perchè P augurio del futuro Impe- 
rio di Roma non gli fottometteffe la Cite 
tà fua. Perdonici Decio , che il fuo capo 
facrificò, acciocchè il Romano efercito non 
periffe. Perdoninci i Fabj, ei Cammilli, i 
Torquati , Marcelli , e Porzj Catoni , e» 
quelli fingulari fplendori de’ Cornelj Sci- 
pioni , ed infiniti altri Romani, i quali 
con animo tanto forte , e generofo dinan- 
zi agli occhi non altro avevano, che la, 
falute della Republica. Quella a tutte altre 


cofe umane, a tutte l'utilità proprie antes 


ponevano. per la quale tanti affanni, tan» 
te fatiche, tanti pericoli , tante cicatrici , 
e crudelifime ferite, e morti nelli loro 
mobiliffimi corpi acerbamente fofferfono . 
Jo lafcerò fare gl’ innumerabili efempli 
delle effrane Nazioni . Non dirò del mee 
anorando Codro Principe delli Ateniefi , 
che fapendo per rifponfo d’ Appollo , che 
nella morte fua era la vittoria delli eferci» 
ti della Patria, collocata ; fconofciutamen= 
te fra i nimici combattendo , fi fece uccie 
dere . Non dirò ‘di due famofi fratelli Fie 
Jeni Cartaginefi , che vivi vollono efferes 
feppelliti, defiderando più tofto ampliare i 
confini, e’ termini dello imperio di Carta» 
gine, che la loro propria vita. Pafferemo 
addunque al prefente quefte , e molte ale 
tre greche, barbare, e latine Iftorie , che 
tutte fono piene d’ opere gloriofe di Citta» 


dini verfo le loro fortunate Republiche . 


Per le quali difcipline per certo largamen- 
te 
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{te fi dimoftra, che ogni animo d’ oneftos 
de laudabile Cittadino debbe per carità del 
dla Patria: ogni altro commodo , e utilità 
propria pofporre ; € a ogni male, a ogni 
fatica, a ogni avverfo pericolo, calamità, 
ile morte fottometterfi perla falute di quele 
(la. E di quefto quanto maravigliofo frute 
to feguiti nelle Città, non fi potrebbe eon 
lingua. commedamente efplicare. Quinci 
Mnafcono gli animi liberi a dirittamentes 
leonfigliare I’ utile della Republica. Quinci 
Inafce la concordia, e la unità, e la coniune 
zione cittadinefca. Quinci nafce il valido 
Mprefidio, e fermamento del politico vive 
fre, cioè l’ amminiftrazione della giuftizia e 
Da quefto deriva la pace publica , e les 
private giocondità, Da queflo derivano 1 
Trrianfi, e le vittorie, € gran fatti dell'are 
fmi, e gloriofe opere militari, Da quefto 
derivano 1 mantenimenti , e le ferme7zzes 
{de Principati, e le amplificazioni delli Im» 
fperj. Quefto apertamente fi-dimoftra per 
li efempli predetti, e maffimamente nella 
Igloriofa Città nofira di Roma, nella quale 
mentre regnò quefta fiamma di carità nel- 
Uli animi di quelli famofifsimi Cittadini y 
Mfempre le forze di quello fortunatifsimo 
Imperio s’amplificarono , E così, per cone 
Utrario , dove è fpenta la carità della Patria; 
dove gli animi delli infelici, e miferi Cite 
tadini fono nelle private paffioni, e ne’ bea 
Uni propri corrotti ; dove P ambizioni sfree 
Minate tutte fono date alle domeftiche come 
imodità, piene di fame, di rapacità, e d'a- 
Wvarizia ; quella Republica è Porn da 
| mille 
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mille pericoli di fortuna qe fecondo le fi. | 
lofofiche difcipline;, non può diuturnamen« 
te durare , Quinci;nafcono 1;falfi e {cor 
retti, configli nel bene comune. quinci.na- 


fcono le difcordie „e differenze cittadine=| 
| 


fche. quinci .nafcono e’ fraudulenti, e per- 
verfi iudicj. In quella Republica, non puð 
mai effere pace ; quivi non può mai effere | 
giocondità; quivi non, può eflere accrefcie 


mento di principato . anzi più tofto-nellel 


proprie forze inferma , non effendo. da’ fuoi 
proprj amata ,;è di necefsità , che fia ini 
odio d’ ognuno ; ed ingiuriata , ed affitta 
in fe medefima,; fe tefa- confumi, e mife» 
rabilemente venga meno. Oimè!.che altro 
diftruffe -e difsipò, il felicifsimo, Imperio 
noro di Roma , fe non quando Ja carità 
della Patria \fi.fpenfe nelli. animi de fuoi 
propj Cittadini, e. quando 1 commodi.pro- 
pjanteponere cominciarono. a’, publici? E 
quanto più crebbe quefto mancamento del 


civile amore. inverfo alla Patria, tanto più 


fcemò la felicità del principato. di quella, 
fortunatifsima libertà . Per le quali. cofe 4 
illuftri, ed ecesifi Signori miei, e vol.altri, 
prudentifsimi Cittadini, conforto , e per(ua» 


Fad 


do i degnifsimi animi woftri, che, concio. 


fiacofachè tanti fieno i beneficj, per li qua«. 


li alla Patria noftra obligati fiamo ; tanti 


. 


fieno 1 frutti, che feguono dalla civile caa | 


rità inverfo la fua Republica ; tanti fieno 
gl’incomodi,e pericoli, quando nelli Cita 
tadini è (pento il fervore inverfo la Città 


propria; pertanto nelli voftri petti magnis | 
fici, e generofi.fempre arda la fiamma, es | 


Pamore 
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. Pamore del bene comune, fempre la cari» 
« tà di quefta voftra florentiffima patria aL 
si tutti gli altri privati commodi voftri antee 
» pognate.-E così facendo, vederete fempre 
i quefto fortunatiffimo imperio voftro fiori» 
a re ; vederete quefto ampliffimo principato 
i fempre gloriofamente magpificarfi ; vede» 
» rete il triunfante nome di Firenze crefcere 
il. nel Mondo fempre in fama digniffima , e 
„| merita venerazione di tutti e' popoli . Tee 
il meranno i Voftri nimici . non farà potene 
; zia di Principi al Mondo sì grande, ches 
i Ja coftantiffima Città voftra non tema , e 
. reverifca. Fermate ultimamente quefta ine 
il dubitata fentenzia nelli animi voftri , mae 
ji gnifici, e potenti Signori : che mai non è 
I per mancare quefta gloriofiffima libertà ẹ 
il mentre l amore , e la carità della patria, 
il voftra a tutte l’ altre cofe umane antipore 
il rete . fempre farà in voi iocondità, pacey 
Il tranquillità, eripofo. E quefto potete com» 
Il prendere per chiaro efemplo de’ voftri ma» 
| gnifici Signori paffati, i quali avendo nel- 
li loro petti fapientiffimi. fempre in tutto 
| il progreffo del loro ufficio quefto fervore 
d di carità inverfo quefta Republica unitas 
mente poffeduto , nè altro mai vigilato , 
i nè intefo , fe non al bene , e alla incolue 
è mità di quefta preftantiffima Città voftra s 
| finalemente tanta è ftata la loro cura , es 
| vigilanza fervente , che di tanta afpra , € 
| acerba tempefta di guerra , in dolce , es 
| tranquilla iocondità, e pace vi ripoferete, 
| E così in voi, Magnifici Signori novelli , 
| fpera quefto invittifimo , e feliciffimo po- 
| H polo, 


J 
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polo , che fortunatiffimamente feguirete $ | 
tanto amore, virtù, e carità, € grazia cos 
gnofce nelli amplifimi, e fingulari vos 
fri ingegni . E così piaccia allo 
aliffimo Dio, 
che fia. 
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M.BUONACCORSO 
DA MONTEMAGNO 


Che recitò detto M. Stefano Porcari 
all’ entrata de Signori novelli 
di Firenze . 


==» E Alcuna volta è ftato fimare 

i rito il mio piccolo ingegno 5 
fe mai fufopito il vigore del- 
la ufata orazione 3 in quefto 
Luogo. illuftri Signori miei 
ERE S amplhffimi Cittadini, e invite 
tiffimo popolo Fiorentino , farebbe di bi- 
{ogno al flagrantiffimo volere mio effereo 
conceffo altiffimo intelletto , e profondiffi« 
ma memoria, veggendomi davanti agli 
occhi tanta maieftà, tanto confpetto d’ uos 
mini probatiffimi, tanta corona di popolo 
giocondiffimo, il cui iudicio, quale , quane 
tunque audace, e prontifsimo Oratore non 
commoverebbe ? la cui matura gravità quas 
le bene interpetrante lingua non tenga as 
freno ? il cui acutifsimo riguardo quales 

H z audacia 
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audacia di parlare non faccia cadere è ma 
contra : la graziofa benignità non chiami, 
la ferena fronte non induca, e la umanità 
non faccia ardito ? In quefte conflittazioni 
percoffa la mente, più ha in fe multi plica« 
ta l'audacia, che detrattafi la potenzia per 
timore; che vincendo l’amore, la fede , la 


i 
i 


fperanza avuta verfo voi, i trepidi , e rie 
moranti fpiriti fono rifcaldati. Quale fas 
rebbe quello uomo ottufo , e infenfato $ 
quale quella vaga, e difperfa immagina» 


zione ; quale quello ferreo,e duro cuore, 


che ripetendo in fe la umanifsima beni» 


guità , la cordiale dilezione , la affluentif= 
fima grazia verfo me moftrata ;-lo infigne 
onore „e potente Magiftrato , del quales 
m’ avete prima efornato , poi fplendida= 
mente confermato ; che. non fi ri(caldi, 
commuova, ed innanimi ? Certo , benchè 
da’ voftri meriti ogni virtà mia cognofca 
(uperata ; la uberrima affezione pur mì fà 
ronto a quella parte, che farà ultima nel- 
a mia perorazione. Ma perchè quefto Luo« 
o publico mi convita a parlare prima del- 
a Republica, che della privata condizione 
mia , avendo altra volta nel voftro cons 
fpetto fatta menzione della giuftizia „e cone 
cordia potentifsime miniftre-.a confervare 
la Republica; voglio diftendete le mie pa~ 
role {olo atrattare di lei, verfo della qua- 
le tutte le opere civili debbono effere or- 
dinate. e prima vedremo, che cofa è Re» 
publica ; da chi, e in chi è conftituita; ed 
a che fare ordinata. Ma perchè quefta mi 
pare utile confiderazione ad ‘ogni politica 
i ‘ difcipli» 
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difciplina; quì vi prego, che quella virtù, 
la quale avete prontifsima alla Patria, vo- 
pirate avere attenta a sì utile materia. E 

enchè Palto * mifterio della Republica per 


‘efempli fia moftrato da illuftrifsimi Impe- 


radori , da Uomini valentifsimi , preftan- 
tifsimi Cittadini , Populi, e Nazioni , de’ 
quali avete copiofifsime Iftorie, € oneftif- 


fimi documenti, quali preftano le induftrie 


de’ clarifsimi Oratori , fidifsimi Iftorici, € 
Poeti ; nondimeno, perchè ogni perfetta 


| notizia delle cofe , come vuole il Principe 


| de'Filofofi Ariftotile, comincia dalla diffi« 


nizione ; diffinendo mi pare confiderare , 
che Republica è univerfale vigore della, 
Città bene inftituita , dal quale provengo- 


i no, e al quale fi referifcono tutte le cos 


' modità private. Vedete , illuftri Signori 


miei, e magnifici Cittadini , che il vigore 


| della Città, e la potenzia debba effere uni» 


| (* dal Las. concretum. ) 


| werfale referita al fuo corpo. E quefto cor- 


po civile, nel quale è infufa la Republica; 


è come forma, e anima movente , così co- 


me di molti uomini è * congreto , per fi- 


| militudine è come uno corpo umano , il 


quale tutti e’ fuoi ftudj , efercitazioni , € 
fatiche dee preftare ad obbedire all’ ani- 
ma , dalla quale efo corpo riceve il fuo 
vigore, movimento, € vita. così Ogni cis 
H 3 vile 


-# mifterio quì è detto per minifterio. 
Da minfterio , poi fi fece miftiero, 
e meftiero. ) 
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vile efercitazione de’ configli,, cogitazione, 
providenzia, intelligenzia, e memoria., per | 
le quali nello ftato civile fogliono i buoni | 
Cittadini efprimere i fuoi concetti ad utie 
le della Republica, dee effere preftata con | 
fede, e verità , fanza timore alcuno; fan= 

za privato odio , fanza fizione fanza dila 
simulazione, e complacenzia ; le quali co» 
fe effere fogliono perniziofe , e corruttive 
di quello vivido fangue , col quale il cor- 
po della Republica fi governa. Dalla qua» 
le corruzione infetti gli fpiriti, indebolifce 
il capo , e mortifica il cuore ; donde poi 
vogliamo foccorrere. alla Republica già 
morta, e perduta, e non pofsiamo. Ma fo« 
pra l'altre, due mafsime peftilenzie foglio» 
no depravare il configlio , il quale dee effere 
fedele, e vero : l’avarizia ele preghiere. 
Quale è oggi quella fede sì perfeverante, e 
forte, che, combattuta dalla ‘avarizia „non 
fubcumba; o per accrefcere la facultà non 
preftando alla Republica quello debito aiue 
to, che fi dee preftare, o per ambizione; 
cercando avere pecunia con indebito mo- 
do, o per ingiuftizia, opprimendo la ras 
gione del fuo minore, o per la miferrima 
corruzione , per la quale molti foglione 
vendere el giudicio è Quanto fieno nocive 
le preghiere alla verità , bene fi dimoftra 
pello falfo nome dello amore. Alcuni fota 
to nome di religione, alcuni per fangue, 
€ parentado ; alcuni per fimile- profefsio= 
ne ; alcuni per utilità de’ comuni efercizjs 
alcuni per fimile delettazione, e alcuni per 
difsimulazione chiamati amici, Grana 
Veie 


dal fegno. E per quefte col 
i de proviene la infedelità, e perfidia; cone 
‘tra la verità ne viene la falfità , O lo ina 
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‘voltare I’ animo da quello vero, che fema 


pre dee effere fifo obietto , e perpetuo in 


‘ogni buono Cittadino ; che combattuto 
‘l'animo intento alla verità per prieghi, € 
i parole delli amici, 2° quali per quefta paf- 


fione dello amore fi fuole credere , rivol- 
to dalla verità fuole vacillare, € declinare 


e contra la fes 


Í ganno, e vizia el configlio , el fangue poi 
i mortifica el cuore della Republica, fi che 


il fiuffo delli fpiriti pe ’l capo manca , e? 


| notricamenti del corpo fi eftremano. E in 
| gueto modo fi dilegua , € annichila la, 


fpezie della Republica , che non effendo 


‘conferite a lei le comodità private , ella, 


non rifonde quelle potenzie , colle quali 
tutto il corpo foleva effere regolato, el 
capo, cioè el governo publico non efercie 


| ta i nobili fentimenti ; el cuore, cioè la, 


potenzia, e virtù, conviene ftare fmarrita 3 
elo ftomaco, cioè eferciz), arte, € facul» 
tà, non efercita |’ opera fua ; le mani, e 
piedi, che fervono , e portano il corpo 3 
cioè P altre opere minori , non ubbidifco= 
noval capo fuo. E in quefto modo in pro» 
cefo perifce, e muore ka Republica, mule 
tiplicata con tante fatiche da’ noftri pre- 
ceffori,con tanti ftudj; con tanti pericoli; | 
fervata con tanto amore. Per le quali coa 
fe dobbiamo tutto el noftro intelletto , le 
noftre potenzie corporali , le noftre rice 
chezze, le noftre facultà , quante fi fieno, 
ciafcuno pel fuo grado conferire a confere 
H 4 va» 
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vazione di quello corpo, nel quale vivia- 
mo , fiamo nutricati, econfervati; nel quae 
le rifplendono tanti Uffici, e Magiftrati 3 
nella cui vita è pofta la falute di tanti po? | 
puli , la tutela del noftra avere , la difefa | 
del noftro onore, la quiete univerfale dele | 
le mogli , e de’ figliuoli , co’ quali fi ri- 
ftaura la Republica. Si che, per Dio, ufa- 
te la verità , e la fede col-vero, e non fi» 
mulato amore, circa della Republica, dalla 
quale tanti beni ricevete ogni dì , e-avete 
ricevuti. Che varrebbe in uno corpo uma- 
no avere fana una mano, e’l capo, e'l 
cuore infermo con gli altri membri prin- 
cipali ? Ghe varrebbe ad alcuno privato 
Cittadino avere potenzia , e grandi ric- 
chezze , fe la Patria vedeffe perverfa , es 
deftrutta ? Togliete gli efempli di molte 
Provincie , e Regni , non che Città , de- 
ftrutte, quando le private utilità hanno 
futtratto l aiutorio alla Republica neceffa- 
rio ; quando i Cittadini non hanno ufata 
la verità ne’ configli , la fede nella perfe- 
cuzione delle cofe, l’ amore univerfale. Si 
che ftimando i prontiffimi voleri, e l’ amo- 
re immenfo , che voi avete a quefta fio- 
rentifsima Patria , fono certo conferirete.s 
in lei, e lei in voi quelli alimenti della 
vita, per li quali n° acquifterete, oltre gli 
altri commemorati commodi , gloria fem- 
piterna, Fatta menzione , che cola è Re- 
publica , con alcuni documenti a confer- 
varla, voglio dire da chi procedette, ein 
che è conftituita. Signori miei, in nelli 
primi tempi della‘umana creazione ; tro« 
a vandofi 


Ù 
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, vandofi gli uomini difperfi in diverfi luo» 


hi, quafi introdutti dalla natura, più che 
dall’ arte, fi apparecchiavano 1 lati oli, Q 
vero cafe per ftare al coperto , per repel- 


i Jere il freddo neltempo gelido , e per aves 
| re ombra nel tempo eftivo, E vedendofi 


nudi animali non veftiti di pelo dalla na- 
tura, providono colle pelli delli altri ants 


T mali, e colle tigliofe frondi ricoprirfi , sì 


per ifchifare. l’ intemperie dell’ arie , cO- 
me per fchifare vergogna, coprendo quel- 


| le parti., che la natura nell'uomo ha fat- 
| te fecrete, E per vedere lume , e fugare 


je tenebre della notte ; e per apparecchi- 
arfi e cibi , trovarono quefto fuoco artis 
ficiofo , il quale ufiamo. Poi fuffragante» 
' arte alla natura, delle miniere della ter- 
ra trovarono , e compofono i metalli ; € 
comprefa la utilità del ferro, produffone 
quello in figura acuta , atta a tagliare, € 
cominciarono ad fendere e'legnami, e ine 
di produffono le fponde, e parieti alles 
fue cafe , e altre con vimine facendo fies 
pe , e grate, fu produffono il bitume dele 
la tenace terra ; ad fimilitudine della qua: 
le, trovata poi col fuoco la calcina della 
materia. della. pietra , la quale avendo il 
fuoco in polvere convertita., fopra cadue 
tavi l’acqua dal Cielo; foleva formare [os 
lido bitume ; cominciarono componerlas 
colle pietre „e murare. E in queto mo- 
do., donando aiuto l' arte, perfetta. dallò 
ingegno , alla. inerme natura , le. fpilone 
che, tigurj, € latiboli in cafe murate cone 
werstirono, e per quefto modo, l'arte fems 
Fi $ E 
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pre multiplicata dallo ingegno per To efem- 
pro delle prime forme , e invenzione del« 
le arte ; ad poco ad poco venne ad efpos 
lire nobilemente , e edificare. Per fimiles 
del pelo, o vero lane delli altri animali 
cominciarono a filare , e teffere., e pros 
durre panni . poi delle tigliofe erbe pros 
ducendo fimile arte , hanno a poco a poa 
co le coperture de’ loro corpi efornates. 
Trovarono de’ vermi la feta , le nobili fo» 
dere , e l'altre coperture ; le quali , oltre 
all’ ufo della natura, abbiamo di {opere 
chio. Ma in tutte quefte cofe vedendo uno 
uomo non potere fupplire a fe medefimo, 
di tante arti, e tante invenzioni, cercò di 
farfi vicino all’ altro. uomo. e così colletti 
ì popoli., trovate le induftrie d’ arare, fe- 
minare , piantare ; e inferire ; e trovati 
molti modi di trarre il frutto delia terra, 
cominciarono, come providi al tempo ven= 
turo, a congregare delicie, e divizie , le 
quali poi fono multiplicate in quefta luf- 
furia, quale vedete. Defiderofi di confer- 
vare quello , che con fue fatiche avevano 
acquiftato, cominciarono a quefta loro col- 
lezione circunducere la fofa;e'l muro per 
fua difefa. Produffono il ferro in armes 
per copertura del fuo corpo . domarono 
i! cavallo ; e tratta utilità de’ giumenti, € 
altri animali, hanno condotta la copia. 
delle cofe innumerabili, e abbondanti. Ol- 
tre a queto proceffo naturale , la virtà 
in tutte quefte cofe facendo elezione, tros 
vata la legge , ordinato il matrimonio 4 
diftinfe il libero dal fervo ; divife le faa 

cnità, 
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T euti, le vigne, e campi, e prati, le * pae 
d fcioni, e uliveti, i bofchi, le felve, collis 
l monti, e fiumi. Puofono 1 termini da 
i gente a gente. , fecondo che più , o meno 
© Ja fatica, e la forza avea conquiftato. E in 
| quefto modo la rettorica produttiva della 
f legge 3 la militare defenfura de popoli 5 
È tarchitettonica edificativà di mura , cafes 
È e torri, propugnacoli , edificj; la nego- 
d ziale provifiva alla ubertà delle cofe ; la, 
È meccanica lavoratrice colle mani P altres 
umane neceffità , in tale modo fono mul» 
| tiplicate, fempre l’arte effendo fuperaddità 
allo ingegno ; che quefto fplendore , que- 
fti ornamenti, quefte preparazioni , quefti 
fuffragj di noftra vita in tanta copia veg- 
| giamo accumulati. Si che la fociale, e uni- 
Í ta natura umana ha prodotta quefta Repus 
| blica, della quale difputiamo , e dura , &o 
| perfevera nelli nomini condotti per amo» 
re, e per fupplita alle commodità P uno 
dell'altro; e nelli uomini bene conftituiti, 
concordi , e unanimi fi governa . i quali 
| prima per natura, poi per elezione, € ule 
È timamente per legge, hanno ridotta que- 
| {ta ornatiffima cola, e admirabile nello ftae 
to, e condizione , el quale vedete. Si che, 
| -signori miei, e preftantiffimi Cittadini , vo» 
= gliamo sì divina cofa confervare, in la cui 
Í vita viviamo , e a lei addirizzare 1 nervi 
noftri, l’amore, la concordia, la fede, la 
verità, P anima noftra, come amanti ffimi 
del bene univerfale . Fino a quefto luogo 
v ho 
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v'ho detto da chi, e inche la Republica: 


è conftituita. Vogliovi diftinguere , a che 

ne è ordinata, Incliti Signori miei, e cla= 
riffimi Cittadini , tre fono e fini , per li 
quali la Republica è ordinata . Per avere 
la neceffità della vita; per repellere, e fchi- 


fare le cofe nocive ; e per lafciare famas 


perpetua . Al primo fono fubordinate les 
ricchezze, al fecondo è fubordinata la pof» 
fanza, al terzo è fubordinato l’ onore. Che 
le ricchezze fieno fubordinate alla neceffi- 
tà di noftra vita , affai mi pare effere ma- 
nifefto, Confideriamo la neceffità privata. 
donde fi preparanu a noi.le cafe , e gli 
edificj, ne’ quali ufiamo tranquilla quietes 
di noi , e di noftra famiglia ? Dalle rice 
chezze . Donde abbiamo e’ veftimenti, fu 
pellettili e opportuni ornamenti ? Dalle» 
ricchezze. Dondeabbiamo e’ cibi, e fupple» 
menti per noi , e per li noftri ? Dalle ric- 
chezze . Donde facciamo e’ noftri figliuoli 
litterati, e virtuofi? Donde maritiamo noi 
le noftre figliuole? Dalle ricchezze. Per le 
quali, e altre cofe veggiamo, che vivendo 
la Republica, nella quale per li noftri elere 
ciz) poffiamo nella Città acquiftare ricchez- 
ze quanto la legge, e 1 buoni coftumi ch 
concedono ; largamente provedere poffia- 
mo a tutte neceffità di noftra vita. Ritor- 
nerò alle pubbliche cofe . Quefti divini, € 
ornatffimi Templi, muta, torri, e propu-' 
gnacoli, de’ quali cotante Città; e Caftella 
avete circondati ; quefti Palagi, quefte vo» 
fire cafe ,e nobiliffimi edificj, e ponti,e le 
frade, donde |’ avete edificate? donde les. 
; cone 
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| eonfervate voi, fe. non dalle ricchezze» è 
Í Gli fplendidi ornamenti. della voftra m2= 


i 


gnificenzia , € molte cofe , che lunghe fa 


` rebbono a commemorare, vediamo mani- 


fefto provenire dalle ricchezze ; le quali 
chi non vede multiplicare per la Republi- 
ca, e dalla Republica effere confervate ?. 


| Quivi dire contra fi potrebbe, che alla vi» 


ta umana non fieno neceffarie tante cofe; 


l che nel tempo di Cefare, di Affranio , &» 


di Petreio farebbe baftato alla affetata ob- 


| fifa milizia avere avuto pure dell’ acqua a 


Ma non era in quel luogo Republica, dele 
la quale parliamo. Anzi tradutto il publie 
co vigore, in magna parte conferito nelle 
potenzie particulari delli Imperadori non 
avvertenti del bene univerfale. La publica 
potenzia quanto fi requira a {cacciare p es 
repellere le cofe nocive , veggiamo ; che 
come l'uomo ad fe medefimo non è bae 
ftante apparecchiarfi le cofe opportune» 4 
per fimile non è potente a difenderfi dale 
le nocive. Uno uomo non può effere al 
governo della patria, e vedere nelli eftre» 
mi fini quello, che apparecchia el nimico , 
Uno uomo non può commuovere le mene, 
ti col domeftico configlio, e miniftrare le. 
cofe , che di fuori bifognano, Uno uomo 
non può provedere alla imprefa militares 
folo ,e perfonalmente fervire alla milizia. 
Uno uomo non può dentro, e dì fuori pro» 
vedere. anzi dentro alla Città chi ferve al 
reggimento in quello , che alla pace, €s 
alla battaglia fe gli appartiene ; chi ferve 
ad ampliare gli efersizj mercantili; € bre» 
vemente 
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vemente chi ferve a una cofa, e chi 2 un? 


altra. E così per fimile di fuori. E di que» 


fta moltitudine fi forma quella potenzia. 
univerfale, per la quale fogliamo vendica- 
re le ingiurie ricevute , difenfare la patria 


dalle proterve infultazioni delli nemici, © 


tutte altre cofe , che offendono quefta fo- 


ciale vita, propulfare. E voi; magnifici Si» 


gnori, e liberaliffimi Cittadini, ne potete 
effere teftimonj , che , le voftre potenzies 
unite con prudentiffimi configli, maffimas 
anfultazioni, e pericoli non folamente avea 
te propulfate, ma finalemente in memora= 
bili vittorie convertite. Reffami dichiarar- 
vi come alla Republica fia fubordinata la 
gloria , alla quale fempre è ftato attento 
ogni animo generofo. Quanto noi veggia= 
mo più elevato lo intelletto , più fi prepas 
ra aeffere virtuofo, perchè la mente è pro» 
pio efercizio dello animo. E perchè l’ono» 
re è preftamento di reverenzia in tefti» 
monianza di virtù , ragionevolemente cias 
fcuno virtuofo appetifee effere onorato y ac» 
ciò che a fua virtù fia preftato teftimonio.s 
e la gloria è frutto dell'onore. Addungue 
cerca l'uomo effere glorificato jo vero glo» 
riofo. E perchè quefto ? Perchè la natura 
umana rivolta allo intelletto , appetifce le 
cofe più perpetue , che non fono le cofe 
corporali fottopofte al tempo , e alla cor- 
ruzione. Volete vedere, donde egli viene 
quefto , che le cofe della gloria fono finiti- 
me alla natura dell'anima? La gloria fpete 
ta al fempirerno , come l'anima è fempie 
terna a E per quetta ragione fe ogni ben, 
conftie 


I 
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conftituto Cittadino farà promoffo nell’ ong 


i re, accetta quello quanto crederà apparte 


tenerfi a fua virtù , e alla Republica , &9 


T collezione di molti. Addunque appetifce 


la Republica la gloria, P onore , la fama,» 
e'l nome, e la durazione . Per le quali co» 
fe dagli altri animanti l’ uomo è maffime 
differente . Quale è quella: Republica buo» 
na, e fingulare , che non riceva fpiendore 


| per la magna fama fparfa perlo mondo , di 


fua virtù. Che non vegga volentieri © pree 
ziofi, e elevati templi, € grandi palagi, € 


| magni edificj , per li quali le nazioni fuca 


| cedenti veggano con gli occhi ri‘pondere 


quefte cofe alla fama, e gloria de’ fuoi pro 
genitori ? Che non ami le croniche , e le 
commemorazioni delli loro advenimenti 4 
sì di pace, come di guerra? Che non ami 
fentire l'alte, e trenue opere de’ fuoi efcel- 
lenti cittadini? O quefte cofe non fono tute 
te una effigie, una forma della innata glos 
ria publica, e privata, che rimembra 2° fuc- 
ceffori de’ fuoi maggiori perpetui monu- 
menti? Quefte tutte cofe , efcelfi Signori 
miei, elettiffimi Cittadini, e graziofiffimo 
populo, fono quelle, alla fine delle quali è 
creata la Republica . Che avendo le cofe 
utili, propulfando le nocive , colla prepa- 
rata gloria, fe appropinqua al fommo bes 
ne,e a quella felicità umana, fopra la quae 
le non fi può dare alcuno grado felice. Ad» 
dunque fe queîta divina cofa , chiamata Ree 
publica, ha in fe lo univerfale vigore del» 
la patria , e nella patria conferifce I unie 
verfale vigore , e dagli nomini in queftaa 
vita 
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‘vita fociale, e conformata, produce il bes 


"e, e {chifa il male , e apparecchia glose. 
ria fempiterna ; chi è quello di voi., che. 


non voglia la falute di quefta Republica, 
on fede , con amore , e comune concors 
dia amplificare, e mantenere s conferendo 
tanti cuori in uno cuore , tanti voleri in 
uno volere, tante facultà in una facultà? 
Delle quali poi formata una ricchezza, una 
potenzia, una fama univerfale, non fottra- 
:ndo alcuno privato quello , che è delli 
univerfi , fi confice , fi forma queftà bel» 
fima , e perfettiffima Republica, la qua» 
€ per la grazia di Dio poffediamo ; nella 
quale fervata la equalità dello ftato comu» 
ne, non ufurpato nelle grandi potenzie» 
de’ privati, vi auguro maffima durazione, 
e maffima gloria, O felicifima Republica, 
la quale hai in te tanti prudentiffimi Citta- 
sini fociati in uno volere al bene comune f 
) beatiffima, o mille, e mille volte beatif. 
fima Città o feliciffima generazione, nella 
quale rifplende maffima parte dello Italica 
onore., mentre che la tua cura , e la tua 
diligenzia farà preftata al bene comune, $ 
Voleva fare fine a quefta parte; ma rifur= 
gendomi nella mente gli efempli della Cite 
tà di Roma, Patria mia, che già meritò del 
Mondo effere Reina, mi fi profondono gli 
occhi di lacrime , penfando come lafciata 
la concordia, diftraziato il volere comuns, 
voltati gli animi alla elazione privata -de' 
privati Cittadini , di Regina è divenuta, 
ferva; di governatrice in mifera memoria z 
ahi quzzti; e some diverfi ftati ha in fe ri» 
cevui! 
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cevuti Perchè trovatofi in uno tempo le 
forze univerfali in tre Cittadini : in Craffo, 
Cefare, e Pompeo; morto Craffo da’ Par- 
ti, rimafe l’ univerfale governazione in 
Cefare, e Pompeo. E l'ambizione dell’ uno 
contendendo colla gloria dell’ altro , in- 
fiammati li difcordanti animi alle civili fee 


‘ dizioni , finalemente fi fparfe in FEmatil, 


con crudele effufione di fangue civile . fic- 


1 chè divife le yolontà delli uomini, fpoglia» 
| to lo erario , diffipato l’ ordine delle pu- 


bliche ricchezze , divifa la potenzia, difpreze 


| zata la fama ; a poco 3 poco sì malima- 
| Città , il cui vigore non poteva per tutto 
I orbe abitato mifurarfi , a tanta calamità 


"TRS, 


| 


Magnifici Signori, la giu 


è divenuta , che appena fi vedono le reli- 
quie delle alte ruine . Vedendo addunque 
l'utile, e prudentiffimo coNcmne voflro ; 

ftizia, la concor- 
dia, la verità delli configli, la fedelità del» 
le-opere, nelle quali el capo di quefta fe- 
liciffima Republica è figurato , € al quale 
tutte le potenzie private con grande amo- 
re, e grande unione fono conferite; non mi 
poffo faziare di rompere quefta voce : O 
mille, e mille volte beatiffima Republica, 
alla quale vedendo voi, magnifici Signori 
novelli, inanimati, pronti , inceri, aman» 
ti bene difpofti, con tutto il cuore , coni 
tutte le forze voftre; che fi può fperare di 
voi ? che fi può dire ? fe non:0 mille , € 
mille volte beatiffima Republica „che di ta- 
le preftanzia d' uomini fe' formata, che di 
tali intelletti fe’ illuminata, € di tanta unio 
ne fe' folidamente congregata ! Priego Ga» 

Li 
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lui , el quale è datore di tanti beni , che 
er non eftinguere il nome Italico,in voi. 
a tante grazie conferite; che con unione, 
e pace, e fempiterna fama vi governi. Re- 
ftami in quelta ultima parte a pagare uno 
debito mio , e il tempo ciò require ; non 
avendo io più a perorare publicamente fi« 
no alla fine dello ufficio mio al confpetto 
di quefto benigno, e liberaliffimo popolo . 
E quando io confidero la Impotenzia mia, 
difproporzionata, e inequale al magno do» 
no, alla benignità, alle grazie, come pree 
diffi e alla geraziofa elezione di me, uomo 
debile, e infufficiente a sì fplendido Luo- 
50, © potente Magiftrato, il quale da vol, 
e per voi tengo, 1lIuftri Signori miei, or. 
natffimi Cittadini , e popolo gratiffimo ; 
non è in me folamente lingua baftante ad- 
efplicare ; ma nè potenzia d’ intelletto ad 
immaginarlo: Che effendo io in quefta età 
nel novello Ordine civile » che io teneva 
tenero, e inefperto, promoffo a tanto ofii- 
cio per elezione di tanta Republica , di sì 
preclariffimi ingegni, di sì acutifimi intel. 
letti; poi fopraggiunto il giudicio alla mia 
elezione rifermato, amato s€ trattato, co» 
me a ciafcuno è manifefto; Che debbo 10 
fperare in nella età provetta , fe tali fono 
e primizie della prima? Che grado debbo 
10 fperare , che promozione s avendo voi 
in me non degno , tanto onore , e tanta 
grazia conferita? Con che parole debbo 10 
rifpondere a tanta grazia? Come debbo io 
fupplire a tanta amplitudine? Come debbo 
to cominciare ? Gome debbo io dire ? Sia 


guoti 
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signori mici, voi m’ avete fuperato; Io fo 
il no vinto, e tanto obligato; che la moltitu= 
i dine de’ concetti m”impedifce l’ ordine del 
il parlare; la reprefentazione delli meriti mi 
i conturba ; la memoria della umanifsima 
i voftra benivolenzia mi confonde. E però; 
x Signori miei , fupplite voi, fupplite a quel- 
Milo, che io non poffo ; e quella ferena vas 
ilftra fronte , quello voftro iocondo cone 
il fpetto, quella voftra maffima intelligenzia 
il rifondete in voi. Accogliete quelle grazie, 
d quello ufficio , alle quali io non fono fufli- 
ciente ; perchè tutte mie forze mifurate, 
led eftenfe in quefto corpo, tutte potenzie 
{dello animo, che è infinito, mi iiferbo ale 
illa (colpita immagine di tanti benefic), ‘per 
li quali tutto il tempo di miTvita, in ogni 
| luogo , dove io fia , in qualunque grado 
| fia conftituito , 10 fono fervidore vofîro , 
i voftra creatura ; prontifliimo ad ogni cò- 
| mandamento della illaftriffima vofira ma» 
| ieftà , e fedeliffimo a quefta Republica , e 
coniuntiffimo con ogni voftro Cittadino ; 
|l come colui , che la immagine de’ voftri 
benefici fila nella memoria 

fi riferba, 
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M.BUONACCORSO 
DA MONTEMAGNO 


Fatta pel detto Mef. Stefano Porcari 
all’ entrata de’ Signori novelli 
in fulla ringhiera del Palagio 
di Firenze. 


SOLTE Confiderazioni m’ oc- 
43 corrono all’ animo , magnifi- 
FA I ci, e potenti Signori, e pru- 
N dentiffimi Cittadini, degne 2 

zag recitare in quefto felicifimo 
| ~ giorno, ne’voftri gloriofi cone 
fpetti , per offervanzia di quefta precla- 
riffima celebrità. Infinite fono le difcipli- 
ne politiche , efplicate dalli antichi Scrit- 
tori , le quali tutte attiffimamente recitare 
fi potrebbono in quefta fervandiffima fo- 
lennità. Ma quella , che fra l'altre lo’n- 
gegno mio mi. dimoftra dovere effere agli 
animi voftri al prefente più grata , e più 
gioconda, è di trattare brevemente, qua- 
le fia la forma , e la imagine , e la effen- 
VAE 
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«izia d’ una Città bene ordinata , e d’ una 
l fanta, e perfettamente inftituita Republica. 
|In quefta parte addunque farà il difcorfo 
del parlare mio, il quale, fe fuffe da uno 
‘l'ingegno trattato, e recitato da una più ele= 
il gante lingua , che la mia , forfe parrebbe 
‘agli animi voftri fapientiffimi non meno 
‘utile, che giocondo . Io folo in quefto pare 
lare le mie forze poffo promettere adopee 
rare s ed efprimere., quant’ è dalla divina 
‘bontà allo ardente mio defiderio dì piace» 
ire alle menti voftre benignamente' conce» 
iduto. Furono addunque fentenzie delli ana 
‘Itichi Scrittori , emaffimamente del Princi» 
[pe de’ Filofofi Ariftotile, nel Libro delle 
[politiche difcipline, che il fondamento dels 
ila Città era in tre principali parti effen- 
izialmente collocato, cioè nelli Artefici , 
inelli Coloni , e nelli magnanimi Propulfa» 
[tori delle battaglie; che vuol dire, in quels 
li; che gloriofamente per la Republica nel- 
Farmi contra a’ nimici combatterono. Pes 
[rò che avendo Iddio , e la natura duce di 
| tutte le cofe la generazione umana creata 
I debile, e imbecille, e di molte cofe fuori 
i di fe neceffariamente bifognofa; conviene, 
che in varie arti, e efercizj fieno i mortali 
 diftribuiti , l’ uno per aiuto , e prefidio : 
i dell’ altro, non effendo pofsibile,.che uno 
i folo uomo a tutte le fue necefsità provve». 
| defe. Da quefto nafce la maravigliofa vae 
| rietà delle opere umane, quafi da effa na» 
tura follicitate. Vedete non effere efercie 
i zio nel Mondo nè dilettevole, nè giocone 
ido, nè brutto » nè abbominevole, del ana 
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fe la natura umana abbia bifogno, che fem. 
pre debito artificio non trovi. Tanto che, 
fecondo che diffe il Filofofo , la varietà 


delle cofe. dimoftra la bellezza dello Uni- | 
verfo. quafi voleffe dire, che fe tutto ilf 
Mondo fuffe ad un modo, tutti sl eferci» f 
zi umani fuffono uniformi , non farebbe! 


fpeziofità di bellezza ; anzi più tofto ge. 
nererebbe faftidio, e tedio nelli animi no» 
ftri. Sono addunque in quefte tante , e> 


mirabili varietà delle opere umane collo= | 


cate le bellezze del Mondo ; e non fola= 
mente le bellezze, ma eziandìo le neceffi« 
tà. perocchè fe tutti i mortali ad uno foe 
lo efercizio intendeffono , invano per cer= 
to s’ affaticherebbono ; e la infermità della 


umana condizione , bifognofa quafi di ine | 


finite cofe , in quella una fi confumereb- 


T 
[ 


| 


be. Queita è addunque la cagione , don» | 


de la necefità , e la natura c’infegna, la 
warietà delli umani efercizj dividere prin- 
cipalemente nelle due prime parti , che il 
Filofofo dice, cioè nelli Artefici, e ne’ Co- 
Joni , che fono quelli, che noi volgare» 
mente chiamiamo Lavoratori . fanza les 
quali parti non è poffibile , alcuna Repu- 
blica potere debitamente governarfi. Sin» 
gulare induftria addunqne , magnifici Si- 

nori miei , prima fi convieneavere al con- 
o Ref di quelle , le quali quafi dues 
principali membra di quefto univerfale» 
corpo della Città fi chiamano , per le ra- 
gioni predette fopra le filofofiche difcipli» 
me. Ma perchè fpeffe:volte per la sfrenata 
{uperbia de’ mortali, per la incomportabile 
aus 
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| audacia delle frane nazioni, per l’inquiettta 
| dini,eambizioni delli potentiffimi Reggitori 
«delle genti, fono 1 pacifici, e modefti popoa 
li, e le libere Città indebitamente moleftaa 
ite, e alcuna volta da validiffimi eferciti come 
.| battute. per quefto nafce la neceffità della 
«difefa della Republica , e convienci ricore 
| yere a quello terzo prefidio , che dice il Fia 
«\lofofo „cioè a’ fortiffimi, e magnanimi Proa 
‚| pulfatori delle battaglie ; nelle cui braccia 
«| ft ripofa la pace, e libertà della ingiuriata 
il fua patria ; nelle cui forze non folamente 
| le commoffe ingiurie fi fuggano , o fchifino, 
.| ma eziandìo : per efemplo degli altri fevea 
«| riffimamente. fieno punite , e vendicate. z 
i| In quefto fingulare; e gloriofo efercizio dela 
[Parmi , iñ quefta vera magnanima virtù via 
{rile dell’artemilitare tutti gli altifimi prina 
| eipati-del Mondo, tutte le libertà, e nazioa 
[ni fono`ftate collocate. Quello , che opes 
[rafono nelle milizie i noftri vittoriofi Romae 
ini , eda quanti cafi, e da quante fortune; 
e pericoli quella nobiliffima Patria difene 
| deffono ; quello, che tentaffono- i ferociffimi 
1 Cartaginefi ; quello, che i Lacedemonj ; quele 
lo, che gli Atteniefi, non è bifogno al prea 
{fente recitare, effendo notorio , e manifes 


ji 
i 
a| 
] 


fto alle prudenti fime menti voftre. Ma cere 
tamente difcorrendo per tutte le antiche_s 
\iftorie barbare, latine, e greche , e confia 


f 


È 

. . . . 

[derando tutti:gli antichi efempli, emodera 
| 


f 

ře, la fentenzia del Filofofo effere veri fa 
[ma , cioè, che il terzo fermamento effena 
[ziale d'ogni bene ordinata, einftituita Rea 
| publie 


ini: della età noftra , poffiamo comprendes 


fi a 
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publica, confifte nello efercizio dell’ arte. | 
militare, e nelli magnanimi propulfatori | 
delle battaglie . Perocchè fe non fuffono fta | 
ti i forti, e valorofi cittadini Romani, nor | 
folamente quello fortunatiffimo Imperici 
non farebbe crefciuto in tanto trionfo, esf 
tanta gloria ; ma fpeffe volte da effo prin 

cipio della furgente Roma. farebbe ftata 
miferabilemente diffipato . Ma. in quefta 

parte è diligentemente ida confiderare 1l| 
parlare del Filofofo, che non dice fempli- 
cemente , quefto terzo fondamento della 
Republica confiftere nell’ arme ; ma dice 
folo , effere nelli propulfatori delle batta=| 
glie. che non altro vuole dire , fe non in! 
quelli, che fcacciano le guerre dalle altrui; 
potenzie molfe inverfo la Patria loro. Pet 

la quale cofa tacitamente inferifce il Filo» 

fofo, chie quelli, che volontariamente fole | 
levafono la Patria a commuovere indebi- | 
tamente battaglia , non fi chiamerebbono | 
fondamento, anzi più.tofto della Republie | 
cà defolamento. In quefto luogo ; Magni- | 
fici, e potenti Signori, fi vuole difputare, | 
quale fia più utile alla Republica, quando | 
fuffe dedutta in neceffaria imprefa di guer- | 
ra: o di combattere colle perfone de’ pros | 
pj cittadini, o vero colle propie pecunie | 
condurre gli ef:rciti delle eftranee nazioni; 

e con quelle difendere la Città fua. Molti | 
eftimano , ‘effere più ‘ùtile alla Republica | 
quando i propj Cittadini quella perfonal= | 
mente difendono; petò che effendo hel pu= 
blico pericolo mefcolato il privato ; pare 


werifimile, che con maggiore cura, € dilis 
genzia 
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3 genzia, con'maggiore efperienza di fortuna 

li debbano i fuoi proptj Cittadini ‘alla com- 

“battuta Patria fovvenire. Veggiono , nelle 

lloro dere mani,- e nelle joro armi , effere 

Unon folainente la falute della afflitta Pa- 

stria collocata‘; ma eziandìo quella delli 

t Jacrimofi parenti ; delle loro miferandes 

d:donne'; de loro -cari , e teneri figliuoli 3 

a delli loro dolci amici ; di tutte le loro fas 

ll miglie , e ricchezze ; e finalmente di tutti 

«li loro beni , e fortune, ripofta. Quefta, 

i pietà, e forza di natura pare, dovere efs 

lfére uno ferventiffimo ftimolo , uno are 
i\dentifimo incendio ‘agli animi loro, di do- 

i vere a mille cafi, e a mille pericoli il 

i giorno la vita fottomettere. il quale fer- 

t vore fpeffo già foleva effere fiato eviden- 

«tiffima cagione a molti popoli di incredi- 
e bili, e maravigliofe vittorie. ‘In quefta, 

«fentenzia furono i gloriofi Romani; iqua= 

jli fempre colle civili forze principalemen- 

«te combattevano; reputandofi quafi a vere. 
ü gogna , che delle vittorie Romane fufes 

p cagione altri, chei propj cittadini. Molte 
j altre Nazioni hanno: più tofto reputato, ef- 
ifere utile della Republica con gli altrui 
i leferciti, condotti colle propie pecunie , com- 
i battere; e dicono var, e commutabili efe 

j fere i‘cafi delle battaglie, e pieni di trifti; 
jle'pericolofi eventi di fortuna. in muna, 
i cofa meno, che in gaelle,’ umane provi- 
idenzie corrifpondere . Pertanto conchiu- 
udevano , non effere prudenzia nel conflitto 
a una fola ora tutto lo ftato della Repu- 
jblica fottoporre; dove, fe infelicità alcuna 
| I na 
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nafcefle , che altro fegue, fe non eftrema, | 
defolazione di tutta la..Patria?.\o veramen: | 
te quella empiere di pianti. ,.lagrime, q 
miferande afflizioni .? Quefto. alcuna. volta | 
fentirono eziandìo. quelli animofi.noftri Ros | 
mani , i quali, rinchiufi una volta nella Vale | 
le delle Forcelle Caudine;dagli eferciti de? | 
Sanniti , fe i.loro inimici fi fuffono prue! 
dentemente governati ,.e rilaffati incauta! 
mente non gli aveffono.; certo, effendo in! 
quel luogo, il fiore della Romana milizia, 
e gioventù, non altro. farebbe feguito , fe 
non l’ultimo, efcidio, drquella florentiffima 
libertà . Non è addunque.fapienzia a tanto 
pericolo l’ univerfale frato della Republica 
propria commettere. In quefta fentenzia 
furono i valorofi Cartaginefi;.i quali „pos 
fto che per li propj loro Cittadini, comes 
Duci , e Principi combatteffono ; nondi« 
meno grandiflima parte del reito dello efer- 
cito era di milizia condotta. E perchè que- 
fta fentenzia fempre. all’ animo mio. parve 
più utile , e; più ficura ; pertanto. fomma- 
mente la fapienzia voftra in quefta partes 
commendo , magnifici, e potenti Signori; 
1 quali nelle voftre felici, e vittoriofiffi» 
me imprefe , non le. perfone.de’ voftri pro- 
p) cittadini., ma le condotte milizie delli 
eferciti voftri, alla difefa della voftra trie: 
unfante Republica., da lunghiffimo tempo 
in quà, fempre avete oppofte. Quello ve- 
ramente. è utile. della Patria, nel quales 
più ficurtà effere fi comprende. Vedete» 
addunque , Magnifici Signori, e prudene 
tifimi Cittadini , elfere verificata la fen- 
tenzia 


=- 


tenzia del Filofofo ; ponente l’ immagine» 
della perfettamente inftituita Republica, 


nelle tre parti predette, cioè Artefici, Cos 


loni , e Propulfatori di battaghe , ;i quali 
pofsono efsere; 0 di eferciti proprj, 0 Vee 
ro condotti. Ma- epare , che. alcuna due 
bitazione nafcere: pofsa in quefta fentenzia 
filofofica; però che nelle numerate tre pare 
ti non fi contiene alcuna cofa dell’ ordine 
del governo de’ publici Magiftrati, la qua- 


«le pare efsenziale , e principale parte del» 


la Republica. Ma certo a quefio fi rifpon= 
de ; perchè in quello membro de’ Propul- 
fatori delle battaglie fi contiene tacitamens 
te l'Ordine delli Magiftrati ; 1 quali , po 
fto che con-l*arme , e colle fpade attual- 
mente di fuori la Patria non difendano 5 
nondimeno ła difendono colla parte mi- 
gliore, fedendo nella Città , cioè collo ine 
gegno, e con la induftria. Sono addunque 
1 Magiftrati come i Principi, e Governa- 
tori dello univerfale corpo della Città ; dal 
cui ordine maravigliofo dipende tutta la, 
falute comune . Nel quale efercizio qua- 
lunaue conftantemente. fi tempera , € go- 
verna , merita veramente laude , e gloria 
fempiterna. La quale per certo in quefto 
feliciffimo giorno poffiame concludere, mee 
ritare la voftra. magnifica Signoria , Ma» 
gnifici Signori pafsati ; con tanto ftudio , 
e induftria ; con tanta cura, e diligenzia ; 
con tanta fede , e carità di queft: Patria, 
vofitra fiorentiffima avete nelle fopradette 
tre parti, e membra prudentiffimamente 
portatovi , che pace , quiete , ripofo , € 

I2 trane 
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tranquillità publica felicemente n° è fegui» 
to. E cosìin voi , Magnifici Signori no» 
velli, fpera quefto vittoriofiffimo Populo, 
per le fingulari voftre virtù , diligen» © | 
tiflimamente feguiterete. la quale 
cofa fare-vi conceda Qui 
benedittus eft in facula 
faculorunz, . 
dimen. 
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Odan Donzelle , & Uomini 
D’ Amor l’arti , e l’infidie; 
E d’un bel ciglio fuggano 
Le fiamme, accorti , e cauti. 
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È RANO i mie’ penfier riftretti 
sa al core 


; colpe vede, 
Ag Per chieder con defio dolce 
PclUTMCICROE 

‘D’ogni antico mortal commefso errore. 
Quando colei, che ’n compagnia d'Amore 


| Sola fcolpita dentro al mio cor fiede, 


Gli occhi fuoi mi moftraron, per lor fede, 
| "Lei efser degna di celefre onore, 

Quivi mi ftringea ’l'cor un umil pianto s 
“Quì la falute de’ beati Regni; 

| Quivi lúcìa mia matutina ftella, 

£ lei mi volfi;,e fe'l Maeftro Santo 

Sì lucente la fe; or non fi fdegni, 
Ch r rimirafsi allor cofa sì bella. 

| Ia AN- 
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ANNOTAZIONI. 


Il precedente Sonetto fu.dato per faggio di 
quefto Poeta da Giovan Mario Crefeimbeni con | 
quelle varie lezioni , che io pure ho offervate| 
in buoni MSS. oue lo trovo anehe fotto 11 nome) 
di Ser Niccolò Tinucci. V, la Prefaz. ove pue | 
re f parla del giudizio , che di quefto Sonetto | 
dà Alefs.Taffoni. | 

Verf. 3. Per chieder con defio. altr. col 
defio. Linguaggio propriifimo per parlar con 
Dio sche ben l intende ,e benignamente l afcol= 
ta. Defiderium pauperum exaudivit Do- 
minus; præparationem cordis eorum audi- 
vit auris tua , Pf. 10. v, ult. Eritque ; ane 
tequam clament,ego exaudiam . 1/2. 65.24. 

V. 5.6. Quando colei, che ’n compagnia 
d’ Amore Sola:fcolpita.dentro al mio cor 
fiede. Scolpita. Petr, Canz.9. 5. nel bel vie 
fo , Per ifcolpirlo imaginando in parte, ecu 
dipinta diffe Cino de Piftoia .. Veduta hansi 
gli occhi miei sì bella cofa , Che. dentroi 
del mio cor dipinta P hanno... | ENPA 

V. 6. dentro al mio cor liede. Petr.Canz.43.! 
Nel mezzo del mio cor Madonna fiede. e Soz. 
110. Amor , che nel penfier mio vive ,e 
regna, E'l fuo feggio maggior nel mio cor 
tiene. Bemb. Ella nelcor mi fiede. 

V. 8. Lei effer degna di celefte onore». 
dyanuate, fimolacti, chiamarono i Greci le. 
belle perfone : I nofiri Poeti Idoli.. Petr. Canz. 
7.5. L’ Idolo mio fcolpito in verde lauro, 
per efprimiere la riverenza , e il rifpetto , che, 
imprime negli animi gentili la bellezza. —.. 

Di celeftée onore. depurato da ogni foxzwa | 
ra a 


ZO.1 


| va. Petr. Canz. 19. Gentil mia Donna, i’ veg- 


i 
f 


gio, Nelmuover de' voftri occhi, un dolce 
lume, Che mi moftra la via , ch’ al Ciel 


‘conduce . ... Queft’è la vifta, ch'a ben 


far m’ induce. 

V. 11. lucìa , per lucea. Petr. Canz, 34. 
qual folìa, per qual folea. p 

V. 12. E fe’l Maeftro Santo ec. Cattiva 
confezuenza , che da buon principio di Relte 


| gione fogliomo trarre coloro , Che la Ragion 
| fommettono al talento .. Dant. Inf. s. e ehe fi 


abufano di quelle cofe, Che fon {cala al Fate 
tor chi ben P eftima. Petr. Canz. 45.. A 
magnitudine .n. fpeciei , & creatura co» 


| gnofcibiliter poterat Creator horum videri. 
| Sap. 13. onde il Petr. 1. 2. D’ unà in altra feme 
| bianza „Potea levarfi all’ alta Cagion prima. 


Maeftro Santo . Maeftro . Lat. Opifex.. Gr. 


| Anpiovpyos. a dnptdpyeo. COMPONÒ . CICO + 


SONETTO Il. 


NO” perchè fpefso allontanar mi fogli, 
Fortuna, dalle mie luci divine; 


|: Non piogge, o tempi gelidi, © pruine . 


~“ Ferimai,cheilmio primo voler mi fvogli. 

Un. penfier dice: ór il bel nodo feiogli; 
Lafcia quet onte mifere, e mefchine . 
Ma poco val, ch*i’ porterò per fine 
Che di quefte mortal’ membra mi fpogli.. 


| Nè faran mai penfier.tant' afpri, e gravi, 


è fato contra me d'ira sì pieno, 

Nè dura impreflion, qual vuo? fi fia ; 
Che : dolce (guardo, e' begli occhi foavi, 
E l.caro afpetto angelico non fieno. 
Pace, fperanza, vita ,.e morte niai 
5° vba AL 
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V. t. Sovrano rimedio della pafione dmes 
rofa è la lontananza‘ délla Ferna AMALA, $ 
Tu tantum 1, quamvis firmis retiteberes 
vinclis. I procul, & longas carpere perge 
vias. Ovid. Remed. Am. La lontananza ogni 
gran piaga falda. Guar, Att. 3. Sc. 3. Maa 
quello rimedio per molti, è inutile „perchè ovun. 
que vadano , feco portano"nella mente , e nel 
cuore la radice del loro male ; e Quel, che 
nel cor fi porta,in van fi fugge. Guar. ld. 
Il Petr. ‘the in fe lo provava : Son. 175. E 
qual cervo ferito di .faetta , Col ferro av- 
velenato dentr’al fianco , Fugge , e più 
duolfi , quanto più s’ affretta : Tal io con 
quello ftral dal lato manco, ec. vaghifima 
imagine tolta da Verg. nel q. lib, dell Encid, 
Qualis conieđta cerva fagitta . . . + illa fu: 
ga fylvas, faltufque.peragrat:Di&xos; hæ- 
ret lateri lethalis arundo .. Giuffo de’ Conti 
con una non men graziofa allegoria Son. T. 
Amor, quando per farmi ben felice, L’ al- 
ta amorofa fpina nel cor mio ‘Piantò col- 
ta gran forza del difio , Che fin nelle mie 
piante (ha la radice. E Leer: Car. Lib. 4, 
ne rende una ragione cavata da Principf del= 
la fun Filofofià = Nam fi abeît ‘quod ames, 
prafto fimalachra tamen‘ funt Thus. Que 
è quell’ imagine della perfona amita , che 
gl’ innamorati vedono [empre dipinta’, feolpie 
da, e come`con figillo improntata nellamente, 
e nel cuore. Dante Son. MS. citato da Franc. 
Redi Annotat. dl Ditir. Iacopo ;iò fui nell 

nevica Alpi, Con queigentili, donde nata 

4 è quella, 


(e 
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ë que 1145 ‘ch Amor ‘bella memoria, tidus: 
gella. E Ser Niec, Tintucci Son. 2. Scende da ' 


| quelli. una. dolcezza, al:Cofe ,, Che te fol 


dentro.l’ anima fuggella : anzi da per ‘tutto. 


| par loro di veder quel© imagine » Petr. Soi. 


126, Ove ch'i’ pofi gli occhi laff, OSH dele, 
Trovo chi bella Duna ivi depinige > | 
V. 2. Dalle mie luci divine „Vocabol. als 
la parola Divino : Per Amil. fingulare , èc- 
cellente. L Poeti fano: ‘Dolentieri quiefto epia 
teto , talora, per, accennare. t inefplicabile' bela 
lezza degli occhi. delle’ loro Donne: Petr. par- 
lando: con gli occhi della” fua Laur., Canza 18. 
$- S'a voi foffe sì nota Ta Divina incredi» 
bile bellezza , Di ch’iò ragiono,, com’ am 
chi.la mira: talora. per efprimere V occulta 
pohonte forza de' loro anelli Jguardi. Il Petr. 
rnfeffa. in più luoghi , ché riguardando gli 
occhi della fua Donna , fentivafi con dolce wio- 
lenza diftactare da ogni baffo penfiero , e da 
ogni affetto impuro , e alla contemplazione. 
delle celesti cofe Sotlevare - Quetta è è lavifta, 
ch’ a ben far m’ induce, E che mi {corge 
al gloriofo fine : Quefta sh dal volgo 
m allontana. E Son. 172. Or con sì chia- 
n luce , e con tai.fegni , Errar, non deffi 
in quel breve viaggio , Che né può far 
d’ eterno albergo. degni. Sforzati al Cielo, 
o flanco mio coraggio , Per la nebbia en- 
Peo de’ fuoi dolci fdegni, Seguendo 1 paffi 
onefti, e’l divo raggio. 
. V. 3. Non. piogge , .0 tempi gelidi , 
pruine. Sotto quelle allegorie fogliono ï Preti 
amorofi Spi sgare le dolorofe vicende de’ lore 
amori i E queste pure fono un gran vinsedia 
Lig REI T 6 per 
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per chi fa ben ufarlo.. Hxc tibi. per totos, 
inacefcant'omnia fenfus: Hac refer ; hinc 
odii femina quare tui. Ovid. Remed. Am. 

V. 4. Fer mai , ché I mio primo voler 
mi fvogli,. Petr. Cang. 14. 1. Perchè quel 
che mi trafse ad amar'prima, Altrui colpa 
mi toglia, Dėl mio primo voler già non, 
mi (voglia. Nota mi fvogli, per mi fvoglia, 
forfe'per la Rima; Ma non è da imitare. 

V.$,6. Un ‘penfiét dice: ora il'bel nodo 
fcioglii, Lafcia. quent" onte mifere , e mes 
fchiné. E' quello di'S. Asoft. Conf.1.8.c. 1r. 
8.1. Dicebam.n.apud me itus: Ecce mo- 
do fiat; modo fiat : e°c. 12. n.r. QUiare 
non.modo? quare mon:hac hora finis turs, 
pitudinis tua ? ant I | 

Un penfier dice ec. Petr. Canz. 39. L' un 
penfier parla con la mente., e dice : Che 
pur agogni? onde foccorfo attendi ? Mife- 
ra, non intendi, Con quanto tuo difnore 
il tempo pafsa ? , 

Quet onte. Onta, ċofa, che arreca vere 
gogna, da onnire. Franz. honte dell’ antie 
co verbo honnir . difonorare , [vergognare . 
Honny foit qui mal y penfe : Divifa del- 
l'Ordine di Cavalleria: d' Inghilterra , detto 
della Giarrettiera‘. E queffo: cavano gli aman- 
ti da loro vaneggiamenti. Ma'ben veggi’ hor 
fiscome al Popol tutto Favola fur gran, 
tempo, onde fovente Di me medefmo me- 
co mi vergogno , E del mio vaneggiar ver- 
gogna è il frutto. Petr. Son. t. 

P. 7. Ma paco valjch'i' porterà, per-fine 
Che di quefte mortal’ membra mi fpogli. 
Ma poco val, Franc, da Barber. n 

j 9 ai OT. 
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form. d' Amar. Non fi parte da lor, fe per 


morire Prima non fi diffolvel’ efer, hanno. 
Ch'i’ porterò. Gran forza ha il dir ,ch' egli 


| porterà, fenza viflringerfî a particolar quae 


lità di pefo , 0 di foma. Io fon pronto 2. 
fopportare qualunque cofa , piuttofto che 
lafciar d’ amare. 

‘Per fine che ec. così dicevano per lo più 
gli antichi , come fi vede in ottimi MSS. e 
da ‘queto Ji è formato l’ avuerb. per fin che 5 
per fino che, ec. 

Che di quefte mortal’ membra mi fpogli. 
Petr. Canz. 39. Poichè fia Palma delle mem» 
Dra ignuda. 

V. 14. Pace, fperanza, vita, e morte mia. 
Lor. d? Med. Epift. A voi, che nelle belle 
man tenete, La pace mia, la guerra, e la mia 
vita, La morte, diche troppo avara fiete. 


SONETTO III 


O F Ronde felvaggia alcun vento trafporta, 


Di quale Amor ne fa fuo santo ovile, 
Et una aura , che'n Ciel fatt’ è gentile, 
Sparfa fra mille piagge, e fior la porta. 
E voi, Signor , con provvidenza accorta 
AI voftro inclito collo, e fignorile 
| Fatto ne avete Gn sì nobil monile , 
Ch'alluma ogni mia fpeme errante,e corta. 
Ma guardate, Signor, che ivi è tefo, 
Fra l' erbette leggiadre, un laccio adorna, 
Contra di cui non val forza, nè arte. 
Amor foave mi vi colfe un giorno ; 
Nè vergogna mi fu Peffer lì prefo, 
Dove fofpira Apollo , Ercole, e Marte, 
AN 
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ANNOTAZIONI»: 

V. 1, Fronde felvaggia alcun vento tras, 
fporta . Nicc. Pilli dice , che quelta Son: fu fcrit- 
to a Mef. Cino ( da Piftoia .) fopra.la bele 
lezza di Selvaggia fua, poichè ıl Poeta la 
vide con l'amata- Lauretta.. Queffa opinione 
del Pilli vien favorita non poco da questa. 
lezione > Fronde felvaggia , ch° è quella de 
Codici migliori s laddove nell cdizione del 
Pilli fi legge: Frondi felvaggie. Può efferey 
che la Donna amata dal Montemagno ; chiga 
mata forfe Laura , come fuppone il Pilli, avefe 
se. condotta feco a villeggiare la Selvaggia! 
amata da Mef. Cino ; che fopra il nome di let 
pure fcherzando nelle fue Rime, la chiama Fe- 
ra Selvaggia. Son. 4. e $. ec. e può eferess 
che il Montemagno ferivefe quefto Sonetto æ 
M. Cino nel principio del [uo insanzoramento, 
per ritrarlo dal pericolo , in cut egli fi mettes 
va, coll efempio di quello, che a lui era qua 
venuto. i 

V. 2. Santo ovile. Santo , cioè cafto, onc- 
fto : Che il vero Amore Non fi ferma, che 
paia perfetto , Se non in loco d’ogni vil- 
tà netto : E fe in alcun foggetto Viziofo 
forfe cel paia vedere, Non è Amor, ma 
fol folle volere. M. Franc. da Barber. Canz, 
della form. d'Am. 

V, 9. 10. Ma guardate, Signor, che ivi è 
tefo, Fra l’ erbette leggiadre, un laccio adora 
no. Petr. Canz. 36..Era un tenero fior na- 
to in quel bofco ,. Il giorno avanti » e la 
radice in parte, Ch’ appreffar nel potea- 
Anima fciolta; Che v' eran di lacciuo’ for- 
me 
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me sì nove ee, (E Son. 140, Amor fra l er~ 
be una leggiadra rete , D’ oro, e di perle 
tefe fotto un ramo.'E Canz. 23. Nova Ans 
geletta fovra l ale accotta, ec. Un laccio, 
che di feta ordiva, Tefe fra l’ erba, ond’ è 
verde il cammino. E metaforicamente, come 
forfe fa quì il Poeta „dife nel Cap. 1. del Tr. 
P Am. di Cefare parlando ; Che ’n Egitto 
Cleopatra legò tra’ fiori ‘e P erba ; orde: 
Franc. Redi Son. 4. Chi cerca la Virtù, fchi= 
vi d'Amore Le fiorite contrade, e 1 molli 
prati ; Perchè quell’ empio lufinghier Si« 
gnore Mille vi tende, anzi infiniti agguati. 

V. 11, Contra di cui non val forza , nè 
arte. Petr. Canz.4. Ver cui poco giammai 
mi valfe , o vale Ingegno, o forza. Affi 
più facile imprefa è lo fchivare i lacet d Amore, 
che lo sbrigarfene, o il rompergli, peichè l uoa 
vio fu prefo . Lucr. lib: 4. Nam vitare, plagas 
in Amoris ne iaciamur, Non ita difficile» 
ft, quam captum retibus ipfis Exire, & 
validos Veneris perrumpere nodos. Ma pua 
re.i rimedi ci fono, e Ovid, molti ne infegnae 

V.12. Nè vergogna mi fu ec. Scufa mås 
grz: Che P altrui vergogna può ben diminuita 


I falli altrui gli fervono di 
J fcufare'i proprj . Perciò La:tanza 
Firme. { Divin. Inftitur. Lib. s.c.10.] prova + 


* . 
3 fo - a A 
non polone effer buoni , perchè 


taren 


SONETTO IITI. 


pena» poichè da voi ftetti lontano, 
Il cor. fenza fuo fpirito vivea ; 
-Il qual Amor per fua virtù tenea 
Fuor di fuo proprio .fentimento umano. 
Piangea il partir mio.dolente , invano, 
Da’ be’ voftr’ occhi; e da l’altera idea, 
E ’l vago vifo, qual tor. mi folea 
La voftra bella, e mia nimica mano . 
Da po’ rividi ’l bel guardo fereno, 
L’ onefta fronte, e le dorate chiome, 
E’l vifo fol, che m’ addolcifce, e sface 3 
Sì ch'io fon d’ un novello ardor sì pieno, 
Che rinafce nel petto; ond’ io fo, come 
Spirto-d Amor non può viver in pace. 


ANNOTAZIONI. 


V. r. Ne é MSS. fi legge : Signor, poichè 
da voi.ec. E può effere, che quejlo Son. foffe, 
fatto ad inffanza di qualche Donna , che do» 
po, dî seffere fata lungotempo affente ritornata 
poi.colà , ove fi trovava il fuo Amante , vo» 
lefe efprimsergli quali nell’ affenza foffero fia. 
ti, e quali foffero nel ritorio 1fuoi fentimanti, 

V. a. Il cor. fenza fuo fpirito, vivea, E 
motiffimo | afoma comune , che l Anima è 
più dove ama, che dove anima; ed è quel» 
io del Vangela:-Laddove è il voftro teforo, 
ivè farà eziandìo il voftro cuore. H soffro 
Poeta diffe “altrove : E come viva. il cor 
fenz'alina imparo. O. Catulo preffo, Agellio 
lib. 19. e.o. Aufugito.mi animus credo (ut 
folet) ad Theotimum devent i .fic.eft „pere 
fugium iilud: haber, f 


Vo Ån 


nare 
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V. 4. Fuor di fuo proprio fentimento 
umano. Dife Properz. lib. 2. parlando dele 
l' Inventore della figura d Amore : Is primum 
vidit fine fenfu vivere amantes , Et levibus 
curis magna perire bona. 

» 12, Sì ch'io fon d’un novello ardor 
sì pieno. Franc. Redi Son, 53. E di novello 


| ardor sì fui ripieno. Così accade 4 quegli 


Amanti, che troppo presto ritornano colà , ove 
le perfone da loro amate lafciarono . Qvid. Rem. 
Am. Nec fatis effe puta difcedere ; lentus 
abefto , Dum perdat vires, fitque fine igne 
cinis. Si, nifi firmata, properabis mente 
reverti, Inferet arma tibi feva rebellis A mor, 
Quid quod, utabfueris, avidus, fitienfques 
redibis, Et fpatium damno ceflerit omne 
tuo . I Bembo nella fua Defcriz. d' Ano. in 


| terza Rima,che comincia: Amor è, Donne 


care. dice efser P Amore Un mal, che vive 
fempre; e fe per forte Talor l’ancidi, più 
grave rinafce. Caf, Son. 14. Signor fuggito 
più. turbato aggiunge. 

V. 14. Spirto d'Amor non può viver in 
pace. Ovid. de Arte: Errat, & in nulla fe- 
de moratur Amor. E Erre nell’ Eleg. 
detta di fopra : Idem non fruftra ventofas 
addidit alas, Fecit & humano corde volas 
ré Deum . Scilicet alterna quoniam iacta- 
mur in unda, Noftraque non ullis perma- 
net aura locis . A! che allufe il noftro Poeta 
nel Sonetto feguente chiamando il fuoco amas 
rofa errante. 


SONETTO F, 


E mentre quelle luci onefte , e fante 
Laffe, e piatofe lacrime fpargieno, 
Nel gentil petto voftro forza avieno 
D'accender l’ amorofo foco errante; 
Che fora (omè) fe mai faceffe avante, 
Que’ begli occhi addolcir, come folieno 4 | 
E lampeggiar quel bel rifo fereno, 
Che fa felice ogni mortale amante ? 
Certo l’ efca del voftro inclito core 
In un punto farebbe accefa, e arfa * 
Tant' ha virtù il Ciel dato a coftei ; 
Ma perchè all’ aura me mantenga Amore, 
Mifero.a me, che così lente fparfa,. 
Fra morte, e vita è già ftata anni fei. 


ANNOTAZIONI, 


Amore è un vero Proteo , che f trasforma 
or in uno , or in un altro affetto , per intros | 
durf cclatamente ne cuori degli uomini. Ecco='' 
lo penetrato nel cuor di colui, æ chi quello Soa- | 
metto fu feritto dal noftro Poeta, fotto le (po. | 
glie, e le fenbianize della Compaffone fua fan 
relle , nata , com’ altri dife, ad uno fofr 
portato con efo lui. Petr, Son. 126. Con leg- 
giadro dolor par ch' ella fpiri Alta pietà, 
che gentil core fringe. o i 

V. r. Luci onèfte , e fante. E` grap fors, 
tuna d' un Amante l duvenirfi ir Donia u:i 
cui occhi pofano-dirff fanti , cioè modefli se 
atti ad infpirare co`loro fguardi ponfieri cafès, 
puri, fanti. Tali parevano al Petrarca gli oc 
chi della fus Laura s e perciò nel Son. 241. 
efortando qualunque Donna gati di vera | 
ANIA , 


i wi 
fama, a mirargli fifo , cantò * Come s’ ace 
iquifta onor , come Dio $’ ama , Com’ è 
giunta oneftà con leggiadria, Ivi:s impara 
e qual è dritta via Di gir al Ciel. Frane. 
[Redi Son. 38. che comincia : Negli occhi di 
Madonna è sì gentile Talor lo fdegno ec. Tal 
[di Madonna il vezzofetto fdégno D’ ogni 
lamante refpinge ogni defire , Che di fuas 
l parità le fembri indegno : ch'è quello apa 
\ punto del Chiabr. ne fuoi leggiadrifimi [chere 
lzi: Quel rigor non è fierezza; E bellezza; 
| Che minaccia l ardimento . | ! 
| V.2. Laffe, e piatofe lacrime fpargieno. 
\ Forse Laffe , piatofe lacrime fpargieno . croò 
lafe, infelici , mefchine {pargevano: pietofe 
\lacrime. Piatofe, per pietofe ; difsero talora 
gli antichi : ffiocome piatà, per pietà. Spare 
igieno, e V. 3. avieno , e V. 6: folieno , mza 
niera di coniugazione, ufate, non che da Posa 
ti, anche da Giò: Vill. e da alri buoni Pros 
\fatori: così il Petr. Son.a19. venieno;e i mofira 
| Poeta Son. 1. lucia, per-lucea. Dans. foha, i 
\per folea , onde foliano, folieno. i 
V. 4. L’ amorofo foto errante. Errante, 
\erratico, che va [empre quà, e li vazavon»: 
‘do; che mai non ihè fermo, dal Lat. errare, 
\ufato comunemente da’ buomi Scrittori in ques 
(fto fenfo : cpiteto , che fpiesa mirabilmente». 
la perpetua: nrobilità del fuoco“ e la' natura 
inquiete j è turbolenta d'Amore, di eni difs 
inil: Soni precedente’ il'noflro Posta z Spiri 
d Amor non può viver in pace. 
| V: 5. Che fora(omè ) fermai facelfes 
avante ec, I» alcuni MSS. fi legge , in vece 
di queto verfo > E le 'mmente sun Vo. 
| re 


ftre tante. Ma forfe fu errore del copifta, che, 


srovatolo fcritto in margine eom alle volte | 


fuole accadere , fenza efaminare il fenfo , le 
pofe in luogo di quello, che fi legge negli lampati. 


Che fora omè. Nella vaga onda del piana | 


to di bella Donna può ben rifvegliare Amore 
il fuo fuoco. Mirarvi piangere : Luci mies 


care, E non v’ amare Sarebb' afprezza.; 
Perch’ ogni lacrima Parmi, che fia Una, | 
magìa Della bellezza , cantò un gentilifsimo 


moderno Poeta Dramatico . Tanto è vero , che 
ad un cuore difpofto ad amare, tutte le cofe; 
che egli offerva in una bella perfona yvaleva- 


li fono ad innamorarlo. Ma il vifo di bellas | 


Donna ba ben altra forza per incantare , es 
perfuadere ad amare. Petr. Son.108. Con sì 


dolce parlar, e con un rifo Da fare inna-. 


morare un uom felvaggio, i 
V. 7. E lampeggiar quel bel rifo fereno, 


( altr. bel vifo) Che fa felice ‘ogni mortale, 


amante. Dant, Par. 7. Poco fofferl(e me co- 


tal Beatrice, E cominciò, raggiandomi, d'un: 


rifo Tal, che nel fuoco faria .l’uom felice.: 


Ogni mortale amante. Opportuna limita- 
zione d' un animo religiofo , che fa , che la, 
vera felicità non può effere in quefte cofe caa 
dushe, e mortali , contra l’ oppinione di chi 
fi lafcia troppo.trafportare dalla paffione amo- 
rofa + Frane. Redi Son. 57. Quand’ io mi pofi 


ad adorar coftei.; Così bella mi parve, e. 


così vaga, Ch'io mi credetti di trovare in 


lei Quel vero Ben, che le noftr’ alme ap-., | 


paga ; Ma fol trovai, che in fieri modi ye 
rei ec. Ben ebbe maggior ragione Dante di die 
re, parlanda de Beatrice , Par. 15. Che dens 
{ro 


i 
| 


| 
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| tro agli occhi fuoi ardeva un rifo Tal, ch'io 
i| penfai co’ miei Toccar lo fondo De la mia 
i grazia, e del mio Paradifo ; poichè quivi il 
| Poeta finge appunto d’ efer condotto da Beatris 
se di sfera in sfera al Paradifo. 
sl: V.9. Certo l’ efca del voftro inclito co- 
„Te. Metafora ufitatifima prefso i Poeti amo» 
ii rofi, Franc. Redi Son. sx. Era difpofta. l’ efca, 
led il focile, Per deftar nel mio feno un dol- 
il ce ardore ; Sol vi mancava qualche man gen- 
;\tile, Che batteffe la felce in mezzo al core. 
«| V.r0. In un punto farebbe accefa; e arfa. 
;\Teocr. Idill. 2. Trad. d’ Ant. Mar. Salvin. Che 
:lfovente Accende Amor. del Lipareo Vul. 
{cano Face più sfavillante., e più cocente. 
| Franc. Redi Son. d. Ma sì ratto l’ incendio 
.\allor $ apprefe , E sì vafto, e sì fiero , e 
‘bì ftridente , Che tutto il feno ad occupar 
[i efe. Son note le due leggiadrifîme poeti- 
be caricature di due Amanti | che vanno a 
uoco , e famma prefflo Agell. lib. 19. e. 0. Il 
\brinzo dipinto da Val. Edituo, licenzia il Ser- 
«po, che va innanzi colla torcia , dicendogli, 
Fhe il fuoco, che ha in feno, fa tanto lume, 
‘be bafta : Quid faculam prafers Phileros, 
hua nil opw nobis? Ibimus , hìc lucet pe. 
itore flamma fatis: Iftam non potis eft-vis 
[æva extinguere venti: Aut imber cœlo 
| bandidu’ præcipitans . I} fecondo „di mano di 
Porzio Licinio, grida a’ Paftori, che fe voglion 
Fuoco, vengano pure, ch egli è fuoco. Cufto- 
les ovium , tenereque propaginis agnilm.., 
Muzeritis igoem? ite huc : quaritis > ignis 
iomo: eft. Si digito attigero , incendam. 
rivam fimul omnem : Omne pecus flamma 
R; omnia, qua video. LETO 


V. 12. Ma perchè all’ aura me mantenga | 
Amore. Allude al nome della fua Amata, e | 
par, che fi ricavi. da quefto ternario , ch' ella 
foffe Nata per lo -fpazio di fei anni; per infere | 
mità in tale flato ,chesegli non aveffe avuto 
maicla confolazione di vederla lieta ye ridente. 

V, 14.Fra morte , € vita.è già ftata ans 
ni fei. altr. Fra viva., e morta ec. | 

Anni fei. Un dotto Critico moderno nom, 
approva quefto: esprimere numero X anni ne' 
Sonetti ; e avverte con quefta occafione chi cone 
pone , a non por mai fra. le cofe: nobili y es 
gravi, cofe , che non fi poffuno diré., fe non 
baffinsente. Ma y oltrechè elil Petr. eitutti 3 
migliori, e più acereditati Pocti banso ufato 
di efprimere e anni, e giornimelle loro Rimes 
io non fo qual altro modo ici fia, fuori di quen 
flo, per un Poeta , che voglia eternar la me- 
moria della durazione de’ fui amori, 0 d' als 
tra cofa dipendente da numero d' anni. 


I 


SONETTO VI. 


Olci penfier , che con sì dolci lumi 

Conducete nel cor tanta dolcezza, 
Temo, che l’ alma ne’ martiri avvezza, | 
In difufato ben non fi confumi . O 
Non v’ accorgete come i bei coliumi . . è 


ANNOTAZIONI. | 


Manca il reflante di quefto Sonetto sil cut | 
principio è sì gentile, e sì leggiadro, che fora. 
se ferv) di modello al Cafa per lo primo Quas 
ternario del fuo dolciffimo Son. X. nel quale ;| 
cme fcrife Torquato Taffo s ogni erio è fa-| 
cile, 
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i cile, corrente, molle, e foave . Ecco il Quae 
i zersario © Dolci fon le quadrella , ondes 

i Amor punge; Dolce braccio le avventa j 

"|: e dolce, e pieno Di piacer, dì falute è il 

n: fuo veneno., E dolce il giogo, ond’ei le» 

W ga , e congiunge. 

M V.ı. Dolci penfier. Petr. Son. 136. Amor 

mi manda quel dolce penfiero, Che fecrea 

,\ tario antico è fra noi due. 

{Con sì dolci lumi. Lumi di fperanza,, 

el Amici lumi chiamogli il Petr. Canz. 44. $e 

>| 8 Son, 131. Ben veggio- di lontano il dolce 
ni lume , Ove per afpre vie mi fproni,e giri. 

i V.3. 4. Temo , che l’ Alma ec. non fi 

Ml confumi. Nel edizione di Bologna f legge e 

il Non fi coftumi. Forfe è errore di fiampa. 

«| Non fi confumi, hanno rutte le Copie migliori. 

tl «Temo che ec. in difufato ben non fi cona 

ll fami. Diceff comunemente , che di dolor non 
| Í muore, ma d allegrezza sì s e maffimamene 
že quand ella fia grande, infolita, e inafpeta 
tota. Agell. lb. 3. cap. 5. porta molti efemps 
(di perfone morte per foverchia , e inafpettata 
\allegrozza ; e ne rende quella ragione nel ti- 
\tolo: Mortem attulit gaudium ingens, &ine 

n íperatum , interclufa anima, & vim magni, 
\novique motus non fuftinente. 

A 1 quelti due ultimi Verfî del Quaternario 
lviffringe il noftro Poeta il concetto, non folas 
Imente de due Ternarj , come oflerva Aleffand. 

W Tafoni Confid. fopra le Rime del Petr, ma di 

nituzto il Son. 219. nel quale, dopo di aver dega 

dio > che gli pare, che lo confumi il rimema 
efbrar di quelle vive faville, che per lui ufcie 
afvano sì dolcemente folgorando de’ E bei 
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Jumi della fua Laura ; e come venieno i fuoi 
fpirti mancando , Al variar de’ fuoi duri 
coftumi, conchiude : L’ Alma nudrita fem- 
pre in doglie, e’n pene { Quant è’l poter 
d'una prefcritta ufanza ] Contra”l doppio 
piacer sì inferma fue, Gh*al gufto fol del 
difufato bene , Tremando or di paura , or 
di fperanza, D’ abbandonarmi fu fpeffo ine 
tra due. E può effere , che il Montemagno 
abbandonaffe l imprefa , non avendo altro da 
dire. i 

v.s. Non v’accorgete come i beicoftumi. 
Dant. Purg. 10. Non v’ accorgete voi, che 
noi fiam vermi ? 


SONETTO VII. 


` 


O piango, e'l pianger m’ è sì dolce, e caro, 
Che di lagrime’l cor nutrico,; e pafco, 

E mille volte il dì moro, e rinafco , 

Diletto ad altri ,'a me fteffo difcato . 
Fatto m'è l'amar dolce, e il dolce amaro; 
E il viver lieto, ‘difpettofo , e lafco : 
Or vado , or feggo, or mi rilevo, or cafco, 
E come vive ’l cor fanz’ alma imparo. 
E fuggo ilgiorno,e fto lenotti all ombra; 
Di fortuna, e d'Amor meco mi doglio, 
“Anzi di me,che del mio ben mi privo. 
Libertà fuggo, & un penfier m'ingombra, 
Che mi fa pur voler quel ch’ io non voglio: 
Que'l mio ftato,in cui morto ancor vivo 


ANNOTAZIONI: 


Nel sraziofo Dialogo tra Monfis. Giovanni 


lella Cafa, e’! fuo Cuore y Son. XVI, rifponde 
il 


ii 


f 
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il Cuore: Già vago non fonio del mio do- 
lore; Ma.non commoffer mai contrary vene 
ti Onda di. mar, come ‘le 'noftre. menti 
Con le tempefte fue conturba Amore. Ma 
la colpa non è propriamente d' Amore > E' ale 
P Anime ree , e diffolute Amor pretefto ; 
dics faviamente: un Poeta Greco ne Fior. de» 
gli Epigram. Trad. Æ Ant. Mar. Salvini. E 
Aufonio : Reus ef, fine ‘crimine , iudices 
nullo, Accufatns Amor 3 fe quifque abfole 
vere geftit, Mens ferat ut proprias. aliena 
in crimina culpas. La colpa è tutta degli 
Amanti, i quali, fentendo i rimproveri della 
Ragione,e della Cofcienza,e dando pur retta 
a’ falfi dettami dell’ Appetito fenfitivo , fomen= 
tano in fe ftefi quella guerra , della quale» 
parla S.Agoftino., che la provò (Conf. lib. 8. 
cap. 10: 1,4.) Cum: aeternitas delectat fupe- 
rius, & temporalis boni voluptas retentat 
inferius, eadem anima ef, non tota volun- 
tate illud, aut hoc volens; & ideo difcere 
pitur gravi moleftia , dum illud veritate» 
preponit , hoc familiaritate non ponit. £ 
eap. 11. n.3. Ifta- controverfia in corde» 
meo, nonnifi de me ipfo adverfus me.ip» 
fum. E gueffa è la vera cagione di quella, 
contrarietà d' affetti , che agita in iftrana, 
guifa i poveri Amanti , e di che tuttogiorno 
fi maravigliano , e fi dolgono , dandone pur 
la colpa ad Amore. Plaut. Cift. at. 2. Credo 
ego, Amorem primum apud homines carni» 
ficinam commentum .... Ita me Amor 
lapfum animi ludificat , fugat , agit , ap» 
petit, Raptat, retinet, largitur; quod dat, 
non dat; eludit 3 Modo quod fuafit , dif 
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firadet 3 quod diffuafit, idroftentat ; Mari: 
tumis moribus mecum experitur , ita me- 
um Frangit amantem animum . 

V..1, Io:piango y el pianger m'è sì dol» 
ec, e caro. Otzav. Rinuceio Ardemi thear 
nel petto Sì nobil fiamma, e .trasì bei dei 
firi, Che m'è gioia;e diletto «L*alma vera 
far ne’ pianti, e ne':fofpiti, Le Vagrime foe 
no conforto degli Amanti. Properzilib. 1: Nons 
nihii afperfis» gaudetoAmor lacrymis.! Æ 
S. Agoft. ( Conf libi gu eaporsizi 1.) corifeffa, 
che altro alleggerimento. non trovava del fuo 
dolore per la morte d' un fuo Amico, Horree 
bant omnia, & ipfa lux, & quidquid- non 
erat, quod ille erat, improbum , & odio» 
fum erat p præter- gemitum p & lacrymasy 
nam in eis folis aliquantula requies. 

V. 2. Che di lagrime” cor nutrico , es 
palco. Par, che’) Porta aveffe in mente quel 
Verf. del Salmo gt. Faerunt mihi lacryma 
miee panes die, ac notte. 

Nutrico , e nudrico , dicevano volentieri 
gli Antichi ; onde nutricatore ; e nutricatrice, 
che no: diciamo prù comunemente , nutrice. 

V.3. E mille volte ildì moro, erinafco» 
Bemb. Un perchè mille volte il dì fi mora. 
Petr. Son. 132. Mille volte il dì moro , es 
mille nafco . 

V. 4. Diletto ad altri, a me fteffo die 
fcaro . Petr. Son. 105. Et ho in odio me ftef» 
fo , & amo altrut. Bemb. Deferiz. d Am, 
Cercando nelfuo danno util foggiorno Al- 
tru! fedele, a fe farfi rubello. 

V. 3.6. Fatto m'è l'amar dolce,eildol- 
ce amaro, E’l viver lieto, sa s 9 

È åa 


219 
lafco. Petr. Son. 06. L'amar m è dolce, È 
utile il mio danno. Bemb. /. 4. Un cibo 
amaro , e foftegno afpro , e grave , Una 
digiun dolce, e pefo molle, e leve ; Uns 
gioir duro, e tormentar foave. Plaut, Cie 
fell. Nam Ecaftor Amor & melle, & felle 
eft fæcundifimus , Guftu qui dat dulce» 
amarum ad fatietatem ufque oggerit. 

Difpettofo , e lafco . amp. calco. Vocabol. 
cafco . cafcaticcio. I buoni MSS. banno laa 
fco , dal Franz. lafche , conse lafchità s da las 
fchetè, Tratt. Pece, Mert, Lafco, mofcio , flos 
fcio , fenza fugo „ che non frizza . Il viver 
lieto miriefce rincrefcevole „ed infulfo s poie 
ehè non ha forza di rallegrarmi. k 

V. 7. Or vado, or feggo, or mi rilevoy 
or calco. M. Frase. da Barber. Canz. della 
form. d’ Am. Nè anche Amor ha rifchio di 
cadere, Ma quei, che prefo nel defir vien 
meno, Cade, e non cade, com’ ventura, 
il mena. Faz. degli Uberti: E quanto più 
mi levo , più giù caggio. I) Petr. rendendoe 
ne la ragione Son. 192. Or mi follevo , or 
caggio , Ch’ or quel, ch’ i’ bramo, or quel, 
ch'è vero fcorgo. 

V. 8. E come vive ’l cor fanz’ alma ims 
paro . Nel Son. 4. diffe: Il cor fenza fuo 
fpirito vivea. 

V.9. E fuggo il giorno , e fto le notti 
all’ ombra. Omnis-.n. qui male agit, odit 
lucsm, & non venit ad lucem, ut non ara 
guantur opera eius. Iva7. 3. 20. 

V. 10. Di Fortuna, e d* Amor meco 
mi doglio . Guid, Guiniz. Lamentomi di 
mia difavventura, E d’ un contrariofo des 
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fiinato . Bemb. ‘E di voi non mi doglio , 
Quanto d'Amor, che quefto vi compotte. 

V. 1x1. Anzi di me, che del mio ben, 
mi privo. Bemb.l. d. Anzi di me , chans 
cor non mi difcioglio. Così fon finalmente 
coffretti gli Amanti a confeffare , che tutta è 
loro la colpa. Giuffo de’ Conti B. Mano : Lafso, 
che ilmio dolore, ov’ io non voglio, Con- 
tta il dover, per forza mi trafporta, E vo 
colpando altrui del mio fallire. Non veg. 
gio io ben, ch'a poco fida fcorta Commifi 
un tempo, ond’io a torto mi doglio, La 
vita, la falute, e il bel difire? Ser Nieci Ti. 
nuzci : Mia fu la colpa, che dapprima vola 
lj, Che a mal mio grado feguo quefto 
gerado. E più brevemente il Petr. Son. 103, 
E s'io ”l confento, a gran torto mi doglio. 

V. 12. Libertà fuggo. Bemb. Defer, d'Am. 
fice , che Amore è un avere La libertate 
a vil, le prigion care. 

V, 13. Che mi fa pur voler quel, ch* io non 
voglio. Queft' è la folita fcufa del’ umang 
pigrizia : Vult , & non vult piger. Prov, 
13. perchè non vuole daddovero, o vuole , co- 
me fi dice , nolenti animo. Queffo volere, e 
non volere , è un vero non volere. Quia, 
mox ut vellem ( dice $. Agost. Conf. lib. 8. 
s.8.n. 3.) utique vellem. Onde meglio diffe 
Giusto de Conti : Tu mi fai non voler quel, 
che vorrei. Dant. Inf. 2. E qual è quei 4 
che difvuol ciò , che volle , E per nuovi 
penfier cangia propofta, Sì che dal comin- 
ciar tutto fi tolle : Onde Virg. riprendendolo g 
gli dice: L’ Anima tua è da viltate offefa. 

V.14. Queit’ è’l mio ftato;in cui morto ana 
cor 
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cor vivo.Queft' è '1 mio ftato. B.Mano : Que» 
{t è il mio ftato,e fu dolce mia pena. Petr. Sor, 
105. In quefto ftato fon, Donna, per vuis 

In cui morto ancor vivo. Sercanzon. Pros 
uenz. Non muer , ni viu , Ni non gQuerise 
Dife il Cafa Son. 15. Nè morte, Amor, da 
te, nè vita impetro. G. de’ Conti : Che in 
un fol punto mi fa vivo, e morto. Ed al- 
trove , parlando degli occhi della fua Donna: 
E in un punto mi danno e morte, € vita» 
E Amore dice al Petr. nel Son. 73. Sì come 
i miei seguaci difcoloro, E in un momen- 
to gli fo morti , € vivi. 

In alcuni MSS. fi trovano, în vece di quea 
fli due Ternarj , due altri , che fono del Pea 
grarca : intorno a che V. quel , che bo dette 
nella Lett, Proem. 


SONETTO VIII. 


N pianger lieto , un lacrimar foave, 
Un temer pace, un difiar fofpiri, 
Un empier d' impoffibili defiri 
Un cor,che’l fuo languir caro,e dolce ave; 
Pruovo, e fento inundì, gioiofe, e prave 
Paffion fra diletti, e fra martiri; 
Ne fo donde mi vien, chi a aver mi tiri 
— Servitù cara; e libertà sì grave. 
Che fe per fua natura ogn’ intelletto 
Il fuo mal fugge, e fe 1 fuo ben difia , ( viè 
Chi è, che’n tal error m’invefchi, e invole 
Però, cortefe ingegno , alto , e perfetto, 
AI profondo dubbiar, la mente mia (vi. 
Scura,afpra,e rozza silluftra, apri, e diffol= 
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ANNOTAZIONI. 


Pare , che Buonaccorfo da Montemagno il 
Giovane , nel far questo Sonetto , avefie da= 
vanti agli occhi il Sonetto precedente di Buga 
maccorfo [fuo Avolo, E dico il Giovane, pera 
chè, oltrechè a ben confiderarlo fi poteva gius 
Stamente dubitare, che queflo non fia di Poeta 
coetaneo del Petrarca; toglie via ogni dubbio 
il fapere, che Mef. Palla Strozzi sa cui, fen 
condo che accenna inparte Niccolò Pilli . forfe 
Sulla fede del Varchi, del Tolomei „e d'altri, 
fu fcritto quefto Sonetto, nacque l’ an. 13904 
ec mor? l’ an. 1462, 

V. xı. Un pianger lieto, un lacrimar foze 
ve. Cafa Son. 42. Che’l duol foave fanno, 
e’l pianger lieto. 

V. 3. 4. Un empier d’ impoffibili defiri 
Un cor , che’l fuo languir caro € dolceave. 
B:mb. Deferig. d' Am. Non cercar altra fors 
te, € gir contento Alla fua ferma, e difpe« 
rata noia. E Caf. Son.7. P’ mi vivea d’amae 
ra gioia , e bene Dannofo affai yma difia« 
to, € caro. 

V. $. Servitù cara, e libertà sì grave. 
Caf. Son. 15. Ed io fon prefo, èd è "I car. 
cer aperto, E giungo a mia falute, e fug- 
go indietro , E gioia ’n forfe bramo / e» 
duol ho certo. 

V. 9. Che fe per fua natura ogn’ intelleta 
to Il fuo mal fugge, e fe "1 fuo ben difia. 
Dant. Purg. 17. Or perchè mai non può da 
la falute Amor del fuo fuggetto volger vis 
‘fo, Da l’ odio proprio fon le cofe tate. 

Y. rı. Chi è, che’n tal error m’ invefchi, 
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einvolvi? Involvi, per involva, vizio fré« 
quentifimo in quel fecolo , da non effere imie 
tato. Se pure non ba a dire ; Chi fe’ che’n 
tal error m’ invefchi, e involvi ? come nel 
V.7. dife > Nè fo , dond’ è chi a aver mi 


tiri. 


Invefchi, e involvi, due metafore bellifia 
me, efprinsenti l’ effetto d' un forte dubbio , 
che impedifce , che la mente non fi levi a vos 
do alla cognizione del vero. 

Invefchi. Dant. Inf. 13..sì col dolce dir 
m’ adefchi , Ch’ i' non poffo tacer ; e voi 
non gravi , Perch’ i’ un poco a ragionar 
m’ invefchi . 

Involvi. Dast. Purg. 16. ma io fcoppio 
Dentro a un dubbio sio non me ne fpiea 
go; Prima era fcempio je ora è fatto dopa 

lO. 
$ V. 12. e13. Però , cortefe ingegno; alto, 
e perfetto, Al profondo dubbiar ec. Dant. 
Purg. 16. Ma prego , che m'additi la ca~ 
gione, Sì ch’ r’ la vegga, e ch'i’ la moftri 
altrui. Con frafe più fermsplice : Paftor, ti pres 
go, con ragion palpabile Tragghi la mene 
te mia fuor d'ogni dubbio ; diffe il eelebre 
Ixcopo Sannazzaro in quell’ Egloga, che Iacoa 
po Corbinelli fece ampare dietro alla Bella 
Mano di Giufto de’ Conti : intorso alla quae 
le vedafî quel , ch’ ia ne ho detto nella Letto 
Proensiale . 

Dubbiare. Dant. Purg. 18. Ma ciò m'ha 
fatto di dubbiar più pregno. E Purg. 20. 
Tal che il Maeftro in ver di me fi feo, Dis 
cendo: non dubbiar, mentr’ io ti guido. 

W.14+Iluftra ; apri, e diffolvi, A pri. Danta 
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Inf.6. Al tornar della mente, che fi chius 
fe ; per efprimere , che effendo egli di pietade 
venuto meno , erano ferrate quelle wie, per. le 
quali la mente riceve le impreffoni degli og» 
getti fenfibili.. Così quì per lo contrario, Apri 
la mente mia; cioè, dileguane colla luce dele 
ja tua dottrina quell’ ofcurità, da cui chiu= 
fa, ed ingombrata , ella non ifcorge il ve» 
ro; e dubita. Petr. Cang. 24. Della tua, 
mente Amor, che prima aprilla; cioè le fe 
fcorgere la bellezza della Virtù. 

Diffolvi. Nodi chianzanfi i dubbi , che la. 
mente legano, e firingono. Dant, Par. 7. Ma 
i veggo la tua mente sì riftretta, Di pen» 
fiero in penfier dentro ad'un nodo . E poe 
co prima aveva detto : Ma io ti folverò to» 
ito la mente. E Inf. ro. solvetemi quel no» 
do, Che quì ha inviluppata mia fentenza. 
E invero non fo fe per la foluzione di quefte 
Dubbio a più profondo Filofofo fi poteffe ricor= 
rere in quell'età. Dante l'aveva date molta 
prima , parlando da quel gran Filofofo , e 
Teologo , che egli era, Purg. 16. in queiVerfi 
pieni d’ altiffima dottrina: Efce di mano aL 
lui, che la vagheggia, ec. E più chiaramente 
Purg. 17. Ciafcun confufamente un bene ap- 
prende; Nel qual fi queti Anima , e defira 
Perchè di giugner Lui ciafcun contende. Se 
lento amor in lai veder vi. tira, E a Lui 
acquiftar, quefta cornice, Dopo giufto pen- 
tir ve ne martira. Altro ben è , che non 
fa l’ uom felice, Non è felicità , non è la 
buona Eifenzia d’ ogni ben frutto, 

e radice. 


SO 
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SONETTO VIIII: 


GPirto gentil , che noftra cieca etate, 
Di tua chiara virtà luftri, & adornis 
E fpendi i fuggitivi,e ratti giorni, 
A contemplazioni alte , e beate. 
Quando fra l’ altre elette alme onorate, 
E pacifiche tue cure foggiorni.; 
Quando dal pubblico ozio bel ritorni 
All eccellenti tue fcale efaltate ; 
Raccogli , o Palla mio , nel tuo bel feno 
L’ amorofo defir della mia mente , 
Che per te fpera fol felice farmi. 
Sì potrò poi maravigliofamente 
Viver nel mifer Mondo ancor fereno, 
E ftanco all’ ombra tua chiara bearmi e 


ANNOTAZIONI. 


. Queffo Sonetto , come il precedente , fu ferite 
to da Buonaccorfo il Giovane a Mef. Palla di 
Noferi Strozzi, Cavaliere, armato dal Rè Ia» 
copo d’ Ungherìa, di Gerufalemme , e di Sicie 
lia , l'an. 1415. non reftando luogo nè mena 
di dubitare con Nice. Pilli , fe egli foffe indie 
rizzato a Palla Rucellai , che viveva nel 1500. 
Giufifime fono le lodi, che gli dè il nofiro 
Poeta ; poichè M. Palla , oltre la cognizione s 
che aveva delle Lettere Latine , Greche , cd 
Ebraiche, nelle quali fu eccellentifimo , come 
apparifce da molte fue erudite Fatiche, delle, 
quali, vaceolte in molti Codici sfenitti la maga 
gior parte di fua mano , ne fece dono nel fus 
Toffamento all’ infigne Librerda di S. Giuftina 
di Padiva ; fu profondo Filofofo , e a niuno 
K e» 
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fecondo ne fuoi tempi, Onde sì per queflo, es 
sì per la fua confumata prudenza , e per le 
ricchezze , nelle quali fuperava tutti gli altri 
Cittadini di quel tempo , fu molto adoperato 
ne più Importanti maneggi della Repubblica, 
c por per invidia degli emuli di tanta fuas 
grandezza, meffo, come noi diciamo sa fedea 
re ; c finalmente relegato a Padova, dove moa 
rì l an. 1462, 

V. 1. Spirto gentil, che noftra cieca etate. 
Imitazione del principio della Canz. tx. dal 
Petr. Spirto gentil, che quelle membra reg- 
Bi. Lo flefo Petr. diffe nel Son. 7. Tanto ti 
prego più , gentile Spirto. 

Cieca etate. Cieco , tenebrofo. Dant. Inf. 
3. E la lor cieca vita è tanto balsa. 

V. 2. Di tua chiara virtù luftri, & adorni. 
Luftri, illuftri, fai rilucente. E* ufato anche 
da’ Profat. Filoe.s. 247. Li quali, come matu- 
tine ftelle fcintillano, quefto loco luftrando è 
Quindi luftrare , è pulire unz cofa; e laftros 
per ifplendore diffe Dant. Par. 54. Ed ecco in- 
torno di chiarezza pari Nafcer un lutro + 
E luftro chramafi un corpo, che per efer lifcio 
rifplende. Redi Efper. Natur. s. Lifce , € luo 
ftre, come fe aveffero la vernice, 

V. 3. E fpendi i fuggitivi, e ratti, giorni, 
E fpendi. TicAureass eveA@ua elras Tòp 
xporòv . diceva Teofraffo : Sumptuofam im- 
penfam effe tempus. Petr. Son. 313. Penti- 
to , e trito de’ miei sì fpefi anni, Ches 
fpender fi doveano in miglior ufo. 

I fuggitivi , e ratti giorni . Virg.3. Georg. 
Et fugit interea, fugit irreparabile tempus. 
Petr. Son. 270. I dì miei più leggier, che nefa 
fun cervo Fuggir com ombra, Fug- 
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Fuggitivi, e.ratti. Petr. Son. 159. E fes 


«non foffe il fuo fuggir sì ratto. Aftr. Fuge 


gitivi erranti giorni. Volat ambiguis moe 
bilis alis hora. Ser. Hippol. E ratti è la fua. E 
forfe erranti nacque dall errati di qualche MS. 
aV. 4. A contemplazioni alte, e beate» + 
Beate; o perchè fanno beato l uomo , quanta 
confente la miferra di quella vita mortale , lta 
berandolo dalla tirannia delle paffioni 5 0 pers 
chè: aftraendolo dalle creature , lo follevano 
verfo Iddio ,cb' è la noffra unica beatitudine e 

V.6.E pacifiche tue cure foggiorni . Cus 
re pacifiche ; cos? ozio letterario. E France 
Filelfo, fcrivendo a quefto dottifimo Filofofo y 
e de’ fuor fiudj ‘parlando, gli dice : Non pof- 
fum non maiorem in modum laudare inftis 
tutum nobiliffimum tua pacatiffima vita» 

V. 7: Quando dal pubblico ozio bel rie 
torni. Alter. ti ritorni. Da queflo Verfo par s 
che fi ricavi , che foffe feritto quefio Sonetto s 
dopo che M. Palla , per difarmare , dirò. così y 
l'altrui invidia, e ovviare ad ogni fcandolo 
e fconcerto, che nafcer poteffe per cagion fuas 
nella Repubblica , fi allontanò dal governo s 
onde. il Filelfo nella fuddetta Lettera foggiune 
ge: Quod aliquando te totum tibi, vendis 
caveris, vacuus omni ftrepitu , & faftidio 
ambitionun civilium.y & humanarum folle 
cituidinum i.e. 

V.8. All eccellenti tue fcale efaltate. I 
senfo più piano, e naturale par che fia: quane 
do tu ritorni al tuo bel palazzo , prendendo 
le feale per tutta | abitazione. Così Dante 
Purg. $. Tu proverai, sì come fa di fales 
Lo pane altrui, e quanto è duro calle La 
K 6 fcen» 
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fcender, e'l falir per l'altrui fcale E i 
un Son. MS. in lode di Dante , appreffo di me, 
forfe di Giovanni da Prato , detto Acquetti» 
no : Per fetta fui di mia terra vagantes 
Per P altrui terre, e montai F altrui fcale. 
Può anch’ effere , che, ferivendo a us sì gran 
Filofofo , alluda a quella vefte gradata a foggia 
di fcala , con cui comparve la Filofofia a Boezio 
Severino , per confolarlo. nella fua prigione). 
Quefta (piezazione è favorita ‘dalla lezione 
di altri buoni MSS: ove, ia vece di (cale; fi 
legge fcole. 

V. 9. e feg. Raccogli , o Palla mio , nel 
tuo bel feno ; ec. Può effere , che il Poetas 
aveffe chielo a M. Palla qualche falutevoleò 
înfiruzione. E può anch’ effere, che lP iftanza 
fua folle fiata di cofa concernente lo Studio di 
Firenze, nelquale il noftro Poeta ottenne l an. 
1421. una Cattedra di Legge Civile; intorno 
a che V. la Prefaz. 

V.13. Viver nel mifer Mondo ancor fe- 
reno . Sereno , cioè coli’ animo lieto, trana 
quillo ; ficcome fereno chiamafî il tempo chia» 
ro,e nonturbato danuvole,o da venti. Petr, 
Canz. 19. Piacciavi porre giù P odio, e lo 
fdegno, Venti contrarj alla vita ferena. — 

V. 14. E ftanco all'ombra tua chiara bee 
armi. All’ ombra tua... M. Palla era uno de- 
gli Ufiziali, e Governatori dello Studio. 

Bearmi. cioè, menare una quieta, e agia- 
ta vita; Che'nnanzi al dì dell’ ultima par- 
tita, Uom beato chiamar non fi conviene. 
Petr. Son. 43. 

In tutte letre Edizioni fatte fin ora di gues 
ste Rime, quefe ultimo Ternario fi legge nel. 
la 
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| la forma feguente.: S'io potrò mai maravie 
| gliofamente Viver nel mifer Mondo , an- 
l cor vedreno Iftanco all’ ombra tua chiara 
| bearmi. Vedreno , forfe accorciato da Ve» 
| drieno. Vedrebbero le genti bearmi all’ om- 
| bra tua. Iftanco. Anche i Profatori ufano 
| talora per maggior dolcezza di aggiugnere un I 

nel principio di quelle voci , che cominciano 

da due ‘confonanti ; e non folamente quando 
| Ja precedente parola finifce in confonante ; one 
| de GiozVill.10.99.6. feriffe per iftanchezza s 
| ma anche quando finifee in vocale. Boce. Nov. 
| 74.3. Perchè itanchetto. Melto più lo far 
| no i Poeti. Ant. M. Salo. Traduz, MS. d' Op- 
| piano Della Pefcagione lib. s«Tagliata la ba- 
| lena dagli ftrali , Il cammino $ intride di 
| vermigli Isboccamenti di cetaceo fangue. 
| Menz. Anacr. $. Che’l vicino Afpro rigor 
| temendo isbigottì. 
| SONETTO INLE Ais 


l Virtù dal Ciel foprai voftri occhi piova, 
Che mai lor luce non $’ attrifte, o gemi, 
E confegrati i mufici Poemi, 
rni voftr’ alta intelligenza nova. 
Apollo a far colle fue man fi muova, 
Per voi; duo’ gloriofi diademi; 
Voftro animo mortal cafo non temi, 
Nè mal, ch’ alcieco Mondo andar fi trova, 
Í Cinger veggio voftr' alte tempie liete, 
Giovanetti gentil, Carlo, ed Ettorre, 
Del fempre verde trionfante alloro. 
| Quanto ’] pover mio ingegno può difporre, 
y Grazie vi rendo, perchè infieme avetes 


} . . 

| Onorata coftei, ch'io fempre onoro. 
Eo AN- 
g A À( 


ANNOTAZIONI. 


Leonardo Aretino parlando di M, Palla di | 


Nofer: Strozzi ; a cui , come abbiamo detto, 


furono indirizzati da Buonaccorfo il Giovane | 


E due precedenti Sonetti, afferiva y'eftere Egli dl 
più felice uomo del Mondo ; porchè concorreva» 
no in lui pienamente quelle fette condizioni ye 
prerogative, che vagliono a rendere. un uomo 
compitamente felice se che dirado fi trovana 
unite in un folo ciod : nobiltà di patria, chia» 
rezza di fangue , fanità con bellezzi , cos 
pia di beni di fortuna, fapienza , benevolene 
za de’ fuoi Concittadini, bella figliolanza, es 
ben educata, Tra i figliuoli di M, Palla , la 
fciando da parte le femmine sche tutte furono 
nobilmente collocate in matrimonio , furono 
Carlo , cd Ettore , a’ quali fu ferttto dal no» 
liro Poeta quefto Sonetto ; e tutti furono dal 
Padre colla dovuta follecitudine incumminati 
per la via delle Lettere : avendo Egli a que 
st’ effetto condotto con grofi flipendj, per ame 
maeftrargli , i più valenti Letterati del fuo 
tempo; fra quali uno faguel Maeft.Tommafo da 
Sarzana , che, creato \indi a gon molto Car= 
dinale , e poi afunto al Pontificato „col some 
di Niccolò V. chiamò toffo Carlo a Roma, com 
one quello , che aveva fatto maravigliofi pros 
grofi nelli Hudj e fecelo fuo Cameriere Segrea 
to, difegnando di-promoverlo al Cardinala» 
to, come farebbe feguito , fe il fuddetto Carlo 
non folle morto in età di foli ventotto anni, 
Dan. 14409. che Tale a dire nell’anno fecondo 
del Pontificato di Niccolò V. A queffo Carlo, 
v adEcsore fuo fratello, che effendo ancor gio» 
Vige 
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vanili , evsvane fatto, per quanto dal prés 


i fente Sonetto fi raccoglie, qualche piccolo Poce 


i 
| 


ma in lode della Donna amata dal noflro Poca 
ta; fcrive egli familiarmente , deli i 
Í gli, c augurando loro due grandifim: beni, 


| cioè, tranquillità di vita , e immortalità di 
| nome, 


N 


f 


toi 
Lu 


f 
| 


| 
A 
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V. r. Virtù dal Ciel fopra i voftri occhi 
piova . Pien di collera diffe il Petr. nel Son. 106. 
Fiamma dal Ciel fulle tue treccie piova. B 
| Francefco Redi, con pockifima mutazione, nel 
Suo celebre Ditirambo : Manna dal Ciel ful- 
le tue n piova , Vigna gentil, ches 
| quell’ ambrof ia infondi. 

V. 2. Non s' attrifte, o gemi. Gemi, per 
gema, enel V. 7. temi , per tema , uno de' tags 
ti vizj introdotti nel fecolo decimoquinto ne 
nofro Idioma , per mancanza di chi fi prena 
i defle la briga di compilare una buona Grans 
matica 

V. 3. E confegrati i mufici Poemi. Mu= 
i fici Poemi. In un altro Son. dife il nofro 
| Poeta: Ifparfo è quel gentil mufico fuono + 
| La Pocfia è una pezie di Mufiea , che ba per 


| anima l armonia ; e chi ferive Verfi, e chi gle 


legge conviene , che fia ao , cioè , ebes 
abbia l'orecchio fatto a quella muficale armos 
nia. Altri leggono : E con facrati , ed ims 
mortal Poemi. Ma quefta lezione son par la 
fuz, i 
Orni vofir alta intelligenza nova, 
land alla tenera età de' due novelli Poeti. 
V. 5.6. Apollo a far con le fue man fi 
imuova, Per voi, dio’ gloriofi diademi, Petr, 


| Ganz. a. Di verde lauro una g nirlanda col. 
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Id, sp con le fue mani Intorno intor= 
no alle mie tempie avvolfe. Giusto de’ Con» 
ti Bella Mano : E il lauro fecco Apollo 
rinnovelle, Per adornar fol la tua degna, 
fronte, 

V. ọle rr. Cinger.veggio voftr’ alte tem- 
pie liete... Del fempre verde trionfan= 
te alloro. Claudian. Dic mihi, Calliope, 
cur tanto tempore differs Pierio meritam 
ferto redimire Serenam? 

Del fempre verde trionfante alloro. Di 
Alloro , Che per fredda ftagion foglia non 
perde ( Petr, Canz. 4.) ed è perciò prefo per 
Simbolo d'immortalità, fi coronavano i Poeti, 

Trionfante lo chiama il noflro Buonaccorfo, 
come prima di lui Tibullo lib.a. Ipfe trium- 
phali devin&us tempora. lauro . perchè d'Al- 
loro erano le Corone trionfali , prima che in- 
cominciafftero i Romani a farle d' oro ; ficco- 
me di Gramigna l offidionale , e di Quercia 
la civica; onde il Fafo, Geruf.17.91. E fo= 
vente avverrà, che il erin fi cigna, Or di 
lauro , or di quercia, or di gramigna,. 

V.13.14. Grazie vi rendo, perchè infie- 
me avete Onorata coftei , ch'io fempres 
onoro. I Cappello in una fua Canz. in lode 
della Sig. Livia Colonna, parlando del Cafa : 
ma quando fia ; ch’ a lui Grazie render i' 
pofa, che col faggio Suo ragionar m° inal- 
Là a tanta gloria. è 
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| SONETTO XI. 


| Uando ’l Pianeta occidental da fera (te, 
Splende al feren nel bel noftro Orizzon- 
Dappoi ch’ Apollo al trapaffar del Monte 
Lafciat'ha l'ombra quì cangiata, e nera; 
Veggio diverfo’l Ciel da quel ch'egli era, 
El Mondo fimil fatto a Acheronte; 
Onde allor dico, con turbata fronte: 
Così m'ha tolto Amor mia luce altera: 
Così rimafti fono i penfier miei 
Sanza `l lor giorno, il cor fanza’l fuo Sole; 
E gli occhi fanza la lor cara luce. 
| Però s'i' voglio incominciar parole, 
Ch’ acquiftin qualche onor degno a coftei, 
A pianger mio deftin pur mi conduce. 


ANNOTAZIONI, 


Var, Quando”1 Pianeta. occidental da fe- 
ra. Petr. Son. 9. Quando ’l Pianeta , ches 
diftingue l ore. Cin. da Pift..Canz. 4. Quan? 
i d’io pur veggio, che fen vola’l Sole , Et 
‘ apparifce P ombra, cc. 

“Il Pianeta occidentale. Venere vefperti» 
| na, detta da’ Lar. Hefperus. Kerg, Ite doe 
| mum fatura, venit Hefperus, ite capella. 
Plaut. Ve{perugo . 

V. 2. Splende al feren nel bel noftro Oriz» 
zonte . Splende al feren. Oraz. Epod .Od.r$: 
| Nox erat, & coelo fulgebat Luna fereno , 

Altr. Si moftra a noi già fuor dell’ Orizzone 
ite. 
V. 3. Dappoi ch’ Apollo al trapafsar del 
Í Monte. Al trapaffar del Monte. O del Mone 
| zz Atlante : o piuttofio di qualunque Moste, 
| cao 
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che 200 Orizzonte particolare d'un luga 
2°. Giuft. de' Conti nella B. Mano : E gà"l 
carro ftellato tocca il Monte Con la fuaa 
punta , ficchè P ora è tarda , Mira, ched | 
ofcura tutto l’ Orizzonte . Guar. se. 1. che I 
non hanno Più tempeftivo 0 lucido Oriza È 
zonte Della cima del Monte. 

V. 4. Lafciat' ha l'ombra quì cangiata, e 
nera. Verg. En. lib. 3. Sol ruit interea , & | 
Montes umbrantur opaci. Ott. Risuer. Così 
fe nell’ Oceano H Sol cadendo attuffafi, Il 
Ciel ridente, & ilare , Diventa orrore, e il 
tenebre, 


) 
I 
V. s. Veggio diverfo ’1 Ciel da quel, |! 
ch'egli era, Petr. Sen. 1. Quand'era in pate | 
te alte’ uom da quel, ch'i’ fono. | 
V.6. E'I Mondo fimil fatto a Acheronte; |! 
Pe ’l fioeo lume effervato da Dante (Infer.3.) |! 
Vntorso al fiume Acheronte 5 ovvero per laa È 
tristezza , che cagiona l ofcurità della not» | 
ze. Acheronte Significa triltezza. dò rog | 
eiyeos nai TOU pew. Hluvius dolorum. Sulla 
trita riviera d’ Acheronte. Atr. Celando | 
al Mondo fue bellezze conte. Ma forfe quea | 
sto è d' altra mano. | 
V.7. Onde allor dico, con turbata frons | 
te. Cin. da Pif. Canz.d. Tanto forte s'àte 
trifta, e fitravaglia La mente, ove fi chiq- 
de il bel defio , Che I’ ardente cor mio 
Piangendo ; ha di fofpiri ana battaglia,. 
Ottav. Rinuce. Tanto rimafi attonito, Ch'io 
parea un uom fenz’ anima; E’l fembiante 
lietifîmo Cangiolfi in maninconico. 
V.8.Così mha tolto Amor mia luce als 
fera, G. de' Conti B.M. Penfofo io dico allor 3 
così 


2 
t 
[così fortuna , Lafo, di mille doglie il cor 
dm ingombra; Così la luce mia, che P als 
itre adombra, Celandofi, mia vita; el Mon= 
ido imbruna. E altrove: E come intorno il 
fuggitivo raggio Sparifce altrui ; così den- 
tro m’ infofco. 
i F.o. Così rimafti fono i penfier miei Sane 
iza ’llor giorno. Giorno, Lat. dies, Franz. 
fiour , lume , luce. Dant. Par. 15. e di fubito 
{parve giorno A giorno aggiunto ; per ifpiee 
gare il lume della Teologia aggiunto a quello 
\della Filofofia. Bemb. ivi è P amata vita, 
Di quel vivo Pianeta , che folea Agli oc» 
ichi miei far giorno. Petr. Son. 281, E dove 
igli occhi fuoi folean far giorno ; che nel 
Son. 9. diffe: Dove mai non aggiorna, pare 
|ldndo delle vifcere della Terra , ove non pea 
fnetra lume. Cafa Son. rt. Chiara fronte», 
le begli occhi ardenti » ong’ io Nelle tene- 
if bre mie fpecchio ebbi , e Sole. 
f- V. 10. Il cor fanza ’l fuo Sole. Caf. Son. 
4r. Nel mio cor, Donna, luce altra non 
{giunge , Che’l voftro fguardo , e Sole al- 
Itro non aggio. G. dè Conti : E’1 Sol della 
[mia vita a me s'afconde, 
I V.1a. cr4, Però s 1’ voglio incominciar 
{parole ... A pianger mio deftin pur mi 
f conduce, M. Cin, Son. 8. Non m’ udirete mai 
Rehiamar mercede ; Anzi voi mi vedreteo 
{per mia fede Andar penfofo , e lagrimar 
i fovente. 

A pianger mio deftin pur mi conduce. 
| Caf. Canz. 2. Amor , i’ piango, e ben fu 
rio deftino , Che cruda tigre ad amar 
po diemmi, e fcoglio. 


Ha 


SONETTO XII 


Ioggia di rofe dal bel vifo piove 
Di quefta preziofa alma Ruberta, 
Dove Amor fi difcerna in vifta aperta | 
Splender più bel,che mai moftraffe altrove! 
Tanta virtù fua gentilezza move 
Ne’ fembianti leggiadri, che m’ accerta ;| 
Che farien negli ontofi tempi fperta 
L’ ira d'Apollo, e’l fulminar di Giove. 
Et un vago piacer degli occhi fuoi - | 
Negli animi gentil fol fi trasforma: 
Che non degna tal ben ruvido core. 
O mirabil natura, come puoi 
Far di cofa mortal sì bella forma, 
. Che’nfonde altrui sì dolcemente Amore? 


ANNOTAZIONI. 


V. nella Lett. Proemiale , quello , che del 
priscipio di queflo Son, dice Ruberto Titi, |. 
V.r. Pioggia di rofe dal bel vifo piove. 
Petr. Son.15. Piovommi amare lagrime dal 
vifo. Pioggia piove , alla Lat. Dant. Par. 
25. Etinaltrui voftra pioggia repluo : E spie- 


ga queffta maniera di dire il circolo perpetuo 


dell’ acqua, onde fî fa la pioggia . 


ip 


| 
| 


È 


| 


Pioggia di rofe . Petr. Canz. 27. Una, | 
pioggia di fior fovra’l fuo grembo . M. Fr. | 
da Barb. form. d’ Aws, lo dipinge: Che lancia | 


dardi con la man diretta, E rofe alquante 


con l'altra fua getta . Fi/offr. lo dipinge con | 


una rofa in mano. Onde nel Gr, Epigramma 


tradotto dall’ Alciato Embl, 106. Altera fed 


manuum flores gerit. 


W.a. Di queta preziofa alma Ruberta, , | 


A Nicc, 
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A Nice. Pilli queffo Ruberta parve duro, ee“ 
me fe il Poeta doveffe dare a quella Donna un 
nome a fuo modo; e lampò conferta: corfefe 
\fando però , che anche quefto è duro. Confer- 
ita Zeggefi in aleuni MSS. forfe pioggia con» 
i\ferta ; Pioggia unita , folta, abbondante. Dant. 
Par. 19. che nel dolce frui Liete faceva, 
P Anime conferte ; che unite firettamente, e 
jin gran copia, formavano P Aquila parlante . 
V. 4. Splender più bel,che mai moftraf= 
ife altrove. Splender più bel. Hor.2. Carm. 
lOd. 8. Enitefcis Pulchrior multo. 
| V. s. Tanta virtù fua gentilezza move. 
|\Dant. Rim. E gentilezza dovunque è vire 
tute. 
| V. 7. 8. Che farien negli ontofi tempi 
\\(perta L'ira d’ Apollo, e’! fulminar di Gio- 
ve. Che farien fperta. Che difperderebbe= 
fo. Sperta da fpergere ; come da {pargere, 
j{(parta. 
| Negli ontofi tempi . Ontofi , erucciof. 
Quando Apollo , e Giove foftero più adirati. 
||D7v:d. 2. Amor. Eleg. 5. Rifit,& ex animo de- 
dit ofcula, gualia poflent Excutere irato tes 
illa trifulca Iovi . Che diffe il Petr, Son. 89% 
JA me fi volfe in sì novo colore, Ch'avreb- 
De a Giove nel maggior furore Tolto l'ar- 
dune di mano, e lira morta. Amore è detto 
ber la fua forza : Tlavdauatop. Perfringunt, 
an , urunt mea fpicula fulmen ; 
Bcilicer hine nomen eft mihi MavdeuaTop . 
Pode l Ale, Embl. 108. Aligerum fulmen fre» 
{&it Deus aliger igne. 
IV. o. 10. Et un vago piacer degli occhi 
[uoi Negli animi gentil fol fi trasforma. , 
A SAMP 
i 


p 
l 


Stamp. Et un vago penfier dagli occhi fuoi 
Guid, Guiniz. Fuoco d’ Amor in gentil cor 
8’ apprende Come virtute in pietra prezio= 
fa. Dant. Inf. $. Amor, ch’ al cor gentil 
ratto $ apprende. Anzi Amore, e’l cor 
gentil fono una cofa. 

V. rr. Che nondegna tal ben ruvido cos 
re. Non degna . Petr. Canz. 17. Ella nonai] 
degna di mirar sì baffo . Ruvido, &rs/p6» | 
ueros. Lat. inelegans, rezzo , malgraziofo »| 
Villano. 2. Cino da Pift. Son. 34. perch’ odis | 
to non fia da cor villano, D’ Amor nemia 
co, e degli fuoi defiri. Arioffo Fur. 32. 03. 
Amor de' far gentil un cor villano, E non 
far d’un gentil contrario effetto. 

V. 12. O mirabil natura, come puoi Far | 
dicofa mortal sì bella forma? Ciro da Pif. 
Son. 10. Come potea d’ umana natura Na- 
fcere al Mondo figura sì bella, Com’ voi, 
che pur maravigliar mi fate? Petr. Sor. 211. 
Chi vuol veder, quantunque può natura. 

O mirabil natura. Petr. Son. 4. Quel, ch’ insf 
finita providenzia, & arte Moftrò nel fuol 
mirabil magiftero, | 

Sì bella forma . Petr. Soa. 317. Forma 
par non fu mai dal dì ch’ Adamo A perfes] 
gli occhi. I 

V. 14. Che ’nfonde altrui sì dolcemente” 
Amore. Ne! Son.che fegue, dife: Amore... 

Soavemente aprendo il petto. 
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SE BEE 


i SONETTO XIII, 
| Gignor s nelle cui mani ha pofto Amote 


; Mie fperanze , mia pace, mio desìo, 
. Soavemente aprende il petto; ond’io 

wu Sentit? ho parte del fuo gran valore. 

Dappoi che’l voftro lucido fplendore 

d- S allontanò dal dolce fato mio, 

«| Sempr’ ora in pianto, e’nlacrime difvià 

) L afflitto ; laffo, e tormentofo core. 

“Voi ven’ andate, e io rimango in guerra; 

ij Celandomi quel bel vifo fereno, 

+| Che mifa dolce, &orm’è fatto amaro, 

UMa fe pietate il voftro animo ferra, 

„| Poichè fortuna mi .v'ha tolto , almeno 

gle Ricordivi di me, Signor mio caro. 


o ANNOTAZIONI, 


| T prefente Son. in alcuni Codici ff trova, 

\nttribuito a Ser Nicc. Tinuccîi , come fi dices 

«mella Prefaz. 

in V. r.ez. Signor, nelle cui mani ha pofte 
\Amore Mie fperanze, mia pace, mio dee 
„Bio. Petr. Soz. 138. Perch' ogni mia fortuna, 
ogni mia forte, Mio ben, mio male, mia 
vita, e mia morte, Quei, che folo il può 
war» le ha pofto in mano. Quefto appartie« 
“nes più che ad altro Amore, al vero, e vira 
tuof Amor d Amicizia , di cui fi parla ina 
guefto Son, Amicorum omnia communia. ; 
inzi , fecondo il nota e trito afffoma: Amicus 
bR alter ego: E P anima della vera amieizia 
ila perfetta comu nicanza di tutti gli affetti, 

| V.3.Soavemente aprendo il perto. Luer. 
bar, parlando del? Amore della vera gloria. 
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( De rer. nat. lib.1.) Et-fimul.incuffit fua 
vem mi in peus amorem. Del? Amore one 
fio fi può dir con verità? : Dolci fon ‘le 'qua 
drella, onde Amor punge < Anzi il Gr. Seo 


laß. Mariano lo dipinge senz’ stro; è fenza 
frali in un fuo Epigr. tradotto in lat. Aal? Ale | 


‘ne fuoi Embl ehe comincia: Dic, ubi fant in 
curvi arcus; ubi tela, Cupido? Dimmi, Cu. 
pido, u'fon l'arco, e gli rali? L’ Amore 


onefto, e virtuoso è tusto placido ye foave 


come quello , ehe altra regola -non ha del fui 
operare , ehe la vetta Ragione. 

V. 4. Ond’ io Sentito ho parte del fu 
eran valore. Valore, virà , forza. Dam 
Par. $. Sicchè. degli occhi tuoi vince il va 


lore.. E faviamente argomenta il Posta dall | 


foavità la forua del-buono Amore à che è fe 


gno di poffanza il mon aver bifogno di gran 


d apparato di forza eflerna ; per operar sof | 


grandi. L’ operare fortiter, & fuaviter, è at 
tributo proprio di Dio. 


v.s. e feg. Dappoi che °l voftro lucid 
fplendore. S’ allontanò dal dolce tato mio | 


Sempr’ ora in pianto, e "n lacrime «difvio 


ec, Cafa Sonin. in morte di Mare Antoni | 


Soranzo: E troncandolo „in lutto mi lafsaro 


Che noia quant’ 10 miro , € duol m'appare| 


Sempr' ora in pianto, e'N lacrime difvio 
ec. Cafa Son.5. È già non ave scampo mi 
glior , che lagrime, € fofpiri. 

V.9:Voi ven’ andate, e 10 rimango in guer 


ta. Petr. Canzi 11: Non di lei, ch'è {ali t:i 
a tanta pace, E me. ha lafciato in guerra 

V. ti, Che mi'fu dolce; & or m'è fat 
to amaro. Peer. Son:301r. Fu forfe un tem 


po 
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ii po dolce cofa Amore ; Non perch’ io fap- 
.\ pia il quando; or è sì amara, Che nulla più» 
i Vea. Ma fe pietate il voftro animo ferra. 
i Dant. Purg. 6. E fe nulla di noi pietà ti 
u move. Pietà , compafione , fpecie di dolore g 
n ebe fringe il cuore. 
id L' animo ferra. M. Cino Canz. 1. diffe: 
wi Or fe pietà fi ferra nel voftro cor . Petr. 
sì Canz. 29. E icor, che indura, c ferra Mare 
; te fuperbo, e fero, Apri tu, Padre. 
il  V.14. Ricordivi di me, Signor mio caro, 
| Tibull. Ibitis Ægeas , fine me, Meffalla, per 
oi undas: O utinam memores ipfe , cohorfque 
i mei. ; 
x. Signor mio caro. Se 1 Montemagno ferive 
jp @ Carlo IILI. Imperat. come francamente afferia 
W fee Nice. Pilli , convien dire , che egli foffeo 
n veramente fuo amico ; che in fatti da amice 
ff parla, attendendo più a efprimere î fentimene 
ga si del cuore, che a fcegliere le parole. Vera 
\cofa è , che a tempo del Montemagno quefto 
{) titolo di Signore» valeva afsa: più , che a’ 
ji sempi noflri. Vedi, Signor cortefe , dice il 
jj Petr. parlando a Dio, Canz. 29. L’ adulazio= 
si se , e le cirimonie traportate di Spagna ins 
|Italia, hanno guaflo ogni cofa. Arioffo Sat, 
6. Signor dirò, non s’ufa più fratello, Poi- 
je ha la vile adulazion Meffa la Signoria» 
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MADRIGALE 1. 


Nclita Maeftà, felice, e santa; 

Ch’ è di tua gloria, e di tua gran virtute? 
O difiata fol noftra falute, 

O Sacro Carlo, che sì bella pianta 
Fama del tuo bel nome eternal lafi ! 

Da poi che ’l Cielo in te noftra falute 
Riferbato ha, dopo a miferia tanta; 
Circunda omai con gli onorati paffi 
Italia noftra peregrina intorno, 

Che fol te.veder brama. 

Ai, Signor mio, che gloriofa fama 

Ti ferba un facro, e benedetto giornos 
Se ’l vero il dir poetico diftingue, © 
Che del tuo nome addorno ` 

Cantino ancor mille famòfe lingue, 


ANNOTAZIONI. 


Nicc. Pilli afserifce , che queffo Madrigaleo 
fu fcritto a Carlo IHI. Imperatore, di cui 
parla ancor il Petrarca nella Canz. O a/pete 


tata în talchè quefto Poeta fu fuo coce 


taneo. Che il Madrig. fia fcritto a Carlo III 
può effere. Di quefto parere è anche Aland. 
Taffon. Confid: fopra le Rim. del Petr. al Sone 
ar. Ma che di Carlo III parli il Petr. nella 


fopradd. Canz. © afpettata in Ciel, son are | 


|! 
} 
| 
| 
I 
| 


| 
I 


| 


dirci afferirlo con tanta franchezza. Vedafi | 


intorno a ciò quel, che ne dicono gli Efpofito= 
vi, e lo ffeffo Alef. Tap. 


V. 1. Inclita Maeftà, felice , e santa. 


Pius , felix , ‘inclytus , Titolo degli antichi 
Imper. Romani. 


CAL 


Inclita, Glorjofa . Inclita Reina dife il Boca | 
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\ eac. nel Feloc, e Dant., Par. 25. Inclita Vita 
ehbiamò S. Giacomo : Anima gloriofa. 
Santa. Attributo proprio della Machà Rege 
T le: o fe ne riguardi l'origine: Non eft enim 
I poteftas, mfi a Deo, [ Rom. 13. r. ] o 3) fie 
ne. Il Principe Minifter Dei eft in bonum. 
| { ibid: 4-] Nos diciamo'Sacra Maeftà æ’ Rè une 
ti col sacro Crilma 5; e afomiglianza di quefli 
anche a’ non unti. I Rè fono sacrofanti; de» 
T gni di venerazione, e di vifpetto. Nolite tane 
T gere Chriftos meos . Pfal. 104. 15. e perciò. 
l ben diffe Ovid. Faft.1. Sana vocant Augue 
| fta Patres : Augufta vocantur Templa, Sacer- 
i dotum rite dicata manu. E parlando della, 
| Dea Macflà: Hinc Sacra Maieftas, mundum 
| qua temperat omnem. ; 
V.2.Ch'è di tua gloria, € di*tua gran 
Í virtute ? Giudiziofo accoppiamento di gloria, 
l e di virtù , per fondamento di giufta lode. 
Í Gloria non di virtù figlià, che vale ?: Cafe 
I Son. 48. non fo già come behe appropriato: e 
di tale non eva il concetto, che di Carlo THI avee 
d va Mafimiliano I. Imperat. 
I  V. 6. Da poi che’l Cielo in té noftra fas 
T lute Riferbato ha, Ovid. 3. Metamorph. tes 
| fcilicet omnisinuno Noftra falus pofita eft, 
| 7.8.Circonda omai con gli onorati paffi ec, 
| D.Purg.14. Chi è coftui, che ’l noftro monte 
f cerchia? Fu Carlo III. follecitato a venire in 
| Italia da UrbanoV. e civenne l an. 1368. 
V.o. Italia noftra peregrina. Peregrina: 
A te ftramera , e foreftiera, E forfe anche 
fingolare per la fua bellezza . i 
V. 11. 12. AÏ, Signor mio , ec. Dast. 
Purg. 20. O Signor mio , quando farò io 
lieto ? | Lz Che 


Che gloriofa fama Ti ferba un facro , € 
benedetto giorno! Mart. lib.7. O quantum 
mihi nominis paratur! O qua gloria! 

Un facro , e benedetto giorno . Petr. Canz. 
27. E là, ov'ella mi fcorfe Nel benedetto 
giorno. 

V. 13. Se°l vero il dir poetico diftingue. 
J Poeti ugualmente se gli Indovini furono dete 
ji da’ Latini Vates. 

V.14.e15.Che de? tuo nome addorno Cane 
tino ancor mille famofe lingue. Ovid. De 
Pont. lib. 4. Eleg.8. Carmina veftrarum pes 
ragunt praconia laudum. 


MADRIGALE IL 


O più dolce penfiero, o qual più fero 
Il mio cor lieto; e lagrimofo fenta; 


O qual pace più cara ognor fi fia : 


Sempre dinanzi Amor mi rapprefenta 
Quel sacro onefto, e graziofo altero 
Vifo gentil della Tiranna mia. 

E veggio omar, che ’n fempiterno fia. 
Lo ftato, che tal guerra ognor m’ adduce, 
Mi moftra cofe più mirabil poi, 

Nè fpero in vita un fol lieto foggiorno» 
Che fe pur in un giorno 

Vivo lontan dalla fua bella luce; 

Non fo qual morte rea tanto mi ftrugge, 
Ch’ i’ fon pur vivo, e” cor lafo mi fugge. 


ANNOTAZIONI. 


L’ Argomento di queslo Madrigale è molto | 
fimile a quello del Son. Il.-Vedafi ciò, che nelo - | 
le Anmotazioni a quello fi è detto> 

y. Á+ 
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| F. 4. Sempre dinanzi Amor mi rappree 
| fenta, ec. M. Cino Seft.1. Dolce mia Done 
| na, che dovunque io fia, La mente mia, 
| difiofa vi vede. Petr. Son. 126. Ove-ch' i? 
i pofi gli occhi lafi, o giri , Per quetar la 
| vaghezza, che gli fpinge, Trovo chi bella 
| Donna ivi dipinge. E Son. 85. parlando dea 
| gli occhi della (ua Laura : E Y imagini lor 
| fon sì cofparte, Che volver non mi poffo, 
l ov’'io non veggia, O quella, o fimil indi 
| accefaluce. E Son. 132. Vegghio, penfo, ar- 
| do,piango, e chi mi sface Sempre m è innane 
| zi, per mia dolce pena. G: de'Conti nel Son. che 
| comincia: Quanto più m’ allontano dal mio 
| bene; dice, parlando d’ Amore : Or quì le guan- 
| ce più che’l Ciel ferene, Or quì gli ardens 
| ți lumi, onde m’ allaccia, Pur mi dipinge, 
Lor quì l ardenti braccia, ec. Ed altrove: 
| Quegli occhi chiari, e più che’lCiel ferge 
nr... Mi fon dinanzi fempre , ela mia 
| Diva Dovunque , lei fuggendo, Amor mi 
meni. ECanz.9. Sempre mi è innanzi l a- 
| morofa luce , Che in cor m’ adombra quele 
P’ angelica alma. 
| V. $. Quel facro onefto , e graziofo al- 
| tero ec, Sacro onefto , degno di rifpetto , ea 
| che efige venerazione , eriverenza , per la fus 
‘onestà. Così Giufto de' Conti: Donde l’ one- 
{fte fue fante parole ? sante, perchè onefte. 
V.6. Della ‘Tiranna mia. Tiranna, o per 
la erudeltà , che pareva al nostro Pocta , che 
\sufaffe con efo lui la fua Donna; o piuttosto 
| per l affoluto dominio, che ella aveva fopra è 
| fuoi affetti. Non fenapre la voce Tiranno fi prene 
de in cattivo fenfs. Verg. nel 7. dell Eneidu 
Eo L 3 Pars 


| 


Pars mihi pacis erit dextram tetigilfe Ty: 
ranni . Gio: Vill. 10. $7.6. Quefto Caftruce 
cio fue un valorofo , e magnanimo Tiranno. 

V. 10. Nè fpero in vità un fol lieto fog- 
giorno. M. Cin. Son. 42. Ch’ altro non ebbi 
poi, che doglia, € pianto, E certo fona, 
che non avrò giammai. E Canz. 7. parlando 
d'Amore: Nè le lafciò desìo, Ch’aggia vir- 
tù di confolario mai. Altr. Nè fpero in vis 
ta un foletto foggiorno. 

V. 13. 14. Non fo qual morte rea tanto 
mi ftrugge , Ch’ ìi’ fon put vivo , e'l cor 
lafo mi fugge. Stamp. Non fo qual forte 
rea; laffo, mì firugge, Chio fon pur vivo È 
etl mio cor via fen fugge. Nuovo genere di 
morte, di cui diffe il nofiro Poeta Son. 7. E come 
vive’l cor fanz’ alma, imparo. E nella chiu= 
fa dello ftefo Son. Quefto è ”l mio ftato in 
cui morto ancor vivos M. Cin. Canz. 7..La 
mia natura combatte, e divide Morte, ch'i’ 
veggio là ovunque giro , Che feco:fe nes 
vuol l’anima gire. 

E ’l cor lafo mi fugge. Altr. Ed il mio 
cor fi fugge. Dant. Conv. Che l’ anima di» 
cea 1’ men vo’ gire. E Vita N, La fconfola» 
ta, che la caccia Amore. M. Cino Cang. 1. 
Prende ’I mio cor un volontario effiglio . 
Petr. Son. 15. Largata al fin con l’ amoro- 
fe chiavi, L’ anima efce del cor per feguie 

voi. Gio: da Prato MS, Che ’nfiamman 

l'alma, e fan fuggire 
il core. 


R5 
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MADRIGALE III. 


On cretti, Amor, fotto lo ’mperio tuo 
| Sentir sì crudel face 

‘| -Negli occhi, ond’io fperai sì dolce pace. 
Quando que? vaghi , e belli occhi $’ apriro; 
Incredibil dolcezza 

| Sentir mi fece l’ alto operar fuo; 

| Poi crefcendo il disìo, crebbe il martiro: 
| Quando la lor bellezza 

| Mi moftrò cofe più mirabil’ poi. 

«| -Or m'hai nel foco, Amor come tu vuoi; 
| ‘Ben fo quel ch'a te piace, 


E feguo un vivo Sol, che mi disface. 


ANNOTAZIONI. 


| F. 1. Non cretti, Amor, fotto lo’mpee 

rio tuo. Cretti, accorciato da credetti. Petr. 
\Canz. 11. Come cre’ che Fabbrizio . per Cos 
alme credi. Stamp. Non crefi, idiotifmo proe 
prio d alcune Città d’ Italia , come refi per 
rendei, ec. fondato full efempio d' altre fimili 
formazioni di quefla perfona in Verbi dellas 
Sefa maniera. Così {celi ; intefi; volfi, cc. 
da fcendere, intendere, volgere, ec. 

V. 2. Sì crudel face. Un foco sì crudel, 
\diffe.Franc. Red. Son. 59. 
«| Y.3. Negli occhi, ond’io fperai sì dolce 
“lpace. Petr. Son. 185. Di que’ begli occhi, 
iond’io ho guerra, e pace; E Canz.20. pare 
lando pure degli occhi di Laura : Pace trane 
iquilla ,fenz' alcuno affanno, Move dal loro 
linnamorato rifo . Caf. Canz. 3. Ma fpero , e 
[ragion fora, Pietà trovar in quei begli ocs 
ichi rei, 
fas L4 V. 4: 


I 
1i 


V.4.e feg. Quando que’ vaghi, e belli oc- 
chi s' apriro, Incredibil dolcezza, ec. Cine || 
da Pif. Cang. 1. Non è chi imaginar, non | 
che dir penfi, L’incredibil piacer, Donna; 
ch’ io piglio Del lampeggiar delle due chia 
re ftelle. Petr. Canz. 18. ch' è la prima des 
gli Occhi: Voftra mercede,i' fento in meze 
zo all’ alma Una dolcezza inufitata, e nova. 
E Ser Nicc.Ttnucci: sì ch'io non fento Al- 
tro dolor omai, altro contento, Che quel, 
ch’ i’ piglio, quando gli occhi giri. 

V.7. Poi crefcendo il disio. crebbe il mare | 
tiro. Nicc. Tinucci: Nè forr’ è di ragione al 
gran martiro , Cui duole, perch’ efte luci | 
fante Han sì dolce ifplendor, che più co- 
ftante Mi fa , crefcendo ognora più ’l disìo. 


Ed altrove : Anzi mi crefce affezione; eb f 


fede, Allorch’i’ fento più grave 'l martire. 

V.o. Mi moftrò.cofe più mirabil’ poi . Co» 
£? nel Madrigale preced. diff: Mi moftra co» 
fe più mirabil’ poi. | 

V.10, Or m hai nel foco, Amor, come | 
tu vuoi. Petr. Son. 69. Fuggendo la pregio» | 
ne,ove Amor m’ebbe Molti anni a far di 
me quel, che a lui parve. E G. de Conti 
Bella Mano :e tu poffentelume, Che m’ hai 
fiammato omai, cow Amor vuole. © 

V.12. È feguoun vivo Sol, che mi disface. 

Vivo Sol. Petr. Son. 174. Ivi è quel no» 
ftro vivo, e dolce Sole. ©. 

Che mi disface. Petr. Sor. 185. Quel cea 
lefte cantar, che mi disface Sì che m’ avan» 
za omai da disfar poco . | 

E feguo un vivo Sol, che mi disfaces. 
To mi rifolvo, come neve al Sole, princie 

l gie 
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\pio d' un Sonetto , che fi legge fra molti So 
netti del Montemagno in un Codice MS, della 
\Strozziana., e in altri Codici fi dice cferes 
| d'Autore incerto s onde fi riporta quì tutt ine 
1| pero, lafciandone all erudito Lettore il giudizio. 


«Jo mi rifolvo, come neve al Sole, {to; 
i O ghiaccio al foco, o nebbia,0 fiimo al ven- 
i Omè!ch'i’ mi confumo, e iftò in tormento, 
«il Percoffo or quà, or là, come Amor vuole . 
i Qual Tigro, o Orfo porrìa le mie parole 
Fuggire,che non fteffe un poco attento, 
«t ‘A udire la mia doglia, e”l mio lamento, 
| Se non quefta crudele; il che mi dole. 
ilOmè! ckt’ r ho perduto libertade 
«| Sol per un folle, e matto mirar fifo 
i I più begli occhi; che foffer.mai in Terra, 
;s\Merzè, per Dio, caro Signor, pietade: 
il Merzè tolto, per Dio, ch'io fon conquifo, 
«| E più non poffo foftener tal guerra. 


| Efprime queffto Son. una fpecie di difperge 
zione d' un Amante non corrifpofto , che trope 
“| po tardi s° accorge d’ aver perduto libertade 
i Sol per un folle , e matto mirar Afo, ee. 

| Petr.. Ganz. o. Perchè dì, e notte gli occhi 
| miei fon:molli ? Mifero me, che volli, Quante 
| do primier sì fifo: Gli tenni nel bel- fifo. 
| Quindi dando nelle fmanie , e come frenetico 
\ chiedendo ad Amore tregua, e conforto , efcla= 


\zè, e merzede, per mercè, e mercede, cbe 
\è sl [uo proprio, f trova ufato dagli antichi. 
| Ser Nice. Tinucci : Onde s'r merto, Signor 

mio; merzede. Ber Dio, intericzione, che 
j fissa non troppe bene alf oreschie d' Uomini 


Ls yeli- 


(] 


ma: Merzè per Dio, caro Signor, es. Mer=. 


» 


peligiofi * ma, oltrechè nel cafo prefente pare 
firappata di bocca al Poeta dalla forza d un 
difperato dolore , che non'lafcia pefar le paro= 
le 5 fecondo la fua origine latina per Deum; 
che gli antichi dicevano per Deo; è una fems 
plice maniera di pregare inffantorente : es 
quindi, come altri ba novellamente offervato; 
fu fatta la particella De , Deh. Giuflo de 
Conti : E toto, oimè, per Dio , foccorri i 
omai, Che fe la guerra picciol tempo du» 
ra, Non poffo intanto affanno più foffrire. 
V. ult. E più non poffò foftener tal guer- 


* € 


ra. Caf. Son. 11. Sì ch'io ne pero , e nol | 


foftengo omai. 


SONETTO XIIII, 


T Aurea dolce ye gloriofa fronde, 
Di cui già Febo trionfar fola, 


Ah come in quefta mifera età mia 

Priva d onor tuo bel nome s’ afcondè ? 
E tu, fcro Elicona , ove s' infonde 

Quale spirto immortal vita disìa, 

Smarrita hai l alta , & onorata via, 

E tue dolci acque-difviate altronde. 
Ifparfo è quel gentil mufico fuono; 

Che fè già tanti ingegni alti, e leggiadri 

Fiorir per fama fempiterna , e bella: 
Salvo che or per duo’ felici Padri, 

Che ‘n quefta età peregrinando fono, 

Voftr antica virtù fi rinnovella. 


ANNOTAZIONI, 


Il primo Quaternario di quefto Sonetto fè | 
isova sì firananiente quafto se contraffatto in 
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| molti MSS. e nelle precedenti Edizioni, che 
j\ appena $ arriva agintenderne il fenfo,e non fi 
« capifce , qual conneffione abbia col'rimanente 
\del Sonetto. La lezione, che io ho trafcelta, 
n che è quella del Codice della Laurenziana, mi . 
pare la più piana, e la più fpedita. 
il W.x. Laurea dolce, e gloriofa frondes, 
tl Petr. Son. 148. Battendo l'ali verfo l’ aurea 
il fronde. Qu} laurea add. d’ alloro. Boce. 
[vir di Dant, Quando di laurea corona . 
| Quindi laurea divenuto foffant. per coronas. 
«d'alloro. Bocc.g.4.f.1. E della tefta fi tols 
į fe la laurea. E dare, e far la laurea , per 
| incoronare, dicefi ne Dottorati. Oraz. lib. 4s 
| Od. 2. Laurea donandus Apollinari. 
| Dolce, e gloriofa fronde. Il Petr. diffe, 
\ nel Son. 27. Difendi or l onorata , e facra 
| fronde. 
© V. 2. Dicui già Febo trionfar fola. Dant. 
| Purg: 24. trionfa lieta Nell’ alto Olimpo 
rl già di fua corona. Trionfar d’ una cofa, 
|| rallegrarfene , pregiarfene , e come noi dicide 
| m0 , farne galleria. 
Solìa, per folea. V.T Annot. a’ Son: 1. 65. 
V, 3: 4. Ah come in quefta mifera età 
mia Priva d'onor tto bel nome s' afconde. 
«| Si duole il Montemagno dello fcarfo numero 
de buoni Poeti de fuoi tempi. E quelio , ch- 
\ în quefto Quaternario ba fpiezato parla: 
\ eo' Lauri di Pindo; loreplica nel fecondo Qi 
ternario , rivolgendofi. al fonte d’ Elicona. 
V. 5.6. E tu, facro Elicona, ove s' ine 
| fonde Quale fpirto immortal vita difia. 
Fl Petr. Son. 34. ma’l noftro ftudio è quele 
lo, Che fa per fama gli uomini immortali. 
| L 6 VJ 


za 


i 


V. 7.8. Smarrita hai IP alta, & onoratas 
via, E tue dolci acque difviate altronde | 
Petr, Son. 134. Etè rivolta altrove L'acqua, || 
che di Parnafo fi deriva. E in un altro Sos. || 
Le rime mie fon defviate altronde. | 

V. 9. Ifparfo come nel Son. VHH, Iftanco. 

Mufico fuono. V.l' Annot. alV. 3. del Son X.. 

V. r2. Salvo che or. Dast. Inf.31. Salvo” | 
che più feroce par nel volto. | 

Per duo’ felici Padri, ec. Con troppa frame | 
chezza afcrifce il Pilli , che fi reputa, che il 
Montemagno parli quì di Dante,e di Cino da 
Pill. Sequefto Son. è del Vecchio , come fi duol | 
egli dello fcarfo numero de’ Poeti del fuo tem- 
po , che. anzi fu il secold' oro della Poesias 
Tofcana? O quali furono que’ tanti ingegni 
alti, e leggiadri; che:prima di Cino da Pifta| 
e di Dante fi erano già fatti immortali ‘co’ lo- 
vo Verfî ? fe pur non vogliamo dire y che cglî 
parli generalmente di tutti i Poeti e Greci, el 
Latini, e de Rimatori Provenzali. O come 
potev egli dire, che quefti due foli fofteneffero 
la gloria della Pocsìa, in tempo, che fioriva» 
no, per tacere ‘degli altri , tl Petrarca ye il 
Boccaecio? Se il Sonc è del Vecchio ypuò efer 
che egli lo facofsa ‘dopo la morte del Petr. eu 
che quefti duo’ Padri foffero Cino Rinuccini y 
e Franco Sacchetti. Lo lafcio al giudizio dele 
È erudito Lettore il decidere , fe debba piutto: 
fo darfi al Giovane , che fior} in un tempo , is 
cui erano tanto più rari è buoni Poeti. N?’ fuot 
tempi però viveva Giusto de’ Conti , è Ser Nice 
colà Tirucci ; e di quefto fecondo moflra, chè 
egli faceffe grande ftrma, poichè con tinta die 
ligenza raccolfe le fue Rime ) che l offerfi tro 

vale 
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d vate mefcolate ingran numero colle fue , è Fao 
d fo cagione , che 1 Copii fi fieno confufi nel 


, 


| fepararlo . 


| 


V.:7,Che*n quefta età pere rinando fo- 
3 p 


no. Peregrinando. Petr. Cang. 11. Spirto 
gentil, che quelle membra reggi, Dentro 


le qua’ peregrinando alberga Un Signor va» 
lorofo, accorto, e faggio . Caf. Can. 4. In 
così lungo efiglio Peregrinando. S. Paolo 2. 


il Corint. 5.6. Dum fumus in corpore, pere- 
i grinamur.a Domino. E ne rende la ragione 


(Habr. 13. 14.) Non n. habemus hic ma- 
pentem Civitatem, fed futuram inqui rı Mus e 
V. r4. Vor antica virtù fi rinnovella, . 


| Il Montem, difse: & ot fi rinnovella Per voi 
il Ja fpeme , e i bei primi defiri, nel S0n.5€ 
i quella verde, ec. che appunto il Pilli diccefa 


fer indirizzato al Petrarca „Caf. Son. 49. Apole 
lo in voi réftauri, e rinnovelle. 


SONETTO XV- 


Non mai più bella Ince, o più bel Sole 

IN Del vifo di coftei nel Mondo nacque; 

. Nè’n valle ombrofa erranti,e gelide acque 
Bagnar più frefche, e candide viole. 

Nè quando l'età verde aprir fi vuole, 
Rofa mai tal fopra un bel lito giacques 
Nè mai fuono amorofo al mio cor piacque 
Simile all’ onorate fue parole. 

Dal bel guardo vezzofo par , che fiocchi 
Di dolce pioggia un rugiadofo nembo y 
Che le mifere piaghe mie rinfrefca- 

Amor s'è pofto in mezzo 2’ fuoi begli occhi, 
E P affitto mio cor fi tiene in grembo, 
Troppo ardente favilla a sì poca a 


ANNOTAZIONI. 


Ingegnofefîmi fono gli Amanti a proprio dana 
mo: Tutto ciò, che veggoro nella perfona ama: 


ta , par loro bello , e perfetto: Deformità , o- 


vizio non ifcorgono mai nell’ oggetto del loro 


Amore: Point de belles prifons, dice il Franz. || 


ny de laides Amours. Perciò non è cofa nel 
Mondo più bella delle loro Donne, 

V.r. Non mai più bella luce, o più bel 
Sole -In un altro Son: Non vide unche mai "1 


Sol, che tutto vede:, Donna tanto leggins. 
dra, e tanto onefta. Gruft. de Cont. Amor: 


quando mi viene Dinanzi quella luce, Che 
di bellezze avanza il primo Sole, eioò il So» 
le, che rifplende nel Cielo; E altrove : Nona 
vide il Mondo sì poffente luce Mai come 
quefta. Petr, Son. 138. quei duo’ bei lumi, 
C° han fatto mille volte invidia al Sole. E 


Son. 149. E'l chiaro lume, che fparir fa’ So- © 


le. E Son. 113. Nè così bello il Sol giammai 
levarfi, ec. 

V.4. Più frefche, ecandide viole. Amo- 
rofette, e pallide viole dife il Petr, Son. 130. 

V. 5. Nè quando Petà verde aprir fivuo» 
le. Le ftagioni fono l’ etadi dell'anno. L'età 
verde, la Primavera. Vere novo ef tune 
herba nitens. Ovid. 

Aprir fi vuole. Ovid. Faft. lib. 4. Nam, 
guia Ver aperit tunc omnia, denfaque ce» 
dit Frigoris afperitas , foetaque terra pae 
tet, Aprilem memorant ab aperto tempo 
xe di&um. 

V. 6, Rofa mai tal {opra un bellito giace 
que. Tibull.tib. 4. Aut ubi verna novis ex 


> ye 
ri 13 Vira ? 73 ? 
Pirat BUFSDura ie LIS è Fa Fa 
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I V.7.8.Nèmai fuono amorofo al mio cor 
I piacque Simile all’ onorate fue parole. Dant, 
i Purg.10. Quefte parole m*eran sì piaciute, 
È Petr. Canz. 20. Anzi mi ftraggo alfuon dels 
le parole, Pur com’ io fuffi unuom di ghiaca 
fcio al Sole. 
‘’Onorate fue parole. Onefte. Peir, Sosa 
200. Senza l onette fue dolci parole . Sep 
Nice. Tinuc. Volfimi al fuon di fue fantes 
| parole. Caf: Son. r1. Sagge; foavi; angelis: 
$ che parole, Ev 
Vi 9. e feg. Dal bel guardo vezzofo pars 

Í che fiocchi , ecs Fioccare , diciamo proprias 
\ mente della neve, ehe cade a:fiacchi 3 ondeil 

i noflro Poeta nel Son. che comincia: Quando 

È efca. diffe; Non fiocca.in Apennin sì fred= 
È da. falda. E fiocco da! lar. floccus , è prefe 
noi propriamente quel della lana s e per fmis 
dit. fi applica avniolte altre cofe come è nota s 
Par che fiocchi Di dolce pioggia un rus 

| giadofo nembo. Dolce ,e rugiadofo, efpri» 
me il raro,e il leggiero detto di fopra. Marzo 

| Tacitarum vellera aquarum. ara 

VW. rt, Che le mifere piaghe mie rinfre« 

È fca. Una dolce rugiada , che rinfrefca Vl are 
| dore della piaga amorofa. Queft' è una delle 
folite maraviglie tanto cfagerate dagli Amana 
si, che dalla flefa forgente (gorghi fuoco, es 
rugiada. E appunto in aleuni Codici fi legges 

| Di dolce pioggia un rugiadofo foco. E quee 
fio foco j che fece la piaga , or la rinfrefca, e 

ne mitiga l avdore. In fomma gli occhi di bele 

la Donna fono, al dir degli Amanti, D Afda 

| d'Achille. Publ. Sir. Amoris vulnus , idem 
f qui fanat, facit. Petr. Caug. 6. finche mi 


fmi il cor colei, che il morfe. E Son. 56.1 
begli occhi, ond'10 fui percoffo in guifa s 
Che ı medefmi porrien faldarla piaga. E Cafe 
Son. ar. Da lui fui pria. trafitto; e con ques 
it’ ch), Chuda le piaghe mie colui, cha- 
prilte. i 

Le mifere piaghe mie rinfrefca. Petr. Son. 


| 


= ia 


80. E la nova ftagion, che d’ anno inanno. | 
Mi rinfrefca in quel dì Prantiche piaghe» | 


Ma gu) rinfrefca val tutto l oppoflo ; comes 
mella Canz. 8. Laffo , fe ragionando fi rine 
frefca Quell ardente desìo 5 é/0ì, prendes 
muovo vigore. Così G.de’ Conti: Rinfrefca 


al petto mio l'antica piaga; Ea/trove: Rines 


frefca nel mic cor l'antica piaga. 
Questo Ternario è allegato da Rub. Titi in 
fua difefa, come bo detto nella Lett. Proem. 
V. iz. Amor $ è pofto. in:mezzo: 2’ fuot 


beglrocchi. B. Man. .Amor:negli occhi va»! 


gh: vidi un giorno. Teller la corda. Dant, 
Vir. N. Negli occhi. porta la mia Donna, 
Amore. Petr. Canz. è. degli Occhi : Quando: 
voi 2leuna volta Soavemente tra’l bel ne- 
ro , eE bianco Volgete il lume , in cui 
Amor fi traftulla. 

V. 134 E lP afflitto mio-cor fi tiene ins 


grembo. Dasti V. N. Allegro mi: fembrava, | 


Amor tenendo Mio core m mano. Ne’ Co- 
dici accennati : E l' afflitto mio cor foftie» 
me un poco. 
K. t4. Troppo ardente favilla a sì po» 
caefca. Altr. a stvdolce efca. Ecco la rugiae 
da tornate aveffersfuocos 
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| SONETTO XVI. 
ii j Reichi fior dolci, e violette, dove 
Spiran Euri d’ Amor, Zefiri lieti 5 
| «Belli, alti, vaghi, e gentil’ laureti, 
© Dove un bel nembo rugiadofo piove. 
'l Cara, leggiadra felva, ond’ Amor move 
| Mio cuor negli alti fuoi penfier fegretiz 
Rivi erranti, puliti, ombrofi, e cheti, 
|  Poffenti a far di fete accender Giove. 
| Quanto mirabilmente il viver mio 
| Transformato:s' è ’n voi in nuova forte 
| Data dal dì delle mie prime fafce. 


| 


k 
i 


Quì vivo all’ ombra;onde fuggir mè mortes 
Quì dolce aura d'Amor, quant’ i’ disìos 
Sol mi notrica, m’ alimenta, e pafce. 

H ANNOTAZIONI. 

"| Par, che quefio Son. foffe fatto dal Montem 

Lén tempo di villeggiatura in luogo ameno , è 

i| deliziofo , ove potendo comodamente vedere la 

) fua Laura, e fommo diletto provandone , a' 

| fiori, alle piante , alle acque va contando quans 

i fo egli fia felice + coltume ordinario de' Poeti, 

mraffimamente ansorofi . Così Coridone prejse 

i| Verg. nell Epl. x. i [noi Amori Montibus , & 
i| fylvis ftudio ia@abat inani. 

"|  F.r. Frefchi fior dolci, e violette. In al 

“| euni MSS. e forfe meglio: Frefchi fior, rofe, 

e violette. Petr. Son. 130. Lieti fiori , fe- 

"Ilici, e bennate erbe. Giuff. de Cont, Rofe, 

‘\wicle,e fiori, Udite quanto per Amor fofe 

ferfi. Ealtrove: O bennati fioretti bianchi, 

le gialii. 

Vaz. - dove Spiran Euri d’ aa de Zefiri 

ER è 


i 


| 
i 


Mi 


lieti. Euro, e Zefiro due Venti di contraria 
natura , efprimono ottimamente le vicende» 
a Amore. Euro, che fpira da mezzo dì ; cala 
do , piovofo , tenspeftofo , onde Dant. Par. 3. 
fopra il Giogo , Che riceve da Euro mag- 
gior briga; fpiega V’ ardore della paffone amo- 
rofa, e la trifflezza, e l agitazione d'animo, 
ehe fono da quella infeparabili. Zefiro, vento 
frefco di Ponente, che per lo più fpira di Pri- 
mavera , placido , rugiadofo. Petr. Son.251. Zea 
firo torna , e il bel tempo rimena. Poliz. 
Stanz. Zefiro il prato di rugiada bagna, 
Spargendolo di mille vaghi odori; fissifca 
in queflo luogo la pace , e la contentezza del 
moftro Poeta , nel rivedere la [fua Donna. 
V.3. Belli alti , vaghi; e gentil’ Laureti. 
r alcuni MSS. genti Laureti, da gente, che 
ver gentile, difsero frequentemente gli antichi 
octi ; e non folamente forzati dalla rima, 
ome Cin. Son. 39. quefta gioven Donna, 
ente 3 ma anche fuori di rima s Dant. da 
Maian. E l'adornezza , e la gente ftatura. 
E Frane. da Barb, Genti penfier , e onefti 
ritiene ; forfe per isfuggir la durezza del trons 
camento , e dell’ accozrzamento delle due cons 
fonanti. 


A Prj I du 


aJa 


V. 4. Dove un bel nembo rugiadofo pio« | Ì 


ve. Nel Son. preced, par, che fiocchi Di 
dolce pioggia un ragiadofo uembo. 
V.5.6. Cara; leggiadra felva, ond'Amor 
move Mio cuor negli alti fuoi penfier fes 
greti. Caf. Sor. 58. O dolce felva folitaria, 
amica De’ miei penfieri sbigottiti, e fane 
chi. G. de’ Conti: O folti, e verdi bofchi, 
o fido albergo <. «è Dolce piacer leggia- 
dro, 


e 
idro, ond’ io fempr'ergo A lei ciafcuns 
Ipenfier, che al cor mi monti, ec. Im altri 
IMSS. I miei penfier negli alti fuoi fegreti. 

Cara leggiadra felva. Guar. At. 2. sc. $. 
Care felve beate , ec. 

\:V.7. Rivi erranti , puliti, ombrofi, es 
icheti. Al:r, Rivi ratti, puliti, ombrofi, e 
fqueti. 

i V.8. Poffenti a far di fete accender Gios 
ve; benchè fia [ua bevanda il nettare. Dante 
Purg: 2. Fe favorofe per fame le ghiande, 
E nettare per fete ogni rufcello. 

Poffenti a far accender Giove. G. de’ Conti $ 
Ippolito arder ponno, non che Giove. Ser 
Nicc. Tin. Farieno ardere Diana, non che 
Giove , 
| V.o. Quanto mirabilmente .il viver mio. 

idltr. incredibilmente. 
V. 10. 11. Transformato s'è ’n voi innuos 
f'a forte Data dal dì delle mie prime fafce. 
tamp. © nuova forte Data da! dì delle mie 
‘brime fafce . Petr. Canz. 2. degli Occhi E cres 
{io , dalle fafce, e dalla culla Al mio impera 

etto, alla fortuna avverfa Quefto rimedio 
‘provvedeffe il Cielo. G. de Conti : Tal fa 
nio fato dalle acerbe fafce, Tal mio defie 
lo, € tal mia cruda forte. 
V.12. Quì vivo all’ ombra, onde fuggie 
"n'è morte. A/r. onde cercar. Fr. da Barb, 
Docum. 14. fotto docil. Quefto è morte a cos 
toro. Notte, e veneno diffe il Cafa Son. 386 
Rue è notte, e veneno al voro nome. 

V.13. Quì dolce aura d'Amor. Scherza 
ul nome della fua Donna , come in un altro 
ion. E l'aura dolce a’ mici ftanchi ‘penfieri. 
pi V, 14 


rt 


il 


V.14.Sol mi notrica, m' alimenta, e pafce, 
Scarfo alimento a dir il vero; ma d'ogni coe 
fa fi pafcona gli Amanti, G. de’ Conti ; E gli 
occhi, ove riforge per natura Il fonte, on- 
d'io mi pafco, dalce, ed agro. E in un als 
tro Son. E pafco l'alma fol di maraviglia, 


CANZON.E. 


O Giudice maggior, vieni alla banca, | 
7 E porta nelle braccia la.tua Croce, 
Sonando quella voce, | 
Che nelle turbe farà tanti trifti; jd 
Non indugiar,che’] nome tuo rimanga. | 
Più il paftor, che neffun altro nuoce è {i 
E non c’è uom veloce, f 
Che fi ricordi, che per lui morifti. 4 
Quì non è più Profeti, nè Salmifti, 
Che cercar voglin tue parole vere; 

ul non è Cavaliere , il 
Che più F arme fi veta per la fè. DI 
Or dove fon que’ Rè, É 
Che feron di Giuftizia a lor colonna s f 
E {opra tutto la tenien per Donna? 


ANNOTAZIONI: i 


Di quefta Canz. non mi è capitata alle mae i 
mi-altra copia, che quella , che fi legge nel.Cod, f 
MS. della Laurenziana. E il non averla tros | 
vata in veruna delle tante Raccolte y purea | 
feritte a penna , delle Rime del Montemagno si 
azziunto alla frafe,.e allo tile , che par d'abet 
era mano ; mi farebbe per poco dubitare , fes f 
ella fia & alsun de’ due. Buonaccorfî, Chius- i 
que me fia l Kurora y pare, che per upe di | 
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\ propria privata , è di paffone di parte, abbia 
il prefo alacerare coloro, che avevano nelle ma- 
"mi il governo della Rep. e infatti nel fopradd. 
‘Cod. cila ha il feg. titolo + Alla Signorìa di 
‘Firenze. Ma pure , a ben efaminarla , par 
il ebe parli in generale della malvagità del fuo 
ilfecolo . | 

© V.1. O Giudice maggior, vieni alla, 

‘banca, ec. Grand’ odio è quefto contra i fuoî 

\(Concittadini, che gli fa defiderare la fine del 

ni , prendendo il principio dal Sal. 81.3» 

Surge, Deus, iudica terram. 

| Giudice maggior. Maggiore, anzi Unico» 

E eft Legiflator, & Iudex . (Iac. 4.12.) 
{Così Mach. Ant. de Beccari da Ferrara, coe- 
ltameo di Buomaccorfo il Vecchio, con maniera 

boco differente comincia una Canz. d' argo 

mento fimile s Virtù celefte in titol trione 
lante , Univerfal Signor, primo Monarca. 
Vieni alla banca. Banca. Vocabol. Dove 
fi dà là paga. Lar. diribitorium . termine 
broprio per efprimere il Tribunale giuflifimo di 
Dio, che rende unicuique fecundum opera 
ius. Apocal. 22. 12. Sedere a banca , diffe 
M. Franc. da Barb. per Sedere pro tribuna 
i. E Dant. Par. 19. Sedere a fcranna. 

V. 2. E porta nelle braccia la tua Croce, 
llnfegna, con cui comparirà il Signore nel Gina 
hllizio finale , 
"i V. 3. 4. Sonando quella voce , Che nel- 
ule turbe farà tanti trifti. O guella voee, che 
ibiamerà i morti a nuova vita, di che Dant. 
liPurg. 30. Qual i beati al noviffimo bando 
blurgeran prefti, ognun di fua caverna, La 
i iveftita carme alieviando. o piuttoflo la væ 

E ee 


ce del Giudice medefimo , che. farà tanti tris 
Qi, cioè tutti i reprobi. 

V. s. Non indugiar , che’l nome tuo rie 
manga . Rimanere; per finire, mancare quas 
fi non indugiar tanto , che la gente. fi fcor« 
di fin del tuo nome. Se pur non ba a dire 
rimanca, dovendo rimare con banca. il.tuo 
nome di nuovo vien meno, è dimenticato .|| 

V.6. Più il Paftor, che neffun altrô , nuo f 
ce. Il mal viene da chi governa». i 

Y.10. Che cercar voglin tue parole vere 
Voglin, ba a dire vogliani | sn 

V.13.e14. Or dove fon que’ Rè, Che fe. 
gon di Giuftizia a lor Colonna ? Colonna, 
appoggio ,foflegno s riparo. Mafi. Ant. da Ferr 
Canz. d. Colonna di Giuftizia più non vale. 
Petr. Canz. 1r. Quell è del viver mio I’ uni; 
Colonna. E Canz: 48. Con quella Donna. 
Ch’ i’ li diè per Colonna Della fua frale 
yita. 
V. x15. E fopra tutto. Ja tenien per Don, 
na. Donna, dal Lat. Domina, Padrona , Si, 
gnora , difero ancbe i- Profatori. Petr. Son. 306| 
Ch'io veggia il mio Signore, e la mia Donj; 
ma. E Donho diffe Dant. 1nf.33. Quefh pa 
rea a me Maeftro , e Donno. 


i 
| 
| 
f 
/ 
K 
| 


' 
| 
I 


N 


Dov'è la gran Giuftizia di Cambife ? 
Dov’ è quella di Bruto , ch'a fuo redell 
Diè' morte , perchè fede 
Rompevan.del comun la fua mafcella ?; 
Dov’ è quel buon Gualenzo, il qual fi mit 
A trari de'due Pun, come fi vede? 
Dov'è Traian,, che diede 
LI fuo figluolo a quella vedovella ? 

Do», 
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| Dov'è Torquato : quando vidde fella 
i 1’ operazion del figlio dello ftato, 

I D'offizio il fè privato, — enil 
f Perchè del reggimento mai non foffe è 
1 Ah quante fchiere groffe 
I Potrei nomar di Rè, e ’mperadori, 
I Che per Giuftizia fi feron Signori. 


Í Segue a deplorare la miferia de fuoi tempi z 
\eome fe non ci foffe più nè men ombra di Gius 
i flizia . 

i _V.1. Dov'è la granGiuftizia di Cambie 
Ufe ? Cambife Rè di Perfia fece fcorticar vivo 
Men Giudice venale , e della fua pelle ordinò, 
fr fi vicopriffe il Tribunale, dove doveva fea 
A il figliuolo fuo fucceffore. Val. Maf. libe 
MO. c. 3. 

i V.2. Dov'è quella di Bruto, ec. L. Gir 
Jino Bruto primo Confolo di Roma fece morire 
IT ito ,e Tiberio fuoi figliuoli, complici della Cone 
giura per rimettere in Roma i Tarquini, Cos 
ime d’ Uomo illuffre, ne fa menzione il Petro 
WI r:onf. d. Fam. 1. Duo” Paoli , duo’ Bruti, 
e duo’ Marcelli. | 

ì Suo rede . per fuo figliuolo, dife il Petr. 
Trionf. d, Fam. 1. Metello dico , e fuo padre, 
le fuo rede. 

T V. 5. Dov’ è quel buon Gualenzo , ec. Guae 
tenzo; forfe per Valente Imperatore. 

i V. 7. Dov'è Traian ; che diede Il fuo fie 
iisliuolo a quella Vedovella? Petr. l. d; E" 
Mbuon Nerva Traian . Buono, giuflifimo , e clea 
nenti fimo. 

A quella Vedovella. Dant. Purg. to. E 
Mico di Traiano Imperadore ; Et ppa Ve- 
ni De 


2604 
dovella gli era al freno, Di lagrime atteg- 
giata, e di dolore, ec. Questo fatto da Xi 
filino nella Vita di Adriano è attribuito allo 
Seffo Adriano. 

V.o. Dov'è Torquato? Parla forfe di Tit. 
Manl. Torquato : Ma quefti fece più, avendo fata 
so morire il [uo figliuolo , benchè vittoriofo per efe 
ferfi battuto in duello, contra il fuo divieto, 


con Muzio Geminio. Tit. Liv. lib.8. Petr. l. d. 


Poi quel Torquato , che ’l figliuol percufe 
e, E viver orbo per amor fofferfe Della 
Milizia, perchè orba non fafie. 


Dov'è la gran Prudenza dello Impero, 
Che fi folea dottar per tutto ’È Mondo ? 
Dov’ è Cefar giocondo, 

Che diffe a' Cavalier fempre : venite? 
Ov’ è Pirro? ov’ è Ciro? ov’ è Cornero? 
Ov'è colui, che foftenne il gran pondo s 
Che l’aria, l’acqua, e’! Mondo 

Volle veder de’ pefci la lor lite? 
Codro dov’ è, che volfe le ferite 
Mortal, perchè i fuo’ fuffin vincenti ? 
Dove fon gue’ poffenti 


Roman’, che del morir non fi curorno? || 


Dov'è’l Campione addorno, 
Il qual fece de’ Greci tanto ftrazio , 
Che 1 fondo dello abiffo ne fu fazio ? 


Dalla Giuftizia pafsa a parlar della Prue 
denza, come fe ne foffe [pento il feme ne Mondo. 
V. x. Dov'è la gran Prudenza dello Impe- 
ro, Che fi folea dottar per tutto il Mons 
do? Dottàre,pertemere, aver paura diche 
che fia, difero anche i Profatori: E Dant.da 
Ma- 
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Maian. Che qual fi dona in fignorìa d’ Amo- 
re,Sovente dotta dirlo fuo talento. Cos) ar- 
ehe Ridottare: Cin. da Pift.P,1.50n,26. Ma poi 
v’ aggrada, non vuol già falute, Nè ridot= 
ta il morir. del Franz. redouter, nome doa 
rivato da douter, che fignifica dubbio, ap» 
prenfione, timore. 

V.3.e4. Dov'è Cefar giocondo , Che dif- 
fe a’ Cavalier fempre: Venite ?. Petr. di Gius 
lio Cef. parlando 1. d. Tanto quel, che °l fee 
guiva, ér4 benigno , Non fo fe miglior Due 
ce, 0 Cavallero ec. 

V. 5.. Ov'è Pirro? ov'è Ciro? ov’ è Cors 


| nero? Tre Uomini valorofi , e prudenti. Petr. 


ej 


sl 


| 
| 


Trionf. di Fam... Cam io mi volfi , il buon 
Pirro ebbi fcorto. . 

Di Ciro Rè di Perfia , come di Principe, 
inumiano , Petr. Cap. Et vidi Ciro più di fan- 
gue avaro; Che Crafso d’ oro. e Trionf. di 
Fam.2. La vedova, che sì fecura vide Mor- 
to’l figliuolo , e tal vendetta feo , Ch’ uc- 
cife Ciro , & or fua fama- uccide. Ma dè 
lui , come d' Uomo famofo per Prudenza , fa 
menzione Val. Maff. 1.8, 

Cornero. alla Veneziana, în vece di Cote 
neiio. Di molti grandi Uomini della Stirpe 
Cornelia , fanno menzione le Ifforie. 

V. 6. Ov'è colui, che foftenne il gran, 
pondo ? ec. Petr. Trionf. d. Caft. Che della 
vifta non foftenne il pondo Nor fo, fe L Aus 


| gore-parli quì di Q. Lutazio Catulo, che ebbe 


a fofienere il pefo di tutte le forze di Mare, 
de’ Cartaginefi , e combattere con 300. Navi 
esntra 600. dé’ nemici, comandate da Imrlco» 
nes e ne riportò fegnalata vittoria. betta 
M i 


di Fam.1. € chi lot navi Uae Cartaginef) 


Fra Sicilia, e Satdigna ruppe; e fparfe. E | 


€ap. E 1duo’ primi, che'n mar vinfer Car» 
tago, Dico Appio audace, e Catullo, che 
fmalta Il Pelago di fangue. i 

V. o. Codro dov? è , che volfe le ferite 
ec. Allude ad un’ Iforia notifima s riferita da 
Val. Maff. lib. 5. Volfe per volle, è giudicato 


inavvertenza ; e non farà lodato chi l’ ufee | 


rà: Buommatt. del Verb. Tratt. 12. 

V. 13. 14. Dov'è 1 Campione addorno, 
Il qual fece de’ Greci tanto ftrazio > ec. Petri 
Trionf. di Farm.1. Tito Flaminio, che. con, 
forza vinfe, Ma afsai più con pietate il Po= 
pol Greco. E Cap. e quel Flaminio, Che 
vinfe , e liberò il Popol Greco. 


Dov’ è Giaftizia > dov’ è Temperanzaè. 
Ov’ è Prudenza ? ov? è la Carità ? 
Dov’ è la Caftità? 

Lucrezia non è più, nè Ifcipione, 
Dov’ è Nafarco , ch’ ebbe tal coftanza ? 
Dov'è Petro Monarca di bontà ? 
Dov’ è P antichità 

Di Socrate, Lifandro, e di Zenone? 
Ah quanto ben facefti, Salamone, 

A non ti ritrovar fra quefta greggia; 
Però che coccoveggia 

Sarefti oggi tenuto da più d’ uno; 

E ’l Mondo n'è digiuno 
Di quefti arditi, prò, e buon'Criftiani: 
Però non t’ indugiar, mena le mani. 


Facendo finalmente di tutte le Virtà un fae 
feio , tutto dice offer venute seno nel Mondo. 
Vedo 


e e 
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V. 4. Lucrezia non è più , nè Ifcipione. 
Di Lucrezia, e di Scipione parla il Petr. Trionf. 
di Caft. Ma d'alquante dirò, che ’n fulacie 


i ma Son di vera oneftate ; infra Je quali Lu- 
rezia da man deftra era la prima . e poro 
più fotto : In così angufta, e folitaria villa 
| Era”l grand’uom, che d’ Africa s'appella. 


V. 3. Dov'è Nafarco, ch’ ebbe tal coftane 
za? Petr. Trionf. d. Fam. 3. Vidi Anafsarco 
intrepido, e virile. 

V. 6. Dov? è Petro. Monarca di bontà ? 
Petro. forfe Petron; che fu Prefetto dell’ E= 
fitto , egQuerveggiò contra Candace Regina dele 
lì Etiopia: Uomo valorofo , prudente s ma tane 
to liberale , e modefto , che con aver avuta, 
fumma autorità, potenza , e ricchezza, morì 
povero . 

V7.3. Dov'è l’antichità Di Socrate, Li- 
fandro, e di Zenone? E pur /?. Ne dicas: 
quid putas caufe eft, quod priora tempora 
meliora fuere, quam nunc funt ? ftulta n. 


| eft huiufcemodi interrogatio . Ecc. 7.11. 


Di Socrate ; notifimo Filofofo + 

Lifandro, che, al riferir di Plutarco , nor, 
altrimenti che fe filato fuffe un Dio , ebbe Al- 
tari, e Sacrificg nella Grecia. 

E di Zenone, Principe delli Stoici. Degli 
Stoici il Padre alzato in fufo, Per far chia« 
ro fuo dir, vedi Zenone Moftrar la palma 
aperta , el pugno chiufo. Petr. Tr. di Fam. 3. 

V.o. Ah quanto ben facefti , Salamone ec. 
"Pare a prima fronte ardita , e poco religiofa, 
fecondo il fuono selle parole, quefta efclana= 
zione : ma pure ella contiene in fe un fentimente 
non men vero, che pio. La fapienza , e pria 

i Mz denza 
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denza carnale, e mondana è diametralmente 
eppofta alla fapienza fpirituale , e divina-;.e 
ficcome Sapientia- huius Mundi ftultitia eft 
apud Deum ( Corinth. 1. 3.19.) cos) ancara 
quicquid in opere veritas approbat, carna» 
li fapientie fatuum fonat.( Greg. Moral. lib. 
10. c. 16. ) e il noftro Poeta , per caricare le 
corrotte maflime del fuo fecola, dieg, che Sa- 


lomone farebbe flato riputato in quei tempi un. | 


Uomo ignorante, ed infulfo sin guel modo, che 
per fomigliante cagione S.Paolo (1. Corint: 1.) 
ferive, convenfafi anche meggiore, ene, Giesd 
Crifto riufcì (candalo agli Ebrei, e itoltezza 
a’ Gentili, 


Canzon, ‘cantando no, ma con iftrida 
Paffa de’ fette Ciel’ P ultima fpera s 
E con piatofa ciera 
Ritrova il Creator; fappi fe dorme. 
E di, che le fue torme 
Son tutte ifcompigliate, e fanza guida; 
E di.fue piaghe par ciafcun fi rida. 


V.4. Ritrova il Creator, fappi fe dorme, 
Non.che il Poeta non fapeffe sche non dormi. 
tabit , neque dormiet, qui cuftodit -Ifrael 
(Pf. 120.4.) ma parlò fecondo l ufo comune y 
e de Santi Padri se ditutti i Sacri Scrittori , lè 
quali, come fcrive S. Girolamo ( in lerem. ce 
149.) Similitudimem. ponunt, & non rei Vee 
ritatem , quod his .videatur dormire, quos 
deferit. Così Gerem. l.d. fecondo la Verf. de 
Settanta: Numquid eris qnafi homo dormie 
ens? e il Profeta Reale ( P/.43.23.) Exurge, 
quare obdormis, Domine ec. % 

a 


i 
| 
F 


i SONETTO XVII, 
Da I efca del voftro inclito core ` 


Per l’ obietta fua luce fi rifcalda , 
Non fiocca in Apennin sì fredda falda, - 
Quanto fi ftilla in me ghiaccio, € fudorè. 

Ma quando 3’ allontana il fuo (plendore, © 
E mia vifta negli occhi fi rifalda, 

Non bolle in Mongibel terra sì calda, 
Quanto rifurge in me il folito ardore. 
Così mi fa l'alta nemica mia (€) 

Arder nel ghiaccio , ed agghiacciar nel fo- 

Quart'io mi parto, 0 fua luce riveggio. 
È di mia vita omal refta sì poco, 

Che mentre di fe fteffa ella s'oblìa, ` 

L’ ombre talor dell’ altro Secol veggio» 


ANNOTAZIONI... 


| Pr, Quando l efca del voftro inclito co- 
re. Son. V. Certo l'efca del voftro inclito 
core. CO. 

V. 2. Per l’obietta fua luce fi rifcalda- » 
Obietta , dal lat. obiicio , contrapporre. Gra- 
ziofa metafora, per efprimere P effetto jche in 
lui faceva la vifta , e la prefenza della fuas 
Donna , che lo faceva y per così dire, diffruge 
gere in freddo fudore, Madrig. TI. diffe: E fe- 
guo un vivo Sol, che mi disface, 

V.3. Non fiocca in Apennin sì fredda fal- 
da. Fiocca. Nel Son. XV, Dal bel guardo 
vezzofo par , che fiocchi ec. 

Sì fredda falda . Dant. Rim. E poi fi fole 
ve,e cade in bianca falda DI fredda neve. 

V. 4a. Quanto fi ftilla in me ghiaccio , € 
fudore. Sudor freddo ghiacciato. Ode di 
rene M 3 Safo: 


Saffo. Kadd uSpoc ‘punpds gierar. Sudor 
freddo mi gronda. Plaut. Ain. pro mons 
ftro extemploft quando qui fudat, tremite 
Ser. Nicc, Tinucci : Allor mi nafce addofsa 
sì gran gielo, Ch’ agghiaccia il cor, più 
che non fa Zeffiro, Quando vien di lafsà 
per darci gielo . E altrove: Nè che face 
altrui arder tremando. 

V.6. E mia vifta negli occhi fi rifalda ; ee. 
Si rifalda , fi riunifce. Continovando la me- 


tafora dice, che, allontanandofi da lui quella | 


luces che lo disfà , come ghiaccio , fî concerne 
tra tutto il calore al cuore ; onde foggiugne: 

V. 7.8. Non bollein Mongibel terra sì cale 
da, Quanto rifurge in me il folito ardore. 
Stamp. Quanto riforge in me l’ufato ardo- 
re. E altr. Quanto rifurge in me cocente 
Amore. 

Non bolle in Mongibel terra sì caldas: 
Petr. Trionf, d'Am. Non bolle mai Vulcans 
Lipari, od Ifchia, Stromboli, o Mongibel= 
lo in tanta rabbia. I | 

¥V.9. 10. Così mi fa l alta nemica mia Are 
der nel ghiaccio, ed agghiacciar nel foco. 
G. de' Conti: Ch’ io ghiaccio a inezzo il fo- 
co. Gio: da Prato MS. La gloria di quel Sir, 
ch’ è tanto altero, Che m’arfe in ghiaccio, 
e agghiacciommi in foco ; Che ’n rimem- 
brar ancor mi ftruggo, e pero. Franc, Red. 
Son. 22. Senti, poi difse, come avvampo, 
& ardo In mezzo al ghiado. 

V.1.. E di mia vita omai refta sì poco., 
Gaf. Son, 4. Poco da viver più credo m’ avans 
zi. ; 

Y.13. Che mentre di fe Refa ella s’ obla, 
Petri s 
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| Petp. pel celebre Biato d'Am. edella Rag. Egli 
| mi fece... ed'obliar me ftefso. E nel 


Son. della Nave: Pafsa la nave mia colma, 
d'oblìo . 

- V.14.L' ombretalor dell’ altro Secol veg- 
gio. Petr. Canz. 21. Così di fu dalla gon- 
fiata vela Vid’io l’infegne di quell’ altra, 
vita. G. de Conti: Sì che li fegni della mor» 


| te fente : Caf. Son. d. Talchè,s' non m in- 


ganno , un picciol varco E' lunge il fino 


| della mia vita amara. 


SONETTO XVIII. 


Ornato è l’afpettato; e chiaro giorno, 
+ La luce agli occhi , al cor gli fpirti interi, 
E l'aura dolce a' miei ftanchi-penfier?, 
Ond’io da morte a vita oggi ritorno. 
Riveduto ho I celefte vifo addorno, ( fperi 3 
Dal qual vita Amor vuol fempre, ch'i° 
‘E il vago fauardo de’ begli occhi alteri 
Rafferena’l mio cor penofo intorno. 
Quett' è l’ unica gloria, che foverchia 
Voftra virtù ; quanto "1 Sol ogni ftella 5 
Donne leggiadre , non l’ abbiate a fchivo. 
Cofa non è, quanto’! Ciel primo cerchia, 
Sì wirabil , sì cara , nè sì bella, 
Quanto coftei, di cui ragiono , € ferivo » 
ANNOTAZIONI. 
Il terzo verfo del primo Quadernario fpiegà 
l'argomento di tutto il Sonetto , fatto dal Mona 
temagno nel ritorno della fua Laura da guala 
che, o viaggio , o villeggiatura . Niccolò Pilli dia 
ce d'aver veduto in aicuni Tefli è Lauretta 
dolce + V. te 


no. Giufto de Cont. Quando dal noftro Polo 
fparir fuole Il chiaro giorno: 

V. 2. La luce agli occhi. G. de Cont Quana 
do farà quel giorno, o cor dolente, Chès 
agli occhi miei fia refo il propio. Sole? 

V. 4. Ond’i0 da morte a vita oggi ritore 
no. Ottav. Rinuec, Ch'a' raggi ‘almi,e.rilu» 


centi ,Spererei morto ancor tornare in via | 


ta. Vine. Rai da Prat, Stanz. Ond’io. come 
Fenice ogn'hor riforgo; cb’ dè quel di Danti 


Inf. 24: Così per li gran Savj fi confeffa ; 


Che la Fenice muore,.e poi rinafce. Favola 
è l uno, el altro di queffti miracoli jeff vede bee 
ne , Che’! morir degli Amanti è piuttofto ufò 
D' innamorata lingua, ec. Guar. Att. 3.40.3. 

V..5, Riveduto ho 'L celefte vifo. addorno, 
M.Cin. Son. 10, Lo fin piacer di quell'ador- 
no vifo.. Gide Conti; Quel. bel raggio fe 
ren del vifo adorno. 

V. 7.8. Eilvago fguardo de' begli ‘occhi 
alteri Rafserena’l mio cor penofo intorno, 
M. Cin. Canz.1. Quant'i voftri celefti, es 
fanti rai, Vedendo avvolto in tenebre il 
mio core, Immantenente fer chiaro, e fe- 
reno. Nel Son. III, diffe il Poeta: Da po rie 
vidi ’l bel guardo fereno, ec. 

V. 9. e feg. Queft' è l unica gloria, che 
foverchia Voftra virtù , quanto `l Sol ogni 
ftella, ec. Ovid. 2. Metam, Quanto fplene 
didior, quam catera fidera, fulget Lucifer, 
& quanto quam Lucifer aurea Phoebe, Tane 
to virginibus praftantior omnibus ec. Ser 
Nice.Tin. E come in Cielo il Sol vince ogni 
sjella , Così coltei; cc. Gio; Giorg. Trifine 


GA: 


Y. 1. Tornatoè l'afpettato, echiaro giore 


sive n ne 
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Cang, Chevfnce di bellezza ogni altra bel- 
la, Come di luce il Sol vincé ogm ftella. 


Che foverchia voftra virtù. Più modee 
| framente M. Cin. Son. 17. Vedete, Donne, 
‘bella creatura, Com’ fta tra voi maraviglio- 

famente . .... E tutte voi adorna fimil- 


| mente; ec. E Petr. Canz. t2. Ch' ogni ale 


tra mì parea d'onor men degna. 
V.11. Donne leggiadre, non l’abbiate a 


{chivo . M. Cin. Son. d. Donne gentili, ch’ ele 


la voi onora. Frane. Red. Son. 15. Donnas 
gentili, devote d'Amore . e finifce: Donne 


i 
| gentili, quefta Donna è morta. 


Non l’abbiate a fchivo. Sia con voftras 


V. 12. Cofa non è, quanto’ Ciel primo 
cerchia. Dant. Purg. 2. E Ja notte, ch’ ope 
pofita a lui cerchia, Ufcìa di Gange fuor. 

V.:13. ‘e 14: Sì mirabil, sì cara , nè SÌ 
‘bella, Quanto coftei. Tih. lib, 3. Non.-illo 


i 

i 

‘| % z 1 : 

'| pace. ui veuesdTe, ne indignemini. 
| 


| quicquam formofius ulla priorum Ætas, hu» 


manum nec videtillud opus. Virg. 4. Æneide 
ipfe , interque alios pulcherrimus omnes. 
E M. Cin. Son. d. Unque mai par fi trovò 
pobiltate . I nofro Poeta Sos. XY. Non mai 
più bella luce, o più bel Sole Del vifo di 
coftei nel Mondo nacque; E Flamin. Rai fie 
gliuolo di Vinc. fopradd. Son. 12. Mandar di 
quel bel Sol le lodi al Cielo, Di cui nel 
Gange ugual non nacque mai. 


SONETTO XVIIIL, 


Forma gentil, i cui dolci anni ferba | 
Amor forfe a ventura più gradita, | 
Ancor farà felicemente unita | 
Tua leggiadra beltà ‘or tanto acerba. | 
Fortuna -or contro a te dura, ce fuperba | 
Farà dolce per tempo ancor tua vita. | 
Non difperar tua bella età fiorita, | 
Che gran doglia in un dì fi difacerba. | 
Dunque non dinegar, giovine bella, | 
Danzar ne’ tempi dilettofi , e gai, | 
Nè di tener tua gentil vita lieta; l 
Tu fe’ nel fior dell’ età tua novella, 3 
Nè fi racquifta tempo perfo mai, 4 
Nè per volger di Ciel , nè di Pianeta |: 


ANNOTAZIONI. 
' Queflo Son. par fatto per confolare qualche) 


bella, e giovane Donna, che avenda per mors| 
te, 0 per altro accidente, perduto, o Spofo, o| 
Amante, fi foff: data in preda alla triffezza, | 
e aveffe dato bando ad ogni divertimento. | 
V.1.e2. Forma gentil , i cui dolci anni fere | 
ba Amor forfe a ventura più gradita . Fore | 
ma gentil. Nel Son. XII diffe il noftro Poeta 3 | 
come puoi Far di cofa mortal sì bella fors | 
ma? Vedi 1. d. Verg. nel s. dell’ Encid. Eurya=| 
lus forma infignis, viridique iuvènta. Ouid. | 
4. Metam, clarifsima forma, Multorumgues | 
fuit fpes invidiofa Procorum . doi 
I cui dolci anni ferba Amor forfe ec. Hor. | 
Carm. lib. 1.Od. 11. Tu ne quearfieris fcires| 
[ nefas!] quem mihi, quem tibi Finem Dii | 


| 
| 
| 
| 


dederint. 
V. 7a 


| 


; 275 

y. 7. Non difperar tua bella età fiorita, 
Altri MSS. hanno Non difpregiar. Non die 
fperar tua età : come fi legge nel Dittam . Quì 
non fi ponea Dazio alcuno alla ftadera Del 
pan, del vin, del mulino, € del fale, Che 
difperaffe altrui , com’ or difpera. 

y. 8. Che gran doglia in un dì fi difacer= 
ba. Petr. Canz. 4. Perchè cantàndo , il duol 
fi difacerba. E Sos. 158. Con diletto P af- 
fanno difacerba. Annib. Car. Trad. dell’ En. 
lib. 4. Un picciol tempo, e d’ ogni obligo 
{ciolto Io gli dimando ,e tanto, 0 di quie- 
te, O. d’ intervallo al mio cieco furore», 
Che in parte il duol difacerbando , impari 
A men dolermi. 

Y;9.10. Dunque non'dinegar, giovine» 
bella, Danzar ne’ tempi dilettofi , e gal. 
Annib. Car. l. d. adunque fola Vuoi tu Ve- 
dova fempre, e fconfolata Paffar quefti tuoi 
verdi, e floridi anni ? Horat. Carm. lib. 1. 
Od. o. Nec dulces Amores Sperne, puer, nea 
que tu Choreas, Donec virenti canities abeft 
Morofa . 

V.12. Tu fe' nel fior dell’ età tua novella. 
Fr. Sacch, del fior della tenera vita Conofc: il 
frutto, e difiando Pufa. Virg. 7.En. Ante Ure 
bem pueri,& primavo flore iuventus. Sez, #1 
Hipp. Tu , qui iuventæ flore primævo viges. 

V. 13. Nè fi racquifta tempo perfo mai. 
Altr.Nè il tempo perfo s' acquifta giamai. 
Verg. Eglog. 3. Sed fugit interea, fugit irre» 
parabile tempus. Petr. Canz. 8. O fe’l pere 
duto ben mai fi racquifta?. 

V, 14. Nè per volger di Ciel, nè di Pia- 
neta. Lo Sefo Verfo appunto fi legge nel Petr. 
Canzi Ve M 6 SO» 


SONETTO XX. 


Oich’ alle liete voftre amate rive, 
Dov’ or fortuna il mio venir difdice, 

Pervenne F onorata mia Fenice, 

Che i miei dolci penfier fola prefcrive + 
1} cor, che fanza lei lieto non'vive., 

Segue fu' orme, come Amor mi dice; 

Et or lì vive in. pace‘, e P infelice 

Il dolor canta, e quì piangendo fcrive, 
Fn fra le rugiadofe erbette voftre 

Le notti alberga, e ne*:chiariti giorni 

Filomena cantando ‘fpello il deita . 
Com?’ effer può, ch'a.duobegli occhi adorni 

Volganfi le mortal’ fortune noftre? 

Che meco. piange ’l cor, lì vive in fefta. 


ANNOTAZIONI. 


LD’ argomento del Son.è chiara I Poeta avene | 
do avuto notizia dell’ arrivo della fua Laura 
ininon fo qual luogo ameno , e deliziofo, ove 
ogli non. poteva allora trasferirf. ; (piega al 
Padrone di quel luogo , come egli ivi fi trovaf- 
fe fempre: col penfierò se col cuore , e che ne fen- 
tiva infinito piacere ; mentre ‘egli era afflit- 
tifimo per ia necefità di:doverne flar fuori, 
e lontano. 3 | 

V.1.e3.Poich'alle Hiete:voftre amate ri- 
ve... Pervenne P onorata mia Fenice». | 
Stamp. Tutte levolte ch'a l'amatetive... 
Perviene ec. 

Liete rive. Boce? Nov. 95. è. Paefe lieto 
di belle montagne; 

V. 2. Dov*or fortuna il mio venir difdi. | 
ce Sennuec. Ben: Cang. Perchè rent | 
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| m ha tolto la via, Per la qual convenia- 
| Ch'io ritornafsi. 


ll mio venir difdices Difdice. Nega, ime- 
pedifce. Rim. Ant. Guitt. Ar. 90. Non affrete 
tar l’immatura partita, La verde età, tua 
fedeltà il difdice. 

V. 3. Pervenne l’ onorata mia Fenices 


| Fenici chiamano volentieri 1 Poeti amborofi le 


| loro Donne , volendo efprimer ciafcuno , che la 


fua è non pur rara , ma unica nel Mondo . 
Quet è l’unica gloria. diffe il nostro Poeta 
Sos. XVIII. Petr. Son. 281. E quefto il ni- 
do, inche da mia Fenice Mife l'aurate, €s 
le purpuree penne è G. de Cont. Davanti 
quella Oriental Fenice. Ser Nice. Tin, Canzo 
Mor. Vera Somma Fenice. | 
V. ga. Che i mici dolci penfier fola pre- 
ferive. Prefcrive . limita . termina : talchè 
io non fon liete, fe non quanto penfo 2, 
lei. Dant. Par. 24. Anzi che Morte tem» 
po gli prefcriva. R AAN 
V. 6. Segue fu’ orme,come Amor mi'die 
ce. Petr. Son. 73. Più volte Amor m’? aves 
va detto, Scrivi. 
PV. 7. 8. Etor lì vive in pace, € P infe» 
lice Il dolor canta ye quì piangendo fcrive. 
Gode il Poeta, finchè col penfiero fia fifo nela 
l oggetto amato, benchè lontano ; ma terna» 
to a fe fi duole, e cantando piange la fas af- 
fenza . Petr. Son. 313. Piangendo il dico, € 
tu piangendo ferivi. | Le 
y. 10. e ne' chiariti giorni. Chiariti , gi2 
fatti chiari. A giorno alto. | 
V.11. Filomena cantando fpefso il delta. 
Petr. Son..270. E garrir Progne, € pianger 
Filomena . ap E 
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V.12.13. Com’ efser può ch'a duo begli 


occhi adorni Volganfi ec. G. de-Conti Bel, 


Man. Com’ effer può, che d'un sì fiero ere 
rore . 


pal 


| 


| 
| 
| 


Ù 


g! 


Ch'a duo begli occhi adorni Volganfi le |e 


mortal’ fortune noftre ? B. Mano: Al vago 


giro del fatal mio Sole. Caf. Son. 21. Pe- |f 


rocchè da lei fola. ogni mio fato, Quafi da 
chiaro del Ciel lume pende. 


SONETTO XXI. 


Ual beato liquor, qual’:tefte apriches, 
Qual facra terra, qual*bennate piante) 
Qual natura produffe, o ftella errante 
Le violette al mio cor tanto amiche? 

Qual’ man le colfer sì cafte, e pudiche? 
Qual’ mele porfer più felici, o fante? 
O Cieli, Stelle, o Fati; o Glorie tante, 
Chi farà mai, che.voftre laude diche? 
O fopr' ogn altro benedetto giorno 
D'alta letizia, e di delcezza pieno, 
Da far di te memoria ancor mill’ anni! 
O foavi ore, o dolce tempo adorno! 
Mille volte per voi.laudati fieno 
Quanti fofpir mai fparfi:, e quanti affanni. 


ANNOTAZIONI. 


Fra le Poesie latine d' Angelo Poliziano fi 
legge un’ Elesìa d' argomento fimile al prefen- 
Ze Sonetto , imitata in, gran parte dal nofiro 
Poeta. Il titolo è il fezuente: In Violasa Ve» 
nere mea dono acceptas. e comineia: Mol- 
les o viola , Veneris munufcula nora ; 
Dulce: quibus tanti pignus amoris ineft. © 
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| Eat dé re buxos a piro . Munerurnis 

\animus optimus. Prov. sotifimo. Non è las 

| grandezza del dono quella , che ‘obbliga ; è 

| P animo del donatore. S. Ambr. fopr. VD Epifta 

la’ Corint. Non folum quæritur quantum- 5 
fed de quanto, & quanto animo detur . Quee 
| fto fi verifica mafimamente a riguardo di co- 
loro, che amano d'amore virtuofo, ed oneflo s 
iquali altro non defiderando, che di effer riaa 
mati, prezzano al più alto fegno qualunqueo 

| anche minima dimofrazione di fincera corria 
fpondenza. 1l nofiro Poeta, avendo ricevuto 
in dono, fe io non erro, dalla fua Laura un 
mazzetto di viole, quafi fuori di fe per V ala 
legrezza ne fa feta in queffo Sonetto , il dono 
per fe fieffo di poco prezzo, magnificando , t> 
innalzando alle frelle. 

| V. xı. Qual beato liquor. Beato, chiama 
V umore , che ba: alimentate quelle viole . Anga 

| Poliz. Eleg.d. lo chiama nettare; quo necta.. 

| re odoras Sparierunt Zephyri , mollis & 

| aura comas? Franc. Red. Ditiramb. pregi s 

| che piova manna fopra lafuaVigna. Manna 
dal Ciel fule tue trecce piova, Vigna gene 

ltil, ec, 

i Qual’tefteapriche. Tefte, lat. tekæ . vaffa 
Stamp. quai piagge apriche. Petr. Son. 263w 
Valli chiufe, alti colli, e piagge apriche. 

"| Flamin. Rai Son. ry. Di ramọ in ramo fu per 

-gli arbufcelli Di quefti aprici colli, e chius 

| fe valli. 

V. a. Qual facra terra. Altrove dife: Sas 
cro terren., Sacro, degno idi riverenza. © 
Forfe confacrato a qualche Deità ; Siccome Ang. 
Pelizo Eleg. di domanda Vosne in sidans 

aluit 
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aluit Venus aurea campis? Vosne fub Idas 


lio pavit Amor nemore? 

Qual bennate piante. Bennate. felici. Petr, 
Son. 130. Lieti fiori; e felici, e bennate er- 
be. O forfe anche : Nobili; generofe. Gr. eu- 
yevets. 


V. 3. Qual natura produfse , o ftella ere 


rante, Le violette, ec. Faz. Ubert. Canz. 


Rofe, viole; e fiori, Per la virtà del Ciel; | 


che fuor gli tira. i 
V. 4. Le violette al mio cor tanto amiche, 


‘Petr. Son. 263. Fra quefte rive a’ penfier' noa | 


fri amiche. 
V. 5. Qual’ man le .colfer. sì calle, e pu- 


diche, Qual’ me le: porfer più felici, o fante? 


Stamp. dal Pill, Qual man le colfe più catte; o 
pudiche, Che me le porti più felici , o fante? 
Virg, Æneid 11. Qualem virgineo demifsum 
pollice forem, Seu mollis viola , feu lan- 
guentis hyacinthi. Polizian. Eleg. d. Felices 
nimium violæ; quas carpferit illa Dextera, 
que miferum me mihi. furripuit. 

V-47. O Cieli, o Stelle, o Fati ;o Glorie 
tante. G. de' Cont. O Cielo, o Movimenti; 
onde procede. i 

V.$. Chi farà mai, che voftre laude di- 
che ? Stamp. Lode . da Loda . Diche; per 
Dica. 

V. 0.0 fopr'ogn' altro benedetto giore 


no. Petr. Canz. 24. Beato il Padre,e bene. 


detto il giorno. 

Fi rr: Da far di te memoria ancor mil. 
P anni. Frane. da Barb.;Et ogni giorno ten 
farà memora . Hór. Carm., Lib. 4Od.14.tuas, 


Augufte, virtutes in ævum -Per titulos; mea | 


morefqgue faftus Zternet. V. 12. 


pt | 


21 
V.r2. O foavi ore, o dolce tempo adore 


| no. Trifin. O felice quel dì, felice lora, 


I due Termarij. «di quello Son. hanno  affai 


 fimilitadine col:Son. 46, del Petr. come oje 
| serva Alefs. Tafsoni. 


SONETTO XXII 


E quella verde Pianta, e le fue foglie, 
Che ’lvoftro adorno se bel:collo cingea, 
s-Svelta è nel Monte; ove fperar.folea 
Felicitar tra le mortali fpoglie. 
Ritranquillate pofsonle: mie: voglie 
Tornarfi in parte, onde cader temea 5 
Che poich’al Boreo vento alma donnea, 
Rade volte, Signor mio, fa ne coglie, 
Ben fpero omai; per tempo all’ ombra voftra 
Di far mia vita errante ornata e bellas 
E che Amor:-forfe al bel Monte mi tris 
Quetfta infelice , e mifera età noftra 
M’ avea già Ranco, & ot fi rintovella 


€ 
E | 


»: Per voi la fpemes ei bei primi defiri. 
ANNOTAZIONI. 


Niccolò Pilli afferma cella fua folita fran» 
ehezza , che 11 Montemagno ferive al Petrara 
ci, per il cui mezzo fpera di farfi candido 
Scrittore di Rime Tofcane, Se ciò pofa efe- 
re, giudice ne fia il Lettore, Quanto a yae fo 
darei per titolo a quefto Sonetto quel'Verfo del 
Petr. Son, 198. Inielletto da-noi foli ambi- 
dui. Chi ferive non è fempre obbligato afara 
lo in maniera , d'efsere intefo da tutti; ancha 
dopo più fecoli; etalora 208 quol effere intefa 


da altri, che da un fola. 
F, fa 
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V. 1. e a. Se quella verde Pianta y e les n 
fue foglie, Che’lvoftro adorno e bel cole |; 
lo cingea. Il Montemagno ‘nel Son, IM, dife | 
fe a M.Cino, parlando di Mid; Selvaggiazi 
È voi, Signor, con provvidenza accorta; 
Al voftro inclito collo , e fignorile Fatto | 


ne avete un sì nobil monile, Ch’ allumas 
ogni mia fpeme errante , e corta. E a me 


dar di vedere non poca conneffone , e corrie. 


Sfpondenza fra quefti due Sonetti. { 
Che ’lvoftro adorno, e bel collo cingea. 
O vid. 2. Fafl. Fufis per colla coronis. 


V. 4. Felicitar tra le mortali fpoglie, Stamp. | 


Felicitarmi in le mortali fpoglie . e quella 
lezione è fiata trafcelta da’ dotti Compilatori 
zel Vosabolario. 

V. 5.6. Ritranquillate pofson le mie vos 
glie Tornarfi in parte, onde cader temea, 
Stamp. onde temer folea . e così leggefi nel 
Wosabol. 

Y.7.Che poich* al Boreo vento alma don- 

nea. Qu? donnea, per dominare, donneggia» 
re, dal lat. dominari. Dant. Par. 24. Ricomine 
ciò la Grazia, che donnea ec. Stamp. e Vocab. 
Ma perchè ’l Boreo vento le sfrondea . Sfron» 
deare. levar via le frondi : sfrondesgiare s che 
noi diciamo sfrondare, 
.. V.9.e10. Ben- fpero omai per tempo ale 
P ombra voftra Di far mia vita errante, ora 
nata, e bella. Nel Son, VIII. difse Buonace 
corfo il Giovanea M. Palla Strozzi: Sì potrà 
poi maravigliofamenteViver nel mifer Mon- 
do ancor fereno ; E ftanco all'ombra tua 
chiara bearmi.. 


fi 


V. 13. E che Amor forfe‘al bel Montes È; 


l 
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i mì tiri, Amore è Maefro di Mufica ,e di Paes 
f sa. Nel celebre Piato del Petrarca , e d' Amo» 
dre, quelli gli rinfaccis d’ averlo fatto quel 
gran Pocta, ch egli era V. Frane, Red. Sone 
23.035. 

Bel Monte. 1I) Monte Parnafo. Sacro Mona 
i te diffe il Cafa Son. 25. E nel Son. 38. Pere 
meffo tutto , e’l bel Monte vicino. Petr. 
| Son.10. El bel Monte vicino, Ove fi {cene 
Í de poetando , e poggia. 


SONETTO XXIIL 


| O Gentil trionfante, e facro Alloro, [ gno, 
De' lunghi, e ftanchi miei penfier folte» 
Sotto a’ cui verdi rami all ombra vegno, 
|  Tefsendo l’amorofo.mio lavoro. 
© diletto, e piacente. mio teforo, 
Fido foccorfo al mio debile ingegno, 
Dolce mio caro, e preziofo pegno, 
| Dove i verdi anni, e l età prima onoro, 
{ In te la mia fperanza, e i miei defiri 
Í . Rimafer dopo il fortunato giorno, 
o Che Madonna di te fece fue fpoglie. 
{ Mille lagrime.poi, mille fofpiri [no, 
Piangendo f(parfi a tua dolce ombra intor» 
E raccogliendo le tue fante foglie. 


ANNOTAZIONI. 


Scherza il Montemagno s e valendofi della 
| fomiglianza del nome della fua Lauracon guel- 
| lo di Lauro, che-Alloro altrimenti diciamo, 
| con efsa vagiona, fingendo di parlare con una 
| Pianta d'Alloro , in cui, come già Dafne , tralo 
\ formata A foie la [fua Donna , maniera fesa 


154 I 
quentemente ufata dal Petr. Se pur non è nraly, 
zi vero , che il Montemagno piantato avefe fy 
un vero Alloro in memoria della fua Laura'5|p, 
Siccome fatto avea il Petrarca, che ad Apolle |y; 
lo raccomanda nel Son. 27, ei. | 

V. 2, De’ lunghi, e ftanchi miei penfier | 
foltegno. Petr, Son. 297. Q ufato di mia vis |, 
ta foftegno, e Son. 294. Ancor io il nido di |; 
penfieri eletti Pofi in quell’alma pianta, hi 

V. 2, Sotto a' cui verdi rami all ombras | 
vegno, Petr. Son. 27. Sì vedrem poi: per 
meraviglia infieme Sedér la Donna noftra, | 
fopra, l erba , E far delle fue braccia a fel 
ftefsa ombra, } | 

V. 4. Tefsendo l’ amorofo mio lavoro. 
Petr, Trionf, della Fam:3. Poi con gran fub. | 
bio , e con mirabil fufo Vidi tela fortil r 
tefser Crifippo; e poco piè fotto; La fua tes 
la gentil tefser Cleante, 

V. 6. Fido foccorfo al mio debile inges 
gno. Petr. Son, 46. L'arbor gentil, che fore i 
te amai molt anni, Mentre 1 bei rami non | 
m’ ebbero a fdegno , Fiorir facea il mig 
debile ingegno , Alla fua ombra. I 
‘ V.7. Dolce mio caro, e preziofo pegno. 
Verfo del Petr. Son. 197. G. de' Cent. O cara 
di mia vita, e ricco pegno. 

V. 7. O diletto, e piacente mio teforo. 
Petr. Son. 183. O mio nobil teforo. 

V. 8. Dove i verdi anni , e l'età prima I) 
onoro. Par, che il Montemagno fofo in età | 
genera, quando fece queto Som, 

V. rr. Che Madonna di te fece fue fpo» 
glie. Come fe rinnovata fi foffe nella perfona y 
della fua Laura la trasformazione di Dafne 
in Allora. V, ult, 


285 
y. ult. E raccogliendo le tue fante foglie. 
Petr. Son. 288. Ma ricogliendo le fue fpar= 
ite frondi. Alefs. Tafs. fopra quefto Verfo. del 
if Petr. cita quefto altresì del Montemagno , e foge 

I giugne : Significa mettere infieme le lodi di 

{Laura fparte ; e divolgate; ovvero fparte, 

le-gifunite, perchè ognnno ne fapea qual- 
fcheduna: ma niuno le fapea tutte, ovvero. 
il {parte in diverfe Rime, le quali il Poetas 
landava mettendo infieme. 


SONETTO XXIIII 


| puggie, fofpir lenti, al trifto core, 
|i Ch amando fpera se che morir fi vedes, 
Privo di que’ begli occhi, onde merzede, 
Non fpero più,che ’l non confente Amore, 
E voi, fpirti gentil, che in quefto errore 
l Avete fperienzia ufata , e fede , 
|  Piangete meco ilmal,che mi concede” >, 
{ 1° avverfa mia fortuna a tutte I? ore... 
i Poich'i' fon fuor del più dolce difio, > 
ch'al Mondo ma’ difiafsi uom terreno, 
il per allentar fue pene, e fuo maruri. 

E veggomi in un punto venir meno 
Í Pien d’ ira,e degno, e condurmi al morire, 
T  Efinir la mia vita in un baleno. 


| ANNOTAZIONI. 


È Vy.. Fuggite, fofpir lenti , al trifto core. 
il Petr, Son. 121. Ite, caldi fofpiri, al freddo 
T core; Ma il fenfo è molto differente. | 
V. 4. che’l non confente A more. Trafpo- 
\fizione alquanto dura : Che nol confentes 


\ Amore, diremmo noi più volentieri » 


| 


Vase 
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V. $. E voi» fpirti gentil ec: Dopo di aver 
Fpedito i fofpiti a confortare il fuo cuore agos 
nizzLante, ft rivolge a coloro, ebe bantio pras 
vato il mal , ch'egli fente; è g? indita al 
pianger feco. scarfa confolazione, ma pure des 
Siderata comunemente dagl' infelici. 

V. 9.06. Poich* i’ fon fuor ‘del più dols 
ce disìo; Ch'al Mondo ma’ dilat Uoma 


terreno. Difiar disìo : Così wel Son. XII, Aifa 


fe Pioggia piove. Difiafi , per difiafle , 
V. 14. E finir la miavita in un baleno. 
Dant. Inf.-22. in men, che mon balena. 


In un baleno. Baleno chiama la vita dele 


L uomo S. Giac. { Epiff. Cath. 4. 15. ] Qua 
eft enim vita veftra ? vapor et ad modi- 
cum parens. » 


SONETTO XXV. 


Uel, che più di Madonna udir defiro, 
E donde fpargo al Ciel lagrime tante, 

Solea coll’alto fuo cofpetto avante 

Unirfi al fuon del mio lungo martiro. 
E dal fue petto udir qualche fofpiro 

Verfo 1 mio ftato fortunofo errante, 

Che ferenaffe le fue luci sante, 

Onde-a cofe immortal’ nel Mondo afpito 
Ma,laffo, Amor non vuol, nè ria fortuna; 

Nè ’l Ciel, nè lei, di tal pace far degno 

Il mio desìo ; nel qual troppo m’ attempo. 
Ahi cara libertà, dolce mio pegno, 

Così mi lafci fenza fpeme alcuna 


Nel mio bel, verde, e dilettofo tempat | 


AN 
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ANNOTAZIONI. 


V.r. Quel, che più di Madonna udir de- 
firo. Defirare , che anche fi dice difirare 3 
ficeome defiro, e difire; voci prette Franzefi 4 


| adottate da’ Poeti Italiani per maggior vagheza 


za, e facilità del verfo. 
Difficile è a comprendere il vero fenfo di quea 


flo Quaternario, , 


V. 6. Verfo’l mio ftato fortunofo errans 
te. Fortunofo . qu? ; tempeftofo , burrafcofo, 
pien di pericolo 3-da fortuna, per burrafca, 
Dant. Purg. 32. Ond’ ci piegò come Nave 


in fortuna. 


V. 7.8. Che ferenaffe le fue luci sante, 


| Onde a cofe immortal’ nel Mondo afpiro.. 


Che ferenaffe ec. Petr. Canz. 41. 3. La qual 
era poffente . . + + Di ferenar la tempefto= 


l fa mente. 


Le fue luci sante, Onde a cofe immore 
tal’ nel Mondo afpiro. Loda leggiadramente 
3 oneftà della fua Donna ; i cui (guardi gl’ infpi= 


| savano al cuore cafli, e virtuofi penficri , ey 


lo diaccavano da ogni affetto forzo je terrea 


| mo. Vedi P Annot. al Son. V. 


V. 10. Nè’ Ciel, nè lei, di tal pace far 


È degno. Nèlei. Qu? lei è in cafo retto; Efema 


pio da non imitarfi ; e alpiù fa difenderft coba 


| la ragione di Giovambatifta Strozzi ( Ofserv. 
\ intorno alla nofira Lingua $.de Pronomi) che 


i Poeti, e maffimamente i grandi non fon 
tanto fottopofti alle regole , che-talvolta, 
non poffano, o'non vogliano ufcirne. 

V. 1r. Il mio *desìo., nel qual troppo 


om attempo. Petr. Canz. 8, 3. della fperane 


DË è 
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ya: Or vien mancando , e troppo in leik 
m’ attempo . I momenti paiono fecoli agli\t 
smanti 4 i ho 

V. 14. Nel mio bel, verde: p:e dilettofo|| 
tempo. Nella mia gioventù. Iucundum. cum |y 
ætas florida Ver ageret» Catull hy 

Verde, frefco. Arioft.. Fari. 18. 50, States ic 
vi prego , per mia verde etade; la Primal, 
vera della vita. Il nofiro Poeta Son. XV. NÈ y 


quando-l’ età verde-aprir: fi vuole. 7 
ti 

SONETTO XXVI. I 

Oich’ à queft’ occhi il gentil lume piacque; |} 


Sanza il qual ciectal Mondo ancor farei, || 
Vifo fon: per fin quì degli anni feis I 
Cantando, nè mai poi mia.lingua tacque iy 

Omè! quant’ arbufceiy quante dolci acque 3|) 
Quanti monti hanno udito i verfi miertà 
È tu; Gero tersten [aperte dei, f 
Sacro terrens doveomia donna nacque sil, 

Ma fe mai. per cańtarele labbra apert , 
Or ne verf d'Amot piango, e fofpiro, 
Lontan vivendo .dal.mio vivo Sole; i 

E mentre gli. occhi. al bel paefe giro; í 
Dove i colpi.d* Amor prima fofferfi, -fy 
Jl cor s'adiraz € ftar meco mon vuole si fy 


ANNOTAZIONI. 


V. i. Poch'a quefthocchi. il gentil lumes 
piacque. Giu, de' Conti» La dove al gentil, 
lume gli; occhi, aperfis i: 

_V. 4. Sanza al qual.ciecl;al, Mondo ancori, 
farei «Aimore è ciecogie purofa vedere ‘altrui i 
Frane. Redi. Sos $i Tal nella. mente pria 

o» | 
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| fofco, ed impuro Stavafi in prima un indi 

Il finto errore; Quando Amor pur vi nac» 
| que, e al fuo fplendore, Tofto io divenni 
il Inminofo,e puro. Così Cimone amando dis 
Il wenne savio s del che il Bocce. Giorn. qs Nov. Ië 
l yende queffa vagione : che le alte virtù dal 
il Cielo infufe nella valorofa Anima ( di Cie 
il mone ) foffono da invidiofa fortuna in pic= 
Il coliffima parte del fuo cuore, con legami 
| fortifimi, legate, e racchiufe ; li quali tute 
ti Amor ruppe, € fpezzò, ficcome più po» 
l gente di lei; ecome eccitatore degli addor= 
| mentati ingegni , quelle da crudeli obum» 
il brazioni offufcate , colla {fua forza fofpine 
il fe in chiara luce, apertamente moftrando, 
| di che luogo tragga gli fpiriti a lui fogget- 
il ti, & in quale gli conduca co’ raggi fuoi. 
i. V.3. Viffo fon per fin quì degli anni ela 
ll Stamp. Viffuto fon fin quì de’ danni miei; 
forfe per foverchia delicatezza , € febifiltà di 
l chi foprantefe alla lampa , cui parve firana 
| quel vifo, pet vivuto , viffuto 5e pur T usò 
il Petr. Son. 114. Sarò qual fui ; vivrò co- 
‘mio fon viffo ; e Trifin. Per voi fon vif- 
‘fo: e baffo quel contar gli anni; il che pure 
non chbe dificultà di fare in tanti Sonetti il 
Petrarca. 

De’ danni miei Cantando. Stile ufato da» 
[gli Amanti; Perchè cantando il duol fi di» 
4lfacerba Petr. Canz. 4. Il noflro Poeta nel Son. 

XX. dife: e l infelice Il dolor canta. 
DV. 4. nè mai poi mia lingua tacques, 
Il Ovid. Trif. l 5. Eleg.14. Quod nunquam, 
if yox eft de te mea muta. 
al 4”, 6. Quanti Monti hanno udito 1 verfi 
N Miei, 


- 


ted 
æ 
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tolei. Verg. Egl. 10, Cantabitis, Arcades, ite 
quit, Montibus hac veftris. Ginf. de Cont 
Udite, Monti alpeftri, gli miei verfi. 
V.7.8.Etu,facro Terren, faper te’. den 
Szcro Terren , dove mia Donna nacquess 
1? Pilli dice, cha dal prefente Son, fi può ri» 
trarre, che l’Amata del Montemagno eras 
da Fiorenza : Che sacro Terreno e bel Pae» 


fe , che fi legge nel primo Verfo del fecondo | 


Ternario , non pola fignificare altra Città , o ale 
tro Paefe , ehe Firente, io per me non lo fapea 


ma , So bene, che Bel paefe chiamd,e comvagioe 
5 ’ g 


ne, il Petr, susta l'Italia: udrallo il bel Pace 
fe , Ch’Apennin parte , el Mar circonda, 
e l'Alpe. 

P.g.ero. Ma fe mai per cantar le labbra 
aperfi, Or ne’ verfi d'Amor piango ;e fo» 
fpiro. Tal è d' ordinario il fine di quel pigs 
cere, ehe gli Amanti fi fgurano nel principio 
del loro innamoramento; e quì mafimamenteò 
fi ‘verifica , che Extrema gaudii luus occue 
pat. Prov. 14.13» 


V. 12. E mentre gli occhi al bel Paefe» | 


siro , ec. A chi vuo! guarire dal mal d’ Amo- 
yz proibifec Ovin. anche il'volger gli occhi vere 


fo il paefe, ov’ è rimafo l oggetto de’ fuoi afe | 
fetti: Nec crebro refpice Romam : Sed fuge» | 


G. de Cont. Rivolgo gli occhi al gloriofo 
albergo, Al loco avventurofo, ove er. 
V. 14. Il cor ṣ adira , e Rar meco non, 


vuole. Ma vuol tornar colà, ove lafciò la fua | 


Donna. Ovid. Remed. Amor. Forfitan a Laris 
bus Patriis exire pigebit , Sed tamen exi» 


bis; deinde redire voles : Nec te Lar Pa»f 
trius, fed Amor revocabit amica, Pretene| 


dens 


dens culpa fplendida verba fuse. G. de’ Cont. 


parlandone ‘per efperienza: Anima, che sì to- 
fto, e sì fovente , Pur Ìà ritorni , e riedi 
col penfiero; Dov'è viva colei, per chi fol 
fpero. E altrov. L’ alto penfier, che fpeffo 
mi difvia, E mena, ove Madonna, e’. mio 
cor fiede. E Petr. Son. 206. Il mio cor,che 
per lei lafciar mi volle, E-fe gran fenno, 
e più fe mai non riede ec. Ma più difufe- 
mente , e con lepgiadvifima Poetica imagine 
«quello appunto che il nofiro Poeta in queflo 
Terzetto [piega miratilmente, deferive Giuft. 
de’ Conti nel Son.-che incomincia : La bella 
‘Terra, ove mi aggiunfe Amore, ec. Il cor 
fra tanto bene allor conquifo, Quafi fde- 
gnando, meco ftar non vuole, Per gire al 
fuo terreftro Paradifo. Tanta 3 la forza, 
d’ una foverebia paffone. 

Il .cor s adira. G. de Cont. ll cor meco 
s'adira , ed io con lui. Ed altrove : Il cor 

o + + Talorfifdegna, e pur meco s’adira. 
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SONETTO XXVII, 


Non bifogna più fil, nè più lavorò, 
Per teffer contro:a me novella retes 
Bafti, Donna, ch'almio:collo tenete 
Cinta l’ alta, e crudel-catena d’ oro. 
Non ordite più funi .al mio martoro : 
Ogn' altr’ opera omai pur vi perdete, 
Che mia vita, e mia morte fcritta avete 
Ne’ be’ voftri occhi, ond’io mi difcoloro » 
Bafi il .bel primo nodo, e'l dolce laccio, 
Dove celatamente il dì fui giunto , 
Ch’ Amor fè del mio mal voitro cor fazio; 
Ma affai paion m'è quando in un punto ; 
Per vol,triemo,ardo,ftepidifco,agghiaccio; 
Gloria non è d’un.prigion fare ftrazio . 


ANNOTAZIONI" 


V.a. Per telfer contro a me novella rete. 
Giuft, de Cost. Deh non più cenni omai , 
non falfi ri, ec. Non tendere altra retes 
agli occhi miei : E nel Son, preced. aveva, 
getto: Io non pollo fuggir l’afcofe ragne, 
Che Amor contra mia vita ha tefe, e fparte. 

V. 3.4. Bati , Donna, ch’ al mio collo 
tenete Cinta l’ alta, e crudel catena d'oro. 
Alta, ed’'oro;preziofa , ma purcrudele, poi- 
ehè toglie la libertà . Petr. Son. 8. Lo qual 
in forza altrui preffo all’ eftremo Rimano 
legato con maggior catena . E Son. 227. Ca- 
rità di Signore, Amor di Donna, Son les 
catene, ove con molti affanni Legato fon; 
perch’io felo mi ftrinfi. G. de’ Cont. Cor 
de amorofe intorno al cor mio attorte. 

V. s. Non ordite più funi al mio marto= 
fo: 
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ro. Allude forfe al tormento noto della fune ; 
dond' è prefo il trito proverbio: tenere uno in 
fulla fune. lat. fpe torquere ; fufpenfum 
tenere ; martirio acerbifimo per un Amaste . 

V. 9. e 10. Bafti il bel primo nodo, e il 
dolce laccio, Onde celatamente il dì fil 
giunto . Petr, Son. 149, e’l fune avvolto Era 
alla man, ch’ avorio, e neve avanza: Così 
caddi alla rete. 

V. r.e 12. Ma afai m'è paffion, quando in 
un punto, Per voi, triemo,ardo, intepidifco, 
agghiaccio . Giuff. de' Cont. Ardo in un pun- 
to, e agghiaccio, e vivo, € moro. 

Y. 14. Gioria non è d'un prigion faro 
firazio è Stamp. Gloria non è d' un tal 
prigion far ftrazio.-Caf. Son. 3. Afpro co» 
ftume in bella Donna, € rio, Di fdegno ar- 
marfi ; e romper l’ altrui vita A mezzo il 
corfo, comé duro fcoglio. E 502.37. Qui» 
rina in cor gentil pietate è loda. 

D'un prigion . Petr. Canz. 25. IO fon pri- 
gion ; ma fe pietà ancor ferba L'arco tuo 
faldo. 

Fare firazio . Petr, Son. 62. Però s' un cor 

ien d’ amorofa fede Può contentarvi, fenza 
farne ftrazio, Piacciavi omai di quefto aver 

\ercede, 

Gloria non è d’ un prigion fare ftrazio. 
giufla | aureo precetto dato da Anchife ad 
Enea per norma di gloriofo governo : Parcere 


fubiefis, & debellare fuperbos. 


SONETTO XXVIII. 
O Sacri lauri , o verdeggianti mirtî, 
Alla cui fuave ombra ripofarfi 
Vidi Madonna il dì primo ch' raro 
Onde agghiacciar, e’ntepidir miei fpirti. 
© Donna dilettofa, ch’ aggradirti 
Solien tuttii miei verf accolti , e fparfi.; 
E or fon fatti a’ miei difir sì fcarfi, 
Che mai non feppon mio fiato ridirti. 
Da voi difcende un’ aura sì gentile, 
Ch'addolcifce ogni cor penofo, e graves 
Mal mio cor lafo a lacrimar difvia. 
Spirate alquanto al mio povero file, 
Ch'io d'Amor canti un giorno sì foave; 
Ch’ afcoltar facci la nimica mia. 


V, ult. Ia un Cod. MS, appreffo di me: Ch'& 
afcoltar fermi la nimica mia. 


SONETTO XXVIII, 
On- vide unche mai 'lSol, che tutto vede, 
Donna tanto leggiadra, e tanto onefta, 
Bella, favia, gentil, nè sì modetfta, 
Quant è cofter d’ ogvi virtute erede. 


CR’ a *ntonar le fue laude nom è degno 
Spirito uman, perchè tant’ è fuprema, 
Che rompe, e fpezza ogni fiorito.ingsgno. 
Giran li {guardi d’ efta Diadema, 
Lo modefto.parlare , e ’l fuo cor degno 
A tormi l'Alma, onde’] mio cor ne trema, 


Dul Cod. sọ. in 4, MS. della Strozz. 5 
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SONETTO XXX. 

S P confento al disìio , che mi molefta , 
Veggo vergogna,e duol.feguirne infieme; 
Ma bene è folle il Nocchier, che non teme 
Di falvo porto metterfi in tempefa - 

Libero uccel gioendo alla forefta, 
Chiufo po? in gabbia tremolante geme: 
Certo il fo ben; ma tal: forza mì preme, 
Ch'a più faggio di me tolto ha potetta. 

Or come puofii quel, ch’ all’ alma piac 
E vuol, far che difvoglia, e che difpiacci 
Queit è mpoffibil dica altri, che vuole. 

Segna adunque, che vuol; vò darmi pace, 
E fon contento, purch'Amor mi faccia 
Arder de’ raggi d un sì vivo Sole. 


V.11. Efpreffone da difperato. Più modefze 
mente il Petr. Son, 157. Talch' lo incomincio 
a difperar del Porto. 

SONETTO XXXI 
Loriofa-oneftà, fomma virtute, 
Ond’ egni atto gentil principio prende, 

Fede fincera, che dall alto fcende 

Infra i mortali; efemplo di falute; 
Beltà celefte , e cofe non vedute 

Chi mira quefta Donna, elei comprende: 

In diri’ alto valor, che lì. s'intende, 

Le Mufe ne parrien, non ch'altro, mute. 
Che dentro a vaghi, e rutilanti lumi, 

Fiammeggian mille fpirti in tal dolcezza, 

Che d’amorromperiente pietre,e i marmi, 
Suo’ gefti , fuo’ parlari , e. fuo’ coftumi 

Son tai, che chi la mira ogo’ altra fprezza: 

Addolcifce ogni crudo,e fpezza ognrarmi. 

I due Sonetti polti quì fopra, in alcuni Codd, 
MSS. [ono attribuiti al Tinucci. 
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I Sonetti, che fezuono:, fi leggono nella Rae 
colta delle Rie di Bisonaccario da Montemar 
gno , fatta in Bologna l’anno 1709. e alcuni 
di efi furono altresì Stampati fra le Rime del 
Montemagno dal Pilli ; onde ho giudicato di 
dovergli porre în quelo luogo come ffanno nel 
le dette Edizioni s rimettendo il-Lettore a ves 
dere quello, che intorno nd efi sed al loro ve- 
ro Autore, io ne ho detto nella Lettera Proce) 

miale , che ferue di Prefazione. 


SONETTO XXXII. 


A bella Donna, che'n virtù d'Amore 
Mi giunfe al giogo fimigliante a'lei 9 
Novellamente ha dentro agli occhi miei 

Ritrovata la via, per. gire al core: 

Ond'ei fa perbo del foverchio onore, 
Che’n lui fi degni d’ abitar coltei 
Divina in Le, ogni penfier, ch' avei 
Indi CR nd. ò fubitame te aaaf: ; 

Talchè l alb bèrgo in libertà le refe, 
RICCO a Donna Agen convienfi, [ro. 
Qual ho davanti agli occhi, ovunque io gi. 

E con la forza del piacer, ch' accele 
Sì ratto, & po tutt i miei fen nii 
Mi mena quafi all'ultimo fofpiro. 


ANNOTAZIONI. 


Sonetto è questo facile, e piano , ma non. 
pertanto leggiadro , e riceo d’ imagini Poeti. 
che per le quali non è peravventura inferioa 
ve a verano de’ Sonetti del Montemagno. 

. La bela Donna, che ‘n virtù d’Amo» 
te.Con questo Verfo appunti o incomincia be: da 
Pift, 
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Pif, 1l Son. 14 d' argom. molto fimile a queflo . 

V.2, Mi giuafe al giogo fimigliante a lei. 
Giogo , e ben pefante è l Amore, € maffima- 
mente fe, come uole bene fpefso avvenire , non 
ben fimili fieno fra loro gli Amanti . Hor. Carm. 
lib. x. Od. 33. Sic vilam Veneri; cui placet 
impares Formas , atque animos , fub iuga 
aenea Sævo mittere cumi0co . Petr. Son. 47e 

‘hi fui fommefso al difpietato giogo. 

V. 3.4. Novellamente ha dentro agli ocs 
chi miei Ritrovata la via, per gire alcore. 
E‘ notifima l Afioma di Properz. Si nefcis, 
oculi funt in Amore duces. Ovid, Tunc 
ego te vidi, tunc coepi fcire quis effes , H- 
la fuit mentis-prima ruina mea. Che Cin. 
da Pif. Son, 21. difse : fe per ventura Vi 
miro., tutta mia virtà ruina. Platone dice» 
va , che le tanto decantate quadrella d’ Amo» 
re altro mon feno, che certi raggi fostilifimi , 
che fpiccandofî dal fondo del cuore , e paffane 
do per gli occhi d’ uso degli Amanti , per gli 
occhi dell'altro penetrano nella piè tenera pare 


ge del cuore di lui. 


Novellamente. Petr. Canz. g. Ecco novel» 
lamente alla tua barca. 

Ha dentro agli occhi miei Ritrovata la 
via ¡per gire al core. Cin. da Pift. Son. 24. 
La bella Donna, che n virtù d’ Amore Mi 
pafsò per egli occhi entro la mente. Red. 
Son.3g. Entrò per gli occhi ad abitar nel cuo- 
re. G. de Conti + Per gli occhi miei pafsò 
la morte al core. ch'è quello di Gerem. 9.21. 
A (cendit mors. per feneflras noftras : osde, 
-Sen. de remed, fortuit, Non intelligis partem 
innocentia effe ceccitatem ? 


Ce) 
È E 
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è 
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V. 5. Ond'ei fuperbo del foverchio onore 
ec. Petr. Canz, 1. degli Occhi: Ma forfealtrui 
farebbe Invido , e me fuperbo l onor tanto, 

V. 6. Che’n lui fi degni d’abitar coftei, 
Nel Son. x. diffe : Quando colei, che n cOme 
pagnìa d'Amore Sola (colpita dentro al mio 
cor fiede. Franc. Red, Quell alta Donna, 
che nel cuor mi fiede, 

V.7.Divina in Terra. Linguaggio de' Gona 
tili. Eraclito chiamava le belle perfone Qeoug 
9ynrods.. Iddii mortali. Omero: 0eotuSeie. 
V. quello, che bo detto nell’ Annot, al Son. IL, 

V.7.8. e fog. ogni penfier, ch’avei , Indi 
mandò fubitamente fuore. Talchè I’ albere 
go in libertà le refe, ec. Come chi, per ones 
rare un grand’ Ofpite slafcie interamente vue 
ta d' abitatori la Cala. Avei, per ebbi s fore 
meato full efempio d’ altri Verbi della fPefea mga 
niera: Par, ehe il Porta ascenni , che ff erie 
liberato dalla: paffone amorofa, ma avende rie 
veduta la [fua Donna, fî era di nuovo insae 
morato s e perciò difse ml Vis; Novellamene | 
te ec. Gli Aneanti nos penfano ad'aliro MAT a 
che all’ oggetto de' loro Amori, Cin. da Pile. 
Son, 15, La qual ha-prefo sì la mente noftra, 
E covertata di sì dolce Amore, Che la non 
può penfar fe non di lei, E quel ch'è pega 
gio, fi fcordano talora e di fe fiefsi se di Dio, 
Petr, mel celebre Pisto Cang. 48. Queltim' ha 
fatto men. amare Iddio, Ch'i’non devea > 
€ men curar me ftefso. E nel Sos. della Xie 
ve :-Pafsa la Nave mia colma d’ oblio. E 

“Cang. 4. Et un penfier , che folo angofcia 
dalle, Tal ch’adognialtro fa voltar le (pale 
le, E mi face obliar me fNefso a forza. 


V. pas á 
Pi 


ir URBE 

7, 10. Siccome a Donna iinile convienfi. 
Scr Nice. Fin. Canz. Mor. Del fempre ono» 
rar lei quanto convienfi. 

V.r1.Qual ho davanti agli occhi, ovans 
que io giro. Petr. Sos. 126. Ove ch'i’ pofi 
gli occhi lafi, o giri ec. Cin. da Pif. Bal- 
lat. 1. Quefta membranza, Amor, tanto mi 
piace, E sì l'ho imaginata, Ch'io veggio 
fempre quel ch'io vidi allora. 

V. 12. e feg; E con la forza del piacer, 
ch’ accefe , ec. Cin, da Pif. Son. xa. Per 
gli occhi venne la battaglia pria, Che rop- 
pe ogni valor immantenente , Sicchè del 
colpo fier rutta. è la mente.. 


SONETTO XXXIII. 

GL occhi foavi, al cui governo Amore 
2 Commie i miei penfieri je 'l viver mio, 
Chie già col raggio lor benigno, e pio 

Mi facean foave-ogni.dolore ; 

E’ oftro, e le perle, che con tant’ odore 
Movean: leggiadre parolette,. ond’ 10 
Trovai conforto al mio duolo-afpro, € ris 
Ov*io.-folea gioir con tanto ardore,. 

Mi fono or lungi; e nel cammino amare 
Fu fol conforto alla mia ftanca vita 

` La rimembranza della voftra fede. 

Anima pellegrina, ogn’ altra aita 
E'nulla a me, fe non l effervi caros 
Nè faprei domandarvi altra mercede è 


EC 


N 6 
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SONETTO. XXXLIII. 


Uando il piacer, che ’l defiato bene 
_ Speffo nella memoria mi rinfrefca, | 
Torna talor a ricercar dell efca | 
Sì dolce, onde mi prefe, or mi ritiene. 
Seco mi tira, e come avanti viene 
A’ be’ voftr* occhi, tanto fi rinvefca 
L'anima in quel gioir; ch’ io temo;ch' efca 
Di me, qual prigionier fuor di catene. 
Però feguendo il natural coftume 
Di cercar vita, a voi, Donna, mi volgo, 
Ma trovo ftato poi peggior, che morte. | 
Onde tardo pentito mi raccolgo; 
Nè aver potrei più graziofa forte, 
Che di morir davanti -a sì bel.lumas. 


SONETTO: XX XP. 


Vventurofo dì , che col fecondo 
Favor della Divina alma Bontade 
Producefti P efempio ‘di Beltade, 

Che' di tanta eccellenza adorna ii Mondò; 
Sempre onorato ame , fempre giocondo 
Verrai, fia pùriin qualfivoglia etade; 
Tal giogo nacque a la mia libertade, 

E sì foave, ch’ io. non fento il pondo. 
In te ne fu dal Ciel mandato in Terra 
L'albergo di virtù, con tal valore, 
Ch’ ogni cofa terreftre a lui $ inchina. 
In: te fuggì del Mondo invidia , e guerra, 
E’l Sol più che- mai lieto apparfe fuora, 
Perchè nafcer dovea- cofa divina. 


V. ult. Cofa divina. F” Asnotaz. al Son. 
XIXTAIL 
SO. 
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SONETTO XXXVI 


GI per quell’ onda, che ancor fuma, e ftri- 
Pel grave incendio dell’incauto figlio, (de 
Vidi pafar con lagrimofo ciglio 
La Donna, che da te tuo cor divide, 
E perchè lagrimofa ? Altri ne rice, 
Quand’ efce fuor di pena, e di periglio 3 
(Etu, che d'Amor lafci’l crudo artiglio s 
Stolta, non fai come tua forte arride. 


‘Io "1 diffi, Antonio, ed ella non rifpofe-; 


Ma dal cupo del cor tratto un fofpiro s 
Più tutbò P onda, e ratta dileguofi . 
Afpettava ben’ ‘io, che P amerofe 
Labbra s'apriffer: ma, per tuo martiro, 
Un sì breve contento anco negoffi. 


SONETTO XXXVII. 


En mille volte il dì raccolgo al cores 
Ogni mio fpirto, e fo novo configlio 
Di né più amare, e moftro il gran periglio, 
Ove mi fcorge il conofciuto Amore: 

E con viva ragion, per lo migliore, 
Snodo quel laccio , e con fevero ciglio 
Per libertà sì cara l arme piglio, 
Ribellandomi in tutto al mio Signore. 

Ma poi s'avvien, ch’ un cenno una fol vifta 
Di vot fi fcopra, fubito ha tal forza, 
Ch a mal mio grado poi mi riconquifta ; 

E per vendetta la prigion rinforza, 

E ftringe il nodo, sì che P alma trifta 
Per menduol tace , e ben fervir fi sforza. 


SO» 
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SONETTO. XXXVIIL 


Dori penfier, che da sì dolci lumi 
Conducete nel cuor tanta dolceza, 


In difufato ben non fi confumi. 

Non v’ accorgete, come bei coftumi, 
Gentil parlare, 8. immortal belleza 
N’alzin: da terra ? e tanto! quell’ alteza 
Diftrugga.il cuor,quanto l'ingegno allumi? 

ì v’ accorgete pur; ma in tale ardore 
La bella Donna mia da poi fi moftra p. 
Che fa per un. di voi nafcerne mille, 

Crefcete adunque ; e fià.la gloria noftra 


Divife in dui tutte le fue faville. 


fuoi nell''Edizione fatta in Venezia da Toloa 


intenzione di compire quel frammente 
di Sonetto del Montemagno , che quì 


fi legge ac. 214, 


Ch’ io temo., l’ alma, pe’ martiri avveza, 


Di quì a mill’anni; che in un tempo Amore: 


Queto Son, fu fiampate dal Trifîso fra è 


meo Taniculo -l anno 1529. e forfe egli ebbi. 


fi 
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RYO 
SONETTO -L 


r ME ne vò, cacciato dalla pes 

: nas 

Ch’ Amor irato fuole a’ fuoi 
fuggetti 

Mandar nel core, € pien di que’ 
fofpetti, 
Che'l terzo Ciel quaggiù conduce, e mena. 

Ma l’ Alma di fofpiri, e doglia piena, 
Dentro a' lacci d’ Amor ferrati e ftretti, 
Convien, che del partir licenzia afpetti 
Da quel, che ’l fuo valor vince, € raffrena. 

sì ch'io la lafcio in man di quel Signore, 
Di cui fempre farà, e in cui ifpero 
Trovare ultimamente ferma pace. 

Però ch'amando fempre in puro cores , 
Con fede pregherò P Animo altero, 


Che in Amor, più ch’ altre .cofe, piace, 
AN. 


ANNOTAZIONE, 


V. r.l'me ne vò. Brewee/preffone, ma forte, 
e felice, per ifpiezare l’ inquietudine A un animo 
genuto in continous agitazione Gall Amore, e 
dalla Gelosia.. 

Cacciato. ath cacciare. dar la caccia. 
Want. Vit. Nuov. La fconfolata, che la cac- 
cia Amore. E Inf. 1. Quefti la caccerà- per 
ogni vilia , Finchè l abbia rimefsa nell’ In. 
ferno. E pafs Borc. Nov. 16. Li quali Ca- 
vrioli da’ Cani cacciati, in null’ altra parte 
fuggirono , che alla caverna. 

V.3. E pien di que’ fofpetti . cioè di ges 
dossa . Cafa Son. 8. parlando ‘colla Gelosia avea 
va detto nel PV. z. E tofto fede a’ tuoi {oe 
fpetti acquifti. 

V.4. Che'l terzo Ciel quaggiù conduce, 
e mena. I Cafa fa ufcir la Gelosia dall’ In- 
ferao: Torna a Cocito ec. ed è imitato dal 
Sanzaz. Da qual valle infernal nel Mondo 


ufcifii ? Il nofro Autore la fa difcendere dal 


terzo Cielo, ch è 11 Creb di Venere, Dea dele 
la Bellezza, e Madre d'Amore. E Figlia del- 
ia Bellezza chiama la Gelosa un Pocta cita- 
zo dal Tuffo nella. Lezione delle Gelosa : O di 
Tema , e del Bel figlia infelice ; e figlia, 
d'Amore, chiamolla :lPanfilio, O di tema, 
e d'Amor Figlia sì ria: E fenza Gelosia par 
che. non pofa. effere Amose . Boet. Canz. 10» 
1. Se Amor veniffe fenza Gelosìa, Io nor 


fo Donna nata Lieta com’io farei , e qual | 


wuol fia . 
P. 7. Convien, che del partir licenza, 
aipetti ec. Infelice fiato d: un uomo Fatto fchiaa 
Tani: * di Fi 

yo. 


En 


307 
|oo de' fenfi,e ridotto a vivere a difcrezioneo 
| de lla. fua Paffone . Gioco dolce ha pania» 
amara, E ben l’ impara Augel, che. vi sini» 
vefca ; Non fa fuggir Amor chi feco trefca. 
Guar, Past. Fid. 


SONETTO II 


yi raro da quel disìo, ghe manda Amore 
cor fuggetti a fua benigna fîiella, 
Seguo la luce graziofa , e bella, 
Ch’ efce degli occhi teot , gentil Signore. 
Scende da quelli. una dolcezza. al core 
Che te fol dentro all’ anima fa ggel! 2, 
Sì che’l penfier lo: fer tardo, ela È 
Tutta difpon nel tuo: alto valore. 
Intanto che fperar daltronde pace, 
Che dalla luce de’ begli occhi tuoi, 
Saria fcoccar a voto , e firinger ventos 
l Tu_ fe’ fol tu, caro. Signor sche puoi 
Tormi alla pena, che il mio cor disface, 
B volger in piacere ogni tormento. 


La Virtà è la bafe della vera Aric izias di 
| cui fi ragiona in qucfo Sonetto se ne ' quattro jes 
1 guenti, La venufia del corpo da luffro alle. 
virtà. Gratior, & pulchro veniens IN Cer 
pore virtus. Virg. s. Æneid, La beltà più cas 
ra. è quella del? animo. , di cui nel Son. che, 
 fegue. 

V, 9, e feg. Amicus fide lis protedlio for« 
tis..., medicamentum vite, & immortas 
litatis o Erchi. 6, 14.216, 


SONETTO IIL 


ViIstute infufa dal poffente fegno, 

Che pongono i gran’ Savjinterza fpera, 
Mi ftrigne sì, ch'alla tua luce altera, 
O gentil Signor mio, pur torno, e.vegno. 

E $ io pareffi a tanto amor men degno, 
Per folle immaginar , o cagion vera , 

Supplifca quella fede alta, efincera, gno. 
Che val preffo al gentil più ch’oro, o Re- 

Che a chiunque il don,ch'a te,dall’alto è dato, 
Quanto in beltà ‘di cor prevale afai, 
Più di amor, e di fede imper difia. 

Puommi cangiar fortuna, e forza , e ftato 
Per cafi avverfi, ma non l'Almo mai, 
Che tuo , qual fempre fui, Signor , non fia. 


¥. 13, Almo per Animo , come Alma per 
Anima,dicevano volentieri i Poeti del 15. fecale 


SONETTO IIII. 


UN fupremo valor , che perfuade, 
Quanto poffa fra noi Minerva , € Giove, 
Leggiadre forme peregrine, e nove, 
Con celefti bellezze al Mondo rade , 
Volto m han, Signor caro , in quelle ftrade, 

Che già follìa mi tolfe, e fol mi move 


= 


Un vero mor , che dall Empireo piove; | 


Qnde ftilla iiquor, che quì non cade. 
Sol queft' alto disto PAIma mantiene 
Ma perchè. forza fperica già ftrinfe 


Mio corysì ch'arfe oltre mortale ufanzaz | 


Meftieri è pur, chede concerte pene., 
Grazia rifolva, e vinca chi me vinte, 
Di che tu folo, e null'altro ha poffanza, 


b 


SONETTO V. 


| NO margherite , non argento , 0 oro, 
Non ftato, non potenza, non onore, 
Ma a tua gentilezza un fervidore 
| Di fede, cara più ch’altro teforo, 
Ti reco ; e s’ alla giunta mi fcoloro, 
Procede, perch’ a fdegno , e difonore 
Si reputa oggi pet vulgare errore 
Chi cerca ‘mirto , o grillanda d’ alloro . 
Ma te prudente, coftante, e perfetto 
D’ ogni virtù, conofcendo*| mio Sire 
° T’ ha di fe`ftefo per Signore eletto. 
È hammi impofto; ch’ io ti venga a dires 
Che fede,e virtù cerchi; onde in effetto 
Vien gloriofo il viver, e.’ morire. 


SONETTO VI. 


IR prefe Amor un dì uno ftral d’oro, (28, 
[iN s;snor,quel giorno ch'i’ fu'in tua prefene 
E come a nom dannato per fentenza 
| Mel faettò nel core, ond’io mi moro. 

I Nè ftupefatti più furon coloro, 623, 
Ch’ andar col bel Troiano, e tornar fen- 
Allor che ?n felva Idea l'alta: potenza 
Lo traffe feco al fommo Confiftoro, 

Ch’ allor fufs' io, ch’ avendo effigiato 
Nel cor ancora il preterito pondo, 

| Rinafcet me ne vidi un viepiù forte. 

\ Folle chi fuggir crede il proprio fato, 

| Che fchifato avend’io primo ,e fecondo 4 

Vedrò dal terzo colpo or darmi morte. 

: 


SO» 


’ Non pofo fuggir ch’ i’ non riterni 
A contemplar col vifo,.;e colla mente 
L'altero lume , fplendido , e lucente 
Degli occhi vaghi, e più delSole adorni. 
E benchè 1 cafi, e' preteriti giorni, 

E ciò, che dir fi può, mi fia. prefente; 
Pur Amor nè permette, nè confente, 


Ch'io voglia cangi,o fotto altri foggiorni., 


Arde ancor nel cor mio l'antica fase, 
Onde Amor pinfe già gli aurati flrali 
Più che mai fiammeggiante, e più verace. 

Ch'amando te,che fopr’ ogn’altro vali, 
Spero di mio disìo, non tanto pace, 
Ma trionfar fopra gl’ Iddei immortali. 


Immortali nella memoria degli uomini. Pety. 


Che fan per fama gli uomini immortali.: | 


SONETTO VIIL 


C Plendida luce ,in cui chiaro fi vede 

a? Quel ben, che può moftrar nel mondo A- 
O vero efemplo del fovran valore, ( more: 
Ad ogni maraviglia intera fede. 

Ða poi che d'alta gloria degna erede 
T' ha fatto il Cielo, e pofto in tanto onore, 
Vogli agli occhi lucenti ornare il core 
Di pietà, di dolcezza , e di mercede: 

E volgili ver me, che folo fpero 

Quanto ritragghi: in tua cara figura, 


Sì ch’ ogn' altro mirar. mio Almo fprezza.| 
i p 
Onde ad atar mia fè femplice., e pura | 


Ardente Amor mi fa tuo Servo vero , 


Pictà ftriguer ti debba, e gentilezza. 


SGCNETTO VIII (86; 
A Mor vuol pur, ch'io torni al veechio gio» 
#2 Sotto’! qual già mi tenne con fuo artiglio, 
Nè contro alui mi val forza, 0 configliòy 
Nè di variar penfier., tempo, ne logo. 
| Torna in durezza al cor, fe nulla arrogo 
Per mia difefa , contro a tal periglio 3 
E quanto amia falute più m’ appiglio, 
Più ver di me l'ardente fiamma sfogo s 
CIL’ Almo di libertà privato, e nudo 
Ne fa ftar gli occhi lagrimofi , e molli » 
E ’?1 cor fe ne disface a fcorra, a fcorza. 
Mia fu la colpa, che dapprima volli, 
Cha mio mal grado feguì’ quefto erudo, 
Che gli uomini,e gl’Iddil,e°1 Mondo sforza 


Solita feufa di chi non uyole ufar contra le 
| pajfioni le forge della Natura,e della Grazie s 


SONETTO X. 


| { Y\Uando falir fuor d’ Oriente fuole 
La meffaggiera de’ futuri giorni, 
Dormendo lei fra Lauri, Faggi, e Orni 
Quella, a cui porta invidia molta il Solea 
| Wolfimi al fuon di fue fante parole, 
0 Per veder gli atti pellegrini, e addorni. 
Che fai, dils ella, quì? dove foggiorni, 
Ti conofco, per noi veder quì fole . 
1 O degli occhi miei fcorta , o luce mia, 
Volev® io dir‘, che forridendo pofe 
i | Sopra l’ omero mio la bella mano. 
| Jo mi rifcoffi, che tante alte cofe 
ill Sofferir mia virtù più non potea : 
| Amor così or mì notrica in vano. 


n 


Va 


SONETTO X1. 
Quan più ’1 gloriofo lume fgrardo, 


Che'l Ciel di luce adorna; e rafferena 3 | 


i 


Tanto il vago disios che aquel mi mena, |y 


Più s’ accendein Amor; più dentro v’ ardo. 
E bench’ ogni penfier mi fia bugiardo, 
Pur nè paura, nè ragion m’ affrena ; 
Ma quindi, ov è più proffima mia pena, 
Sono al fuggir più negligente, e tardo. 
Anzi mi crefce affezione , e fede, 
Allorch’ } fento più grave °l martire, 

E che più il duol mi ricombatte, e1 guai» 
Onde şs’ i° merto, o Signor mio, merzede, 
Giudical tu , ch’ 10 vò per me’morire 

Pria che sì vivo Amor fi fpenga mai, 


SONETTO XII. 


L verde mar farà privo dell’ onde , 
E ’l Ciel feren -di fue lucenti felle * 
Girànfi i lupi colle pecorelle, 

E fia la Primavera fanza fronde: 

Tu, Sacro Apollo, che’! Mondo circondé; 
Dara: ofcurità con tuo’ fiammelle ; 
Parnafo fia fanza le Donne belle 
Suore, e Calliope’ .che "1 Senno infonde} 

Prima, che mai, per amorofo orgoglio, 
Dal bel vifo gentil, che m’ innamora, 


I 


Torcer pofa , o voltarfi mio penfiero. | 


Voftro-fon, fanti lumi, ed effer voglio, 
Mentre che ftarò in vita.; e poi ancora, 


Se dopo morte ha PAlma arbitrio intero. | 


Si vuol correggere s dopo di efser trafcorfo 


altre il dovere, e più fi confonde. 


SONETTO XIT. 


T Alma hosì flanca;e'lcorpo indebolito, 

| La menteibfermaje mancato)’ ingegno, 

iosPer graverdoglia', € infinito fdegno, 

| E’ cor mi fento forte isbigottito. 

Da far rifpofta non mi fon fentito 

ì. A te fratel, dell amorofo Regno; 

Ma grave:pena dentro al cor foftegno, 

Veggendo te a Sì fatto partito. 

Niffun rimedio pongo al tuo difetto, 

| Poichè larfilofofica famiglia 

Curar nol pofon: colla lor fentenza. 

‘Perchè in te ogni umano intelletto 
Indarno s'affatica, e s'affottiglia s 

«E fto in fórfeis altri n’ ha potenza. 


SONETTO XIIII. 


[Grier foprogni gloria , excelfo lume, 
Splendida ftella, anzi lucente Sole, 

: O viva pianta dell’ altera prole, 

Í Ch’appaffarnon può caldo, o ftringer bru- 
{Se d’eloquenzia ogni fontana, € fiume (me 
Verfaffe se di dolcezza di parole 

Sol per cantaridi te; qual far fi foles 
i. -Tutti fogni parrieno ,e ombre e fchiume: 
Poichè l concetto di chiunque ti mira, 

| Si profonda indifir tanto felice, 

Che la memoria poi feguir non puollo. 
Nulla in quefto farìa d’ Orfeo la hras 

* Ma fendo al Mondo tu fola Fenice, 

i Di te le Mufe cantino, ed Appollo . 


V.o. è feg. Dant. Par. 1. Noftro intelletto fi 
profonda tanto, Che retro la memoria.non 


Ega. 
può ire. O SO. 


SONETTO XV. 


Uanto può dare il Cielo ; ofar Natura || 
Con ciò, che poi fupplifce arte; o ingê- 
Per benigno Afcendente,o'altroSegno.(gno 
Quaggiù fra noi in nobil creatura : 
Tutto è raccolto nella forma pura 
Di quefta, ch'io nel cor per donna tegno, 
In cui raggia fplendor sì:chiaro , e degno, 
Ch'a Vener, non che altri, fa paura. 
Le fue bellezze peregrine, e nove, 
L’abito, gli ornamenti, c la favella, 
Farieno arder Diana, non che Giove. 
P come in Cielo il- Sol vince ogni ftella 5° 
Così cofteî, quando i begli cechi muove, 
Adombra ogni altra cofa al Mondo bella. 


SONETTO.XFI, 


NA: fanza. temon; rotte le vele, 
Pinta da venti; folgore , e tempefta3 
Non credo , che correffe mai sì prefas 
Nè caval corridor per premio avere : 
Come fo io talora , per vedere 
La vaga luce angelica; e onefta, 
Che fpéfe volte mi: fi moftra in vefta 
Or bianca, or bruna, come;l’è in calere e 
E quando nel fuo dolce vifo miro, 
Parmi vedere un Angiolo da Cielo 
Difcefo in Terra, per darmi martiro » 
Allor mi nafce addoffo sì gran gielo, 
C'agghiaccia il cor, più che non fa Zeffiro, 
Quando vien di lafsà per darci gielo:. 


V.10. e11. Forza d’immaginativa turbatsy) 
da eccefiva paffione. 


sos “| 


SONETTO. XVII. 


He fortuna è la mia; che debb' io fare, 
Ch’ ognun quafi m’ addita, accufa,e fcae= 
Perchè l’Animo prefo non fi flaccia [cia, 
Dagli occhi, che m’ han fatto innamorare ; ; 
E io difpofto fon fempre Sia 
Mi Loneftaj vaga, e angelica faccia, 
| Che mille volte il dì marde, e agghiaccia, 
E più m’? uccide, e fammi confumare. 
Sa' ch'io. farò? i’ feguirò mia ftella, 
E la tuiba beftial” parli a fuo modo, 
In cui non regna Amor, nè virtà mai 
E feguirò la più legg iadra, , € bella 
| Luce, ch'al Mondo fia, e da fuo nodo 
ii Libertà non vo'mai, nè da fuo' lai. 


SONETTO XVIII. 


TIrtà fuprema, e Afcendente eletto, 
Prodotta da Cagion , che mai non more, 
T ban pofto i in tanta altezza di valore, 
Che ogn’ altro, preffo a te,pare Imperfetto. 
Onde addivien, ch’ ogni graziofo effetto; 
Ogni celefte dono, ed ogni onore 
Scende in un punto , per virtù d'Amore, 
In chi mira con fè tuo lieto afpetto. 
I E par fubito aggiunto giorno a giorno, 
Dovunche volgi gli occhi rilucenti, 
E chel Ciel fia di doppio Sole adorno: 
i Piacer d’ ogni disìo par, che fi fenti 
y| Per ehi ti parla ; e chi ti fta dintorno 
Convien , ch'ultimamente fi contenti. 


gi Krr. Che fi fenti, per che fi fenta. 
© V.ult, Convien,che non cerchi altro di mes 
|| glio mel Mondo, O so. 


SONETTO XVIII 


NES! occhi di coftei chiaro fi move 
Un lume sì gentil, che dove appare, 
Si veggion cofe , che non potrien ftare 
Per loro altezza, e per loro effer nove. 
E da’ fuoi raggi fopra ’] mio cor piove 
Tanta paura, che mi fa tremare, 
E dir: quì giama’ più non vo’ tornare; 
Ma dipoi perdo tutte le.mie prove: 
E ritorno colà, dov’io fon vinto, 
Riconfortando gli occhi paurofi, ` 
zhe fentir prima quefto gran valore. 
Quand’ e’ fon giunti, omè, ede’ fon chiofiz 
Lo desìo ,che gli mena quì, è ftinto: 
Provvegga dunque allo mio ftato Amore. 


SONETTO XX. 
pP Erdi pace, per Dio, al mio. cor laffo 


` 


Dal fuo fallir ¿chen>è ben tempo omai, 
Caro Signor, che per fuperfiui guai 


Già,più che Glauco,mi transformo in falfo. | 


Difconvienfi al Signor loco sì baffo 
Nel.cor, fopra del qual trionfi , e ftait 
E fe vendetta. vuoi, effer de affai, 
Condotto avermi in full'eftfremo pafo: 

Che fai, chenons’acquifta gloria, o palma 
A chi contra piangendo perdon chiede, 
O penitenzia vuol.del propio errore. 

Dunque, Signor, per Dio, facci merzedes 
Miferere, foccorri, pria che l’ alma 
Efca del corpo per fuperchio amore. 


V.r.ct2, e Son.feg: Per Dio. Vl Annota 
al Madrig. LI. del Montemagno. 


SO 


/ 


SONETTO XXL 


Occorri, o Signor mio ,foccorri il fervo, 
Prima che Atropòs differri Parco; 
Che l'alma tapinella corre al varco , 
Sicch’ io per tema triemo a nervo a nervo ; 
| E non convienfi a te l’ effer protervo , 
| Chefaisch’ Almo gentil mai non fu parco 5 
Dunque leva da me sì greve incarco, 
| Muovati a pieta il mio tormento acerbo. 
i Pieghino i miei fofpir tanta durezza ; 
| I cocenti finghiozzi, e l'ample ftrida 
| Impetrin ne begli occhi omai concordia. 
; Perchè pur par, che tua gran gentilezza 
Debba effer di pietate albergo , e guida: 
Dunque, per Dio , Signor, mifericordia. 


SONETTO XXIL 


| O Sol della mia vita , tu m afpiri 
Ben mille fiamme al cor, ficch’ io non 
Altro dolore omaid, altro contento, (fento 
Che quel ch'i’ piglio, quando gli occhi giri, 
Di quinci fon gli amorofi fofpiri, 
E mille affanni, & un mortal tormento , 
Che'l lume di mia vita è quafi ifpento, 
Se la tua man non chini X mie’ martiri, 
O Pippa mia leggiadra , € ficniorile, | © 
O afpetto formato fra gli Dei, 
A compaffion ti muovi di chi tama, 
I Che la piatà iftà fempre in cor gentile: 
Però pon fine ai lunghi dolor miei, 
| Po'ch'altro omai,chete,il cor non chiama. 


| V.3. omaid. come ned, od, ched per fo- 
| Renor la pronunzia nell accozzamento di più 
| vocali. O 3 sO» 


SONETTO XXXII. 


WEagio (penta merzè fopra la terra; l 
E gl’intelletti noftri infimi e baffi, 
D'amor, di carità tant effer cafi, 

Che morte farìa pace, e fin di guerra | 
Il giufto effer punito da chi erra; 
Chi vuole ufar virtù non è chi’laffis 
Veggio cupidità, ch'ha prefo i pafi, 

E noftra cofcienza accieca; e ferra, | 
Veggio difcrezion di carta rafa, ~ 0 
E la nimica fua poffeder tutto, | 

Sì che di fno fetor pute ogni cafa: |A 
E veggio il fonte di pietà sì afciutto, Ù 

Che fe alcuna virtà ci è più rimafa, 

Regna in sì pochi, che tardi fa fruto a 


SONETTO XEZXIIII. 


"Io amo oramai più, Giove turbato f 
Fulmini’! corpo, ficchè P alma n'efcag 
O fe in me s’accende mai più l’ efca 
Per faville d’ Amor; quel cieco alato, 
Col fuoco, colli ftrai, me innamorato 
Conduca a morte, e mai non glie ne increas 
Poich' io fon fuor dell’amorofa trefca (fea 
Per uno fdegno in libertà volato. ( 
È Venere ad Amor gli artigli, e l'arco; 
Le faette, le fiaccole , e poi Giove 
Con le lufinghe lor metta a difpetto : 
Ch'io fenta mai più l'amorofo incarco 5 © | 
Perocchè la mia barca è volta altrove, 
E {olca il fuo cammin fanza fofpetto. 


F. i, Altr. S'io amo giamai più, ec. 


SO: 


s9 
SONETTO XXV. 


r Antica fiamma, che d'un vivo amore 
1% M’accefe già nonmen , ch'ardente face, 
f: Rimembrando quel ben,ch’or più le piace 
Í Mi ftrigne ate tornar, gentil Signore. 
E fe folle fperare, o van pudore i 
Í Adombrò Almo con penfier fallace, 
+ Torcendo il bel fentier, onde fua pace 
Trovar dovria nel tuo bello fplendore s 
Or che più degna ftella lo conduce, 
l. Morfo da riprefion pungente, e vera, 
i. Te fol, Signor, desìa, te cerca, e vuole, 
Che contemplando in quell’ altera luce, 
Vincer Diana in maraviglia fpera, 
. E formar ne’ begli occhi un nuovo Sole, 


SONETTO XXVI. 
Prima» che mamma, ebabbo , e pappe 
| Fuffino ifvelti dalla dolce bocca, { dindi 
I ‘Mi fu conceflo l’ Amor, che mi tocca, 
Con fede, e patto, non mi partir d' indi, 
E come il Profferito mai di quindi 
‘ Si leverà, che dello fpazzo imbrocca 
Í Delmiobel San Giovanni, enonifcoccas 
Così le voglie mie fi torranno indi. 
|Così feguendo compierò il volere 
Di tamanta oneità, che s'è difpoîto 
Il chiedere a ragione il fno folere. 
E tutta mia liberta ho in te ripofto, 
` O di mia podeftà, più ch’altro fere, 
Che di feguirti punto non mi fcofto . 
| V.s.efeg. Parla delle Colonne di S.Giovannie 
| V..x0.Tamanta. tan- tanto molta. tanto 
| grande. dal Franz. maint , mainte. 
pu O4 i SQa 


SONETTO XXFTI. 


Oi,che prefenti fiete a mici lamentis 
O fiori, o frondi,y o arbutcelli. 0. colliz 
O tutte erbette che con gh occhi molli 
Bagnando vò con lagrime cocenti 3 
Avanti al mio Signore iftate attenti 
Per foftenere il veri, che mai mon crolli: 
Che fempre il {uo volere i’ fempre volli, 
Nè mai noftr'Alme turon differenti. 
Il lamentar; ch'i fo, volo fentite s 
Che di me {tefo mi lamento, e piango, 
Chi’ vorre- più potete, e più non poffo. 
Vo' fiete il mio foccorfo,, e sì nudrite 
Queft'Alma ftanca,cui 10 fempre affrangos 
E chiamo fol colei, che m'ha percoffo.| 


SONET TOCX XVIII. 


Hiome.ingroppate a mille nodi ‘d’oro) 
Rifo vezzofo pien di leggradria, l 
Mirare ‘allegro, angelica armonta, 
Bocchin rofato con denti d’avoro; 
Nè del Ciel vito mai 'sii bel lavoro, 
Con gire altero pien di fignorìa ; 
E aver l'arme d'Amore in balìa; 
E al Mondo effer sì riccò teforo s 
Rinverdir prati , vaghe ‘erbette; e fiori, 
E'n felve ufeetti cantar dolci verfi, 
Mormorar righi e rigar fonti, e fiumi s|! 


| 


N 


È 


| 


Convien che ’n Terra queft'Iddea s’ adori, | 
] £ 


R?’] Paradifo co' fitoi fanti lumi, 
E Amor cantando ogni allegrezza verfi, 


V. 12. Idde: qui e nel Son. II. enilla Caps. 
Donna fingolare. 7. l Annot, âl Son.11.del Mone 
čem e adorare , per onorare E 


SONETTO XXVIIIILI 


| Jo fo con teco l’ultimo lamenta, 
£ Per dirti fol, che per foperchio amore, 
L'alma tapina fpira, e’l corpo more, 
Quanto effer puoffi in più crudel tormento. 
\Struggomi a poco a poco, € tal divento , 
Qual Meleagro , al fuo mortal furore ; 
Torna la mia fembianza, e’l mio colore 
Simile a quel, ch'è meffo in munimento, 
| Nè più che tanto fpirito ci relta, 
Che’n quefto eftremo dir reggia la voce, 
f Che fempreinnanzi fugge al duolo acere 
TE fe non vien mifericordia prefto, [bo 
Morendo a ftrazio , colle braccia in Croce, 
Sarà; piatà di me , P ultimo verbo e 


| SONETTO XXX. 
| MAr, diafpro, oriental zaffiro, 


I- Porfido, fino acciaro, o diamante 

l Non han durezza, come chi davante 

| Al cor mi fta, per cui piango, e fofpito» 
| Nè forza di ragione è al gran Martiro y. 
Il qual mi duol; per quefte luci fante 
Han sì dolce ifplendor, che più coftante 
| Mi facrefcendo ognora, più’l difiro. 

| Dappoi, che mi vedete in tanta guerra y 
Cari mie’ padri, muovavi pietate 

I In confolar mi’ alma iftanca., e vinta e 

È E tal disìo, che mi trafporta, e ferra, 
Col voftro gran faper fi raffrenate, 
Prima che morte dia l’ultima pinta e 


V.6.pîr, in luogo di perchè» 
Os R3 


SONETTO XXXL 


IN coppa d’or, zaffir, balafci, e perle; 
Cantar Donne amorofe in verde prato, 
E. con vittoria Cavaliere armato, 
E fiammeggiare in Ciel lucide ftelle; |. 
E fiera in felva con gaietta pelle, ip 
Leggiadro drudo da fua Donna amato 
Cantare in verfi il fuo benigno fato; 
Amanti nominar vaghe donzelle; Bio. 
Tutt’ è niente a mirar quefta Iddea, p 
Che fa invidia al Cielo, onde difcefe s 
E di bellezze avanza Citarea. 3 
Perchè addunque foftien’ cotanto offefe, ® N 
Amor, che fuor della tua Corte ftea; 
Che sarma contra te, e fa difefe? 


SONETTO XXXII 


C Ehre Giulio arà paura armato; 
E verrà muto Marco Cicerone, 
E infedel diventerà Scipione, 
Et Ottaviano Agufto ifventurato : È 
E prima in Ciel fi muterà lo fato, L 
E fia benigno fegno lo Scorpione; ` 
El forte, e’l fiero petto di Catone 
A ingiuftizia, e torto fiè inclinato <? 
E'l Reno, fopr'ogni altro, altero fumes |! 
Ritornerà in grembo all'alto mente 
Di Befol, della rocca; ond’ufcì prio » 
E (pegneraffi il vago, e chiaro lume 
Della mia fede dentro dal mio frontes 
Prima ch'i’ non adori P Idol mio. 


V. 12. 13. Inspoffbile degno d’ un buon Crie 
Siano , ma troppo male applicato è $ pavo” tra | 
gruso gue @BeaToper  Pluta SQ- 


z- gg 
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SONETTO XXXIII 


Planger.dovete, pietre, colli, e Mai, 
* . Uomini, Donne, uccelli ,pefci, Amore, 
` Animal, ferpi, e ogni fronde, e fiore , 
Pochè perduto avete i chiari rai, 
Di mia:Madonna, i cul fembianti gai, 
Hanno ancifo, e infocato il core 
Di chi la vide nel real valore 
i: Sotto. quefto bel Ciel felice afai. 
Piangete, e lamentatevi ancor forte 
Con chi nel {fuo bel vifo fi fpecchiava, 
Più chealtr'uomo quì tra quefti monti + 
Voi vel vedrete , che in vita, e in morte 
Di lacrimar la faccia y.e'l petto lava, 
Sicchè i fu’ occhi paion vive fonti. 


SONETTO XXXIIIL 


Omma biltà d'alti coftumi ornata; 
Abito. di virtù, onde fuccede 
l. Gentilezza, oneftà, amore, e fede, 
f Qual chi Circe abbandona, entelio guatas 
f Leggiadra gravità tutta elevata 
Per divina bellezza, in cui rifiede, 
T  Vid'io’n figura tal, che non fi crede, 
| . Che per mortal fentier quaggiù fia datas 
Da quefto altero , e trionfante fegno 
Subita impreffion fentì ’l cor mio 
D’imagine, che fifa ancor vi tegno. 
Quivi s' accefe un sì vago disìo, 
Ch'adulterar non può fortuna, o fdegno; 
Nè per Leteo liquor prender oblìo. 


V. 4. entelio f. e'n Cielo. 
V. 6. P: l'Annot. al Son, 11, del Montenze 


96: Qa 


SONETTO XXXV. 


He giova, anima ftanca parnoftri guai 
Seguir pur quefto micidial :afpetto , * | 
Ch’ ha dentro a fe ’mpetrato un tal conceta, 
Che i Tigri avanza di durezza affai. (top) 
Omè, Signor, ch’ r non. credetti mai 


Morir , effendo al tuo valor foggetto s p 


O qual fie’l duok, c alberga il laffo petto, 
So ben, che’! vedi e che’'t conofci ye fate 

Nè può fine fperar la pena mia, q 
Se forza di fofpiri, 0 morte fcura 


Quel colpo non mi dà, ch' ognora i’ chiege 
Dovriamiatarmia fè femplice,e pura 3 (g10, |. 


Ma fordo è fatto chi- mhain fua balìa, 
Ond’i-fto in punto ftremo,etemo il peggio 


MADRIGALE. 


A petizione d Andréa Lambertefehiz 
per la Cornelia del Bene . | 


NE puro cor, nè lealtà, nè fede 

Si volfea Donna mai , quant ho fatt 10 
Che fol per te fervir, vita disto.. ‘ 

Andrea ftar in ogni ardente foco, 


Nè temerer di pena, 


Sol ch'io fperaffi il tuo voler feguire,. 
Dunque pietà, per Dio, ti prenda un poc0 | 


Che fe tal fè mr mena, 

Ragion non è ch’i'ne deggia morire. 
Sarìa’n Donna gentil troppo fallire, 
Se chi per lei morire, amando, vede, 
Con pietà nol foccorre, o con merzede, 


Queffa Cornelia del Bene fu poi Moglie di 


Giovanni Spini o 
Sad CAN- 


CANZONE. 


' Fatta per amore della Alejandre, Donna 


di Lorenzo di Meff. Palla, a preghiera 
di Piero di Mefs. Andrea 
de Pazzi. 


| Arma gentil, nelle più belle membra 


4 


Pofta,.ch' ancor quaggiù moftri Natura è 
Sanza comparazion tu fola in Terra. 
Amor, quando nel cor mi ti rafembray 
Dov'è l’immagin della tua figura, 
Dipinta di fua man , feco mi ferra; 
Quivi comincia quella dolze guerra s 
Senza la qual non viverei contento s 
E con fronte ferena così dice » 

O: fpirito filice, 

Più ch' altro, fe "1 foperchio piacimento 
Di quefta d’oneftà imperadrice y 

Vera fomma finice , 

Non la farà contraria al tuo talento? 
Alla qual parte attento: 

Star t ammunifco , e che imagini, e penfi 
Del fempre onorar lei quanto convienfl 
o Regno nofiro al qual tu fe' fuggietto y 
Impera a qualunque coffei mira; 


vPerchè fia cauto in ciò, che penfi, o fai a 


Quefto mi dice , e provo per effetto, 
Pur ne’ penfier, ch’ a lei venendo in iray 
Dover men pena morte efsermi afsai : 
Perch’ io rifpondo: o Signor mio , che faig 


Qual è mia facuktate , e tuo gran foco s 


Sue celefti bellezze, e’l1 gran valore, 

Reggi il tuo fervidore y 

Che fenza te niente vale, 0 poco; 

Scufimi l'età pur; el troppo ardores 
Nato 


Nato dal fuo fplendore; 
Lo qual mitrafse al tuo amorofo gioco è 
Piacciati a tempo, e loco | 
Farle palefe mia perfetta fede, 

Che dee d'ogni fallir trovar mercede, 

E ben conofco me, Signore, indegno 
Effere a tanta maeftà fuggetto, 

E non idoneo ad onorar colftei, 
Perchè non ha poter l’umano ingegno 
Tanto efaltar de’ Cieli il ben perfetto, 
Che non appaia difettivo, e meno. 

E Quelli; or guarda al fuo afpetto fereno è 
E ‘nduftria te cantar quanto me’ puo], 
Qual parte più d’ ogni altra in lei ti piace + 
Ond’ 10; 0 Sir verace, 

Del vago afpetto, e ornamenti fuoi 

Sì Puna parte all'altra fi conface, 

Che non farìa capace è 
Diftinguer qual più piaccia quì fra noie 
Ma fe comandi, e vuoi, 

Che fi canti di lei, P ubbidir fia 

Mio fcudo, e riprenfion d'ogni fola. 

Sopra fue chiome d’or dico, ch'un velo 

Ride pulito, bel, crefpo, e fottile, <- 
Il qual fi fcorge ben che par, che copra $ 

E talvolta un diadema alto fu al Cielo 
Porta leggiadro, altero, e fignorile, 
Da far Giove fra noi venir di fopra 3 
El bel candido fronte, che quell’ opra 
Addorna, e regge, mai fi vede offefo 
Da nullo incarco, nè fi muta, o varia! 
Ma fta qual fuffe in aria 

Per miracol divin da fe fofpefo : 

Nè par mai fefta lieta, o volontaria z: 

Ma iguuda; e folitariag o o 
ch BUT Sega 


DA 
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Senza l’ Iddea, per cui d’Amorfon prefo3 
E così par difcefo 

In quel loco, ove arriva il fuo bel vifo, 
Quel ben, che ne può dare il Paradifo» 
l mirar fotto gli archeggiati cigli, 

Ove fplende il bel lume di due ftelle , 
Ch’ alli raggi del Sole invidia fanno, 
Abbaglio sì, ch’ alcun non mi ripiglis 
Se non poffo ridir le cofe belle, 

Che dentro a quelle immagino che ftanno 5 
Ma pure, overi amanti, Il degno fcanno 
D’ Amor quivi io vidi, e fua faetta 
Quindi mi trafe fabricata d’oro. 
Quand'ella volge loro. 

Ne’ cor gentili, un dolze par, che metta s 
Che fpegne ogni disio d'altro teforo. . 
Coftei dal fommo Coro, 

Per riformar fua gloria è ftata eletta 5 
Quefta a ragione è detta, 

Che pafa al Mondo ogni altra maraviglia» 
E che fe fteffa a null’altra fimiglia. 


Neve, foco, rubini, e latte, e fangue 


Compofte infieme dal Fattor fuperno, 
Son quelle guance, inch’io mifpecchios 
e veggio; 

Ma li miei fpirti affreddano, e'l cor langues 
Che perlafciarmi, muover là difcerno : 
Perch’altro mai.che lei,mirar non cheggio: 
Ma qual più ben domandar poffo,e deggio? 
Guardo le degne guance, ove talora 
Erbe, fior, fronde, rofe, e violette 
Di fue proprie man mette 
E 1 dritto nafo,e bel,che quelle odor 
E l’angelica bocca , onde fon dette 
Grate, onefte; e perfette © 

Pas 
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Parole, di che il Ciel fo che innamora. 
Di perle i denti ancora 

Miro, e’l pulito mento, e dico; quefta 


Data ci ha 1! Ciel per noftra Iddea terrefta. |} 


D'un criftallin color la gola fvelta, 
Alta, pulita, fplendida colonna 

Efce dall’ampie (palle, e’l largo petto $ 
Che oltre a le bellezze, pare fcielta 


DaDio a efemplo a ciafcunUomo,o Donna | 


Che cerchi onefto vivere, e perfetto, 
Le ben compofte braccia con diletto 
Mirabil guardo, e le man dilicare, 


Qual di vivorio bianchey e ben diftefes. 


Lo ftar, l” andar, palefe 
Ci afferma, e moftra, che la Deitate 
Con ogni eftrema poffa a farla attene 5 
Reverente, e cortefe 

Lieta, modetta fta con gravitate, 

Con tanta umanitate, 

E con tale oneftà tutta procede, 

Che credere non puot , e pur fi vede, 
Raffembra Iddea s'ell’ è con velta fcintay 
On giubba, o'n cotta, o da cintura ftrettà» 
Lafcift ognr altra: a ragionar di ler, 
Vener farebbe, con Diana, vinta, 

O qualunquevaltra, per bellezza eletta 
Da Febo, 0 Giove; o qualunque altri Iddei 
O felici, e beati penfier mer, 

Se voi fuf ben noti in quella parte, 
Ove l alma infiammata vi riduce; 

Che Caftor, e Polluce 

Non fon nel Ciel icon sì beata parte, 
Rèl bel ratto Pincerna al fommo Duce, 
Se quel che *n fama luce 4 
Pi lor ben fuffe qual nasran le carte 


è 
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Da li Poeti fparté,. 
Qualio nel Mondo non potre’ dar vantos 
E fo quì fine Amore sa quefto: canto + 
lA Lellandra i Canzon ; con umiltate, 
| Merzè chiamando umile, e reverentes 
| M’informa veramente 
| Amorutrovarfi, e merzè, e pietate 
Nella fua maettate. 
Della mia vera fè fatt ho ogni prova, 
Che grazia in nobil cor fempre fi trova. 


~“ Quefa Donna fu , ne tempi fuoî, qual tea 
\ ramente quì fi deferive, efonapio d onfa, e 
\ d'ogni virtù. E fu figliuola di Bardo di Mefe 
Alcffandro d? Bardi , e moglie di Lorenzo Stroze 
| zi, figliuolo di quel famofo Mef. Palla ,a cut 
fono indirizzati li Sonetti VIII. e VII. del 
Montemagno giovane «Una. rara prova E onee 
lia, dara da lei, che può dar lume a quefta, 
Canzone, ed al feguente Sonetto, DICH rACcona 
| sata nella fua Vita dal celebre Vefpafiano 5 
fevittore di Vite d Uomini illuftri, il qu ales 
come difereto, e prudente Iftorico:, tace il n0* 
me del nobil Giovane, a cut quello accaddesz 

ch'egli racconta s € forfe fu quefto 


n; tt Na 
Piera ide’ PARLI è 


«Ty Fs 
RO 
FOR 


SONETTO XXXVI, 
To poter, tuo faper, tua facultate; 


Sai, che già per molt'anni mi fu noto} 


E per vederti fervente, e devoto, 
Conflretta fui d’aver di te pietate, 
Servando fempre ogni mia oneftate; 
E or ti veggio di tal voglia voto : 
E quai fien le cagion’ del rotto voto, 
Tu fa, e fe le fon già divulgate. 
E de’ ftimar, ch’egli è contra mia voglia M 


Cangiato avendo pel, gufto; € coftume; 


Fatto ribel di tua propria falute. 

Nè fo a chi, più che a me, pefi, o doglia 
Vederti effer fatto orbo fenza lume, 
Nemico d’ oneftate, e di virtute. 

Le tue non conofciute 
Veftigie vanno a rompere in ifcoglios 
E per gran ben; ch'i'ti voli, men doglios 


V.8. Se le fon già divulgate. Le,in ve. 


ce di Elle è licenza, o fretta fegretariefca e 


Strozz. Oferu, Ma forfe V Autore feriffe fele; 
per felle , tøsto attaccato ; e è Copiffi hanno 
fatto fe le. 

V. ult. Volfi, per volli è 


Quefto Sonetto fu forfe fatto adifanza dela 
la Alellandra Strozzi , per Piero de Pazzi, 
dopo lo ftrazo accidente accennato nell Annos 
az. alla precedente Cangone pe fcritto da Veo 
Spafiano è 


( 


e~m me 
—. — > 
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SONETTO XXXVII. 


(CH: farai, dimmi , avrai pur cor di pietra è 

| Vorrai tener pur la tua mente altera, 
E Tigra effere, o Orfa, o qual più fera, 
Crudel fi fia, che da piata s arretra, 

Afpido a d’Orfeo Lira, 0 ad altra Cetra. 

| Manca Venere in te forza, oin fua fpera 

Í Cupido? e quale in Farfalia el fera, 

T. Stu non gl'haitolto l’arco,o la faretra. 

lPieghiti il chiefto omai tanto perdono, 

| Che nonè commendato Almo protecvos 

I Vincati il ben di tua propria falute. 

[Perchè al Signor non fu mai bel ,nè buono, 

T Cercar privarfi di fedel car fervo, 

T Nè far uncontro a fe dett è virtute. 


V. +. El fera, per egli farà. 
y. $. Stu, per fe tua 


| Anche quelo Sonetto può effere , che folle 
\ fitto ‘ad ifanza di Piero de’ Dazzi , dopo il 
N caf fuddetta è 
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SONETTO XXXVIII. 
A Cofimo de’ Medicis. i 
QUE evi fieinanzi a gli occhi tolti 
La viģot fraterna dolce, e cara; l 
Per farfi preffo' a più luce preclara, I 
Di quefte infirme membra è l'Alma feiol k 
Natural tenerezza, e piatà molta (ta): 
Fa la partita fua parere amara; B 
Al voler di lafsù non fi ripara 
Circ’ a quel fin , ch” ognun nafce una volta, A 
La degna fama è reputata onore, [| 
Che, Signor mio, fa di memoria degno 
Chi virtuofamente vive, o more. 
Nè prefti più la fonte agl’ occhi il core, 
Ch”è voler follevarfi a maggior Regno, 
Ufcire quinci d’efto carcer fuore . 


SONETTO XXXVIIILI 


* Non fo che fi fia, che fopra’! core 
Mi filla un-fudor ghiaccio ,che mi sface, 


E trasforma le vene in calda face, 7 
E lieta ficurtà in gran tremore. ar 
Pnon fo chi fi fia quelto Signore, | 


Che moftra darmi guerra, e dammi pace, } 
accendomi piacer quel, che mi fpiace | 
TP non fo chi € fi fia,-fe non è Amorea [ 
Ch' altro poter non averia tal forza 
Dare allo fpirto del fuo albergo bando, 
E farlo volar nudo fanza fcorza; 
Nè che facefi altrui arder tremando : 
Quetto è colui, che i mortali isforza, 
E che di fopra a'Ciel va trionfando. 
Petr Son. 103. Se Amor non è , che dune! 
que è quel ch'i fento? | 
Ferz, V.l'Annotaz, ai Son, LIL, del Montente 
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SONETTO XXXX: 


ID Enchè io non fia Pallade, nè Venere, 

PO Nè eziandìo quella Giunon selofa, 

Í Che fu del fommo Giove fuora, e fpofa: 

Í Non fon però tornato ancora in cenere. 

IPerch'io non fiaconle mie membra tenere, 

È (E abbia ancor la mente affai noiofa; 
ton è ch’avendo a fare alcuna cofa 

| < Per te, fia, che fi vuol; tu mi puoi intendee 

lAncor la maggior parte de’ mortali. [res 
Tengon lor defiderio, e fommo bene 

In cofe dubitofe, ignude, e frali. 

fa chi dirizza al vero ogni fua fpene,.. 

T Conofcerà, ched e' non fono iguali, 

Anzi ci legan con tormenti, € pene » 

Deh odi,che n’ avviene : 

| Chis'impaccia con plebe ingrata, € toltas 

Ha fempre da virtù l’ Anima fciolta + 


4 


Queflo Sonetto par Rifpofa per le Rime, fes 
I condo il coftume di quei tempi, del quale mola 
to frequenti fono gli efempj ne’ MSS. eve jfi vea 
l dono fpeffe volte propofti Dubbj , e Quiftioni g- 
I per provare chi doveva rifpondere ; 1l che fi può 
T vedere ne due Sonetti, che feguono sferitti dal 
| Tinucci ad Alcfandro Rondinelli ; De’ quali 3 
ficcome de’ due ultimi , vedi quel che 
io dico mella Lettera, 
i Proemiale » 


SONETTO- XXXXL 
Mandato ad Alefsandro di Michele di Ghino 
Rondinelli, quafi deridendolo, 

in quefta forma. 


Suole Arte, e Natura infieme unirfi ` p 
=~ Sì volentier,che’l Maftro il.buen Difcente 
Non più veloce perfeguita, o fente, | 
Nè maggior pena, o doglia è il lor partirfi. 
Dunque voi, in cui nè Citarea, nè Tirfiz y 
Nè-Cefare , nè Ian, nè Circea gente 
Surge, ma fol natura vi confente 
Girne a quel loco , onde altri fuol fuggirfî. 
Tafciate il vulgo, e’ fuo error con elogi N 
Correte al facro fonte , onde fi tolle 
Sapienza per più degno tefauro. 
Date fine al voftro alto, e bel proceffo, ui; 
Che poi rifonerete fopra il Colle, 
Dove fi coglie mirto, olivo, e lauro» 


Rifpoffa di Ser Domenico da Prato 
ad fanza delprefato Alehandro, 
in vece defo. | 

Leto è il mio cor redarguir, fentirfi ] 

- Alla voftra perizia; a cui confente; 
Che qual ben naturato a ciò pon mente, 
Facil egli è d'ogni virtù veftirfi. 

Ma fe Natura in me non può coprirfi. = N 
Di tanta grazia, nè accidentalmente, 

O fi difcorda, o è decipiente ; 
Voftra materia o fe fe fa mentirfi. 

La conzion plebea, ch'io lafcio appreffo D 
L'un dei tre precedenti parlar volle; 
Quando in cima a Peloro;e quando alMaue 

Mi pone il nuovo dir: poi m’ è coneeffo [r0; 3 
Le fronde,e l'acque, ov'ùom di loro è mole | 
Tal ludo ho caro più che géma,od auro. (les 


| 


3 
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é SONETTO XXKXZXII 
Mandato ancora al detto Alefsandros 
gabbandolo d altra materia, 
che nella prima. 


pEr più fiate efto carcer retrofo (ma 

T= M'ha detto tu vuo’or pur,che per queft’Ale 
-Comporti ciafcun afpra , e greve falma 

| Stando lontan d'ogni dolce ripofo. 

Ha ella orgo da celefte fpofo? 

i  Oinche parte del Ciel mantien fua palma? 

O poi riluce in parte ofcura, o alma, 

i. Ch'io folverò quefto viver noiofo. 

To che i cibi di Socrate, o Platone 

l Mai non guftai, affai mi dolgo, e poi 

i Muto divento a sì alta propofta. 

Et inver voi rivolgo tal quiftione, — 
Sperando di dottrina ; e qual da vol 

Arò, cotal a lui farò rifpofta . 


Rifpofa del predetto Ser Domenico 
~ in vice d efso 
Aleffandro. 
Acer non poffo , e'l parlar m'è gravofo, 
| Così col dubbio la forza $ impalma, 
i Non fi conviene effer con Volpe Dalma, 
Anzi col Toro Leo, quand’ è bramofo. 
Nel primo ammaeftrate in modo afcofo s 
i: Or chiedete, fe tolta via la fcalma, 
Lo fpirito gentil con giunta palma 
Si trova in luce, o in loco tenebrofos 
"Di nulla efer creata Palma pone 
‘Auguftin, quando prima infufa è in noi, 
| Poi va dove fue opere l'han pofta. 
Ben trae al fuo principio, ch’ è ragione. 
i Quefto rifponda agli argomenti fol 
| E alla domanda, e perchè a me $’ accofla è 
i 


| 
| 


SONETTO XXXXIII. 

>Erle, zafira, balafci, e diamanti, 
Smeraldi con.topazia e chiome d’oro, 

Fior, fronde di Minerva, el facro allora 
Trezzaf vedea } e folo era davanti : 

Ch'i' non potea mirar fra’ raggi tanti, 
Ch’ ufcien del preziofo, e bel lavoros 
Ma pur talor vedea duolman d’avoro | 
Trezzare‘ e crini, e fior tanto razzanti? 

E donna fopra fe cantando iftava, 
Isfavillando ‘intorno mille ifpirtiz | 
Che ’nfiammetiend’ Amore un freddolf@ 
ferzè, mierzè, mille volte chiamava; [ n0, 
Sol mi vedea e mafi, € pini, e mirti, 
Ogni mio fenfo fentian venir meno. 


Quello Son.equello, “he fegue fono di Gio: 
Mequeitino da Prato. V.la Lett, Proen, | 


SONETTO XXXXIIIL 

T E? veduto già turbato Giove, | 

E fulminar già rocca alta, e fuperba, 

E Marte infuriar con faccia acerba, 

E nell’ armi moftrar terribil prove; f 
E ho veduto già sì ftrane , e nove 

Cofe, che da fortuna in mar riferbas 

E ho veduto. già fra’ fiori, e l èrba i 

Tu:bar bifce noftr almos e belve altrovei 
E ho veduto. già queft’ emifpero 

Tutto trémare, e mugghiar poggi, e venti, 

Città, Cafîella ,,incender rocche, e mura 
Spirto infernal ho veduto afpro, e feros 
“ Nè mai temetti cofa, che fpaventi, 

Quant un bel vifo turbo m’ impaura «<| 


S IL FINE. )Sto | 


